IL. VIAGGIO INTERNO
DI UN PECCATORE

IN TRE CORSE DI SPIRITO.

Perfice grefJus wmeos in femitis tuis: ut non moveantur vefligic mea . Plal. 16. 3.

CORSA TERZA.

Che faffi col Pianto dell’ Anima illuminata di effo Peccator ticaduto , col fuo
Apiritual Combattimento , con Gesi pietofo ec. e con dieci Conferenze
Mentali | particolari, e pratiche della medefima con Gesi Crifto,
dieci paffi per portarfi alla Perfezione Criftiana.

Exaud; orationem meam Domine, & deprecationem meam, auribss
percipe lacrymas meas. Pfal. 38. 13.

Scie Domine, quin non eft bominis Via ejusi nec wiri eft, wt ambulet, (& dirigat
. greffus fuos. Jerem. 10. 23.

OPERA ASCETICO-MISTICA
DrEBCpL T PG S T e
ALLA VENERABILE COMPAGNIA
Dl GBS, U

F, ORAZIO DA PARMA
Della piu ftrerta Offervanza di S. Francesco.

Opera utiliffima -alle Anime per andar a Dio,
e a° Direttori per condurle.

il

IN VENEZIA, MDCCXLVIL
PRESSO GIROLAMO BORTOLI Q. FRANCESCO.
€ON LICENZA DE SUPERIORI, E PRIVILEGIO.

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani

www.fondolibrarioantico.it




"
i |
3 |
»
H
. S
=
<
)
s N
A
- -
{ SO
s .8
N o
oIS
)
& ©
=
= 9
£ - =
G e
» : o =
s 5 e
= =
HO
=T
of =
: Ose
N =
=5
< =
R
: = 2
- 2
=
=)
=
° =
3 =
=




S000 50 U0 S0 SE SEIR SR DG 4EDG SRS
AEiheshtitabeeatets
SIS I PEIE SE VA EL PG AR B

E RN oM A

D] UN PECCATORE ILLUMINATO,
ERECIDIVO.

E R L AT s i o o O s e A
Chi fta, vegga, che pon cada. r. Cor 1o 12..

o) Remi " Anima favorita' da Dio; e nonm confidi ne’ fo-
=15l 1i Doni, che da lui riceve; perche fono {perienze che’
| Al Egli fa del fuo amore, fe lo porti pid alla cofa de-
‘pata, o a quello che dona: ovvero {e forma di fe re-
. galara da lui qualche concetto; oppure comelindegna
: : non fi ferma nek Dono, ma feguita il paffo per unirft
al Donatore. Guai a leil fe non fi ferve de” Doni ‘di Dio, come
di riftori per camminar a Lui; perche, fe di et prefume di ef-
fer in qualche grado di Spirito, ovvero in effi {i compiace , con
dar pafcolo 2° {uoi affecti, i allontana tefto da Dio, e fe ne ren-
de indegna, moftrando ella, ehe non apprezza, ntamail fommo
Amabile, ma il fuo favore . 1 Doni fono gl odori del dilerto
Divino. ( Cam. 1. 3. ) ne’ quali le fue Dilette non fi fermano ,
ma cotrono dietro al Diletto: altrimenti non avrebbero amore a
Fui, ma a quello che efce dalle fue veltimenta; € rendute abbo-
minevoli pér 1' Amor proprio , perdetebbero la’ fua Grazia. L)
Adima per approfittarfi dev’ efler indifierente alle grazie , € pro-
penfa alle pene ; perché graziara , puo prevaricare , € penante,
pud fantificarfy Ella deév’ effere fuperiore ad ognl contento , non
{otamente di Corpo, ma ancora di Spirito : fe no, ftante la {a
patural debolezza, pud facilmente prefumerfi , e compiacerfene ,
nert effecrt «dell Amor pioprio, che miferamente I'accecano; e le
fanno perder di vifta Ia' Via della erita da lei eletta , che cal-
cafi folamenre dalle Anime umili, ed amuche del patimepto .
Avendo ¢hia quefti vizi"di Spirito nel fuo efaltamento , precipia-
rebbe, ‘ed in"'vano confidarebbe ne’ lumi ricevua ; perche prefto
Aaz 2 i tro-
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37%
fi trova nelle tenebre, chi lafcia ofcurarfi dall® Amor propria’. Sten-
ta a far paffi di perfezione, chi fi sforza di mortificarlo; e potra
farne chi lo putrird , flimandofi , e compiacendofi , ancorche in
ifpirito? Se eflo prende vigore, le Paffioni ripigliano ardimento ;
perche egli &, che da forza alla loro infolenza; e come fi man-
terrd nel fentiero dell’ eterna Salute un Anima, fe perderd il gu.
fto alla Mortificazione, che le da braccio per tenerlo in freno ?
ritornerd di nuovo al vomito della vita peccamincia; perche paf
£2 facilmente dalla vile compiacenza di Spirite alla vibhiflima del-
la Carne Unaleggera condifcendenza e rilaflativa, perche allentan~
dofi punto la brigla alla Vita virtuofa, e fiiandoli punto in quel-
lo.che non ¢ Dio, o ad eflo non conduce , fi ofcura {ubito la
Mente, il Cuer {1 {vaga, s intepidifce il fervore, fitronca il pafs
{o alla Perfezione,; e le Virth che daono tutta la forza per cams.
minare aDio, rincrefcono. Oh quante Anime {i portarono illumi
nate per la Via interiore, e mancando loro l'efercizio delle Vir-
td interné, ed efterne, Teologali, Cardinali, e Morali , rimaferc
ofcurate, ed infiacchite, e miferamente caddero in peccato! Pen-
favano le {configliate di1 poter camminar a Dio folamente nutri-
te con cibi di Paradifo, cioe di LLumi, e di- Amore , non {apen-
do che il Lume Divine non purga , ma iliumina P Anima put-
gata; e I Amor di Dio non {i comunica a chi é macchiato d’im-
perfezioni. Cotefti fono penfieri di Amor proprie, che vorrebbe
{entimentt da Santo fenza parimesto, e vorrebbe andar a Dio
godendo, ma non penando: e pure lo Spirita fi purifica , € i nu-
trifce nelle ofcurita, npelle triffezze, e nelleamarezze; e nullafpe-
ri di profitto, chi ad altro afpira. Iddio concede, a chi va alui,
relpirt di godimento, e di ripofo : P Anima perd non dee coms-
piacerfene, ma prender lena con efli di falir alla Perfezione ; n&
dee penfar al conforto, che pafla, ma alla falita, che refla , e
portarfi con quegliajuti, ove Iddio unico{uo Fiue I"afpetta. Non
confidi dunque " Amma ne’favori, ma favorita tremi, percheénon
fi acquifta I’ Amor di Dio €0’ Doni, ma cogli {teott : e I' Anima
che opera, fpera ne” meritl di Gestt Crifto di falvarfi ; ma quel-
la che gode, anche in ifpirite , compiacendofi , € 1n pericolo di
danparfi ; perche e fuori della {trada di Crifto, che dovette patire.
{ 4. 17. 2. ) Troppe grazie sumetava I’ Anima di un Peccatore:
ma perch® non mantenne I’ Uomo. interiore, ed efteriore in fentie-
ro di Vita rigorofa, mancolle il Jume, ed 1l vigore, e miferamen-
te cadde. Conobbe per Divina Pieta la cagione del {uo precipizia,
e vedutafi nel profondo delle fue miferie, mendico con lagrime,
penitenze gli ajuti dalla Caritd di Dio per riforgere ; e rimeffaft
colla mifericordiofa fua Mane nel paffc primiero di Spirito, {oggio-
‘g6 I” Amor proprio, ¢ le Pafliont all’ interior Condotta , ed al lue
me della Ragiooe; e datafi a (ervir Diocon Amor libero , e pu-
10, diventd pi gelofa della Grazia Divina , ¢ pilt prcmuxof? del

; B33e]
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Doni Divini , ma in effi non fi quieto, di
ne di {2 fi prefunfe , e li confidero fempli-

{uo profitto. Venero 1
effi non fi compiacque, :

ci conforti per andar a Dio: riflettendo ella 2’ danni rlcev?tf i nqct.l
cbbe ardire di bramarli; ma dlﬁa::c'ata da ogni ]cgrpcgnto) ecell gcl
nerofa , e forte per cercar Gesti Crifto, non ne al’o[{rq y m; ;
Calvario. Confideriamo ora Recidiva. € Pemtcnrtq ! ‘nltr(r{}a di un.
Peccatore prima favorita da Dio; e fia di n’OHm _pgttua_- OCl’m;;Zli
to per non confidar nel Viaggio mterno ne ’ccleﬁld.avorl 3 ni % o
non confifte la perfezione Criftiana, ma ne paffi di ve;e, e

che Virt, che colla grazia di Dio fanno I’ Anima perfetta.

- PIAN-
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DI UN PECCATORE ILLUMINATO,
E RICADUTO.

Signore lafciatemi in liberta ; acciocche io pianga:
alquanto il mio dolore. jw. 10. 20.

B, SR W (L

Iletti, cosi finite ¢ Mon-
do: cost inganni £ Mio
‘cuore qual fenfo ti dan-
el no. i gulti {pariti 2 Mio
Spirito, qual tenfo ricevi
“dalle compiacenze pafia-
" te ? Rimorfi, e terrori ,
affiuni, e triftezze fono le reliquie de’
contenti fuggiti. Oggetti, Onori, Alle-
grie, e Divertimenti dove fiete? pafla-
fte da me per imprimervi nel Libro-
eterno, per afffiggermi ora colla. voftra:
privazione e per tormentarmi un- di-
rinfacciari dal Divino Giudice. Oh guai
a. me! {e non vi plango: perche fenon
vi cancellerd. co’ pianti,. {arete in per-
petuo miei fierifimi manigoldi .. Ahve-
ri inganni, che avete faccia dt conten-
ti, e fiete veleni .. Occhi miei traaiti !
Senfi miei ingavnati /! iirate 3! fine de’
volftri {gnardi, provate il termine delle
voltre delizie:: fard un gran dono di
Dio, fe vi purgarete colle lagrime , f&
vi mendarete colle pene . Laceratemi
colpe mie, che ne avere ragione : per-
ghé erami.nota la vofira amarezza; e
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lungo tempo deteftai le voftre finte
coniolazioni, e getrando il dolce fofte-
gno delle Virtll, miferamente ricadei a
bramarvi. Vibramai: vi cercai: vipof-
fedei : ma per un prefente, che vola.
Abr lagrimevole prefente ! che mi rub-
bo- la pace celefte, e mi fece morire al
D_xvino Awmore. Mondani contenti , ora
vi veggo {mafcherati: Umani tratteni-
menti ora vi miro {vethiti & la voftra
faccia m” inorridifce: e la voftra sudi-
t2 mi f{paventa : merceché altro non
ficte ,. che un capitale di maledizione
Divina, ed un' merito- di eternit. peno-
fa. Lagrimevole prefente , che affligge
in Vita,.in Morte, edin perpetuc, chi
non si. rammarica. di averti malamente
impiegato . Senfi miei difponetevi alla
penitenza ;. e noa fiate reftii , perche
troppo viaggio dovete fare per placare
Dicoffeio. Mia Violonta frozliati di ogni
affetio, perche troppa nudita ci vuole
per coinbattere contro- il Bemonio. Oh
chi mi dard lagrime per lavar le mie
colpe? Chi mi dard penne per volareal
wio Signore ! Contenti mondani , ora
{fento le voftre amarezze , ed allarimem-
branza di voi siufciwrammi dolce ogni
peni-
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-penitenza . Riprendetemi Anni confu-

“mati : tormentatemi colpe ‘commeile ,

meritando 10 tutti i tormenti per aver
perduta la pace di Dio. Dove fiete Pa-

radifo del Cuore, e ferenita dello Spiri-

0, Pace del cuore: refpirate novamen-
te in me aria doice della grazia Divi-
pa . Venite , perché al woftro ingrefio
ceffery Paffanno delle mie pafliont; e
fpariranno le tenebre de’ miel peccatl.
ie colpe, godo, che mi tormentiale;
perché € Dono di Dio quefto cordoglio.
‘Senza pena non Vi potrei conofcere; €

fenza pena mi potrefte novamente n-

ganpare. Paffiont tormentatemi, fino al
termine perd di patire, non di pecca-
re; e penera il Cuore, reftando 1llefala

Carith . Penfieri affliggetemi, per abbat-

termi, no, Ma perpurgarmi: € giacché
.per voi fui rea: ora per ¥oi 10 fia pe-
nitente . Funoco tormentofo di cattive
inclinazioni, che mi riducelte in uncar-
bone d'Inferno crucciami .per purgarmi
coll’ ajuto di Dio, oro di Paradifo 3 €
{oddisferd alla Divina giuftizia , fe ta,
che mi facefti peccatrice , mi farai pe-
_nitente. Mali abiti devo ftrapparvi da
me a forza di pene, e fe non fard ge-
-nerofa in ifpogliarmi di Voi, fareteciu-

.deli contro di me in eterno.

Piaghe Santiffime di Gest, riftorodel-
le Anime., da woi ricercoforza per vin-
cermi. Io pon merito che mi fiate be-
nigne , ma per quel dolore che vi_co-
fi5> la mia Redenzione, degnatewi di
efaudire le miefuppliche. Piacciavi mio
Dio, ferito per mio amore, chele mie
preghiere afcendano al voftro udito; €
che le mie lagrime comparifcano al vo-
firo cofpetto. Perdonate a quefta {ven-
turata, che ha dato braccio per croci-
figgervi; e glacché ho avato la difgra-
zia di accrelcere pene al mio adorato
Creatore ; fate che ogni Creatura ne
faccia vendetra. S incrudelifcano contro
di me gli elementi , meritando io che
ogni refpiro mi tormenti, ed ogni boc-
cone mi uccida . Si, giacch¢ nom ho
temuto la Morte dello Spirito, bramo
tante volte la morte temporale, quan-
ti furono i miei peccati ¢ e vorrel che
zutte le Nature s uncrudeliflero contro

di me, che fui crudele contro Dio .
Tutto diami pena : purché le funi de’
peccati che mi circondano, fi (pezzino:
( Pfal. 118. 61. ) perche ogni pena fa-
13 dolce, che mi {ciorrd per portarmi
penitente a’ pie’ di Gesd Crifto.

o fui crudele contro Diod Un Dio,
mio Creatore, mie Redentore, mioBe-

qnefattore! un Die d’ infinita potenza ,

d’infinito amore , d’infinita bonta! Ed
io si crudele , che I’ ho offefo amando-
mi, egli, beneficandomi , e {opportan-
domi! ed avete ancora, mio Dio, boc-
ca da richiamare un’ ingrata , e cuore
da perdonarle ¢ Come non gridano ven-
detra contro di me la voltra beneficen-
za, e la voltra pazienza 2 Ah che la
voftra infinita Carita {1 eontenta an-
che per quefta volta di riprendermico’
{uoi.benefizi da me abufati , e di dar-
mi tempodaravvedermi. Vuole, che la
Vita da Voi donatami, e da me mala-
mente condotta , mi tormenti; e le
chiamate che effa mi fece , ed io nen
afcoltar, miaffligano. Vuole, che liga-
ft1 -del Mondo fieno i miei manigoldi,
confiderandolt traditori , € piangendela
tradita. Fummi penofo il loro conten-
to; ed ora devemi effere tormentofa la
loro memoria. Non petié non odiatli,
penfande, guapto mi coftarono le fue
apparenze, ¢ quanto debba coftarmi il
lavarne le macchie. Qlagrimeveli con-
tenti di quelta Vita che vola , .che af-
fliggete pofledendovi, e tormentate {pa-
riti. Smaflcheratevi , accieeché vi miri
chiare immagint di falGta, e veri fem-
bianti d’inganno. Li voltri colori {oro
d’Iridi, che dilettano coll’ apparenza; e
L voftri diletti [ono rilucenti vapori,
che appena veduti fparifcono. Deplora-
bile mia miferia , che conolcefti lungo
tempo quefta verita , e ricadefti, erran-
do, a fcordartene! Era pure pin gufto-
{o il contemplar laloro falita , chenon
fu il guftarla ; perche difprezzandole ,
godeva luminofo il mio fpirito; ed ap-
prezzandole ofcurifimo , pend . Pratica-
va, difprezzandole , il Paradifo delle
Virtd ; e mi ricreavano i fuol odori;
ed apprezzandole ,  paffai nell’ inferno
delle Paffioni, e provai la loro crudel
ta.
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td. Ora: mi tonvien piangere precipita-
ta per effer camminata troppo allegra
fu I'orlo de’ precipizi,

Laceratemi eccefli miei , che io il
merito; e mié utile Javoftra tirannia:
ypercheé reftero inltruita dalla voftra a-
marezza , e corretta . Farete giultizia
alla Grazia Divina , che in tante gui-
fe mi accarezzo, acciocché vi deteftaf-
{fi; e giacché rendel indegno il miocuo-
re de’ fuei dolci fentimenti per ridonar-
lo a Voi, laceratemi , che caftigaretela
mia ingratitudine , ed illuminarete la
mia ignoranza. Ahi che diffi, ignoran-
za! Non pud chiamarfi ignorante , chi
ba fperimentato lungamente le finezze
di un Dio amorofo. Emmi nota la fua
pazienza , che effendo Peccatrice , mi
guardo dalla Morte ; e ricadendo in-
grata, mi prefervo da’fulmini della fua
Giultizia. Emmi pota la vigilanza de’
{uoi impulfi, quando meritavo il rigo-
re de’ fuor caftighi :
non fono incatenata in un angolo dell’
Inferno, ¢ vn ritegno della fua foffe-
renza, che fa pruovad’intenerirmi, edi
farmi riconofcere . Ah Dio/ Non ranta
{oavita , meritando durezza ; e giacché
vi & piacciuto di guardarmi dal fuppli-
zio eterno, impugnate la vergadel tem-
porale caftigo, per trar’ acqua di pian-
to da una Ribalda . Ahi pene ! Dove
fiete ¢ quanto vi bramo! Benedette fie-
no le volftre amarezze: perché efle fo-
le poffono purgare lo fpirito . Affollat-
tevi che vi prego, per tormentarmi :
perché voi {ole levate il gufto alle paz-
zie di quefto Mondo. Non negate que-
fto riftoro all’ aviditd della mia con-
trizione, che vorrebbe fenza fine pati-
re. Senza di voi come ftard con Dio,
¢ manterrommi di Dio? La vita lieta
troppo mi danneggia ; e conofco tutto
il mio bene pel vivere afflitta. Mio
Gesti, travagliatemi, ofattemi morire;
non conofcendo altro fcampo per non
offendervi che i travagli , oppur la
Morte. Numero tremendo de’ miei pec-
cat1 primieri baftavate pur voi per af-
fliggermi, e per piangere; fenza che ne
aggiungefli un altra ferie numerofa che
mi renda indegoa di pianto , Dove fie-

Pianto dell’ Anima

e fe di prefente.

te Piedi amorofi di Crifto, che intetre
rifte Maddalena? Ahi, che vi fiete na.
{cofti a chi pw di lei peccd. Dove fei
Grotta benigna , che accolfe Pietra
riconofciuto? Ahi, che non ha ingreflo
per ‘me , che non ho dilguftato Gesy
una {ol volta, ma fenza numero. Aju-
ti Divini, io vi ho tradito ! Ahi che

fono ftata crudele controdi voi. Grazia

di Dio ! Che anno giovato ad un’ina
grata i voftri lumi graziofi, 0 Diving
Amore 2 Oh mio Gesi/ Come hotrat-
tato 1 dolci conforti delle voftre noti-
zie, e le amorofe inftruzioni della vo-
ftra Carita? Con ragione le voftre pia-
ghe mi negano il riftoro, che difpenfa-
no folamente alle Anime morrificate ,
ed a’ Cuori innocenti . Rifleffo di Dio
offefo non cefli di tormentarmi ; e mi
fara grazia fingolare , che quefta lugu-
bre memoria continuamente mi afflig-
ga. Mio Gesh : degnifi di mirarmi la
voftra Pieta; e ceffi di flagellarmi la
mano pefante della voftra Giuftizia .
Non c1 ¢ pena, che non meritano le
mie colpe : ma che gloria avrd Ieffer
voi morto per me a vedermi nell’ In-
ferno ? Cattigatemi st ; ma non con
tanta debolezza di {pirito , che tienmi
in continuo pericolo di rioffendervi .
Sparifrano 1 laidi penfieri, che mi tor-
inentano ; e riaccendafl in me il zelo
di amarvi, Qimé, chegli immondi fan-
tafmi mi affliggono inceflantemente ; e
li conofco veleno de’ commefii peccati:
¢ fino a quando durerd in me si do-
gliofa infermita e dovrd patire si peri-
colofo tormento # Dunque , perché ho
avuto la difgrazia , peccando , di ucci-
dervi, Abele Divino , non trovera pidt
fcampo , né pace il mio fpirito, ed in-
contrerd ad ogni paflo I’eterna Morte?
Deh fi plachino, mio Gestt , 1 lamenti
del voftro fangue alli gemiti de! mio
dolore , che vogliono vendetta , si, de’
miei ecceffi, ma con mifericordia . Mi
raccomando al voftro Amore , che mi
faccia una vera Penitente; e diami for-
za di coltivare la vera vttt ! Ah che

¢ indegna di quefte grazie una ribalda,

che sboccata ha girato i prati di inag-
gior liber@; ¢ fcoftumata ha paflatg

gl
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¢li adni anche maturi all” ombra delle
maggiori sfrenatezze . Oh allegrie per

me ora troppo amare , che non IMerito

un tocco di compunzione ! Grazia del
Signore , che avete modi infiniti da in-
renerfre, commovete quefta infenfata s
Non chieggo lagrime che mi confolino,
ma il pianto del cuore, che mi tormen-
ti. Chieggo penfieri di converfione, ed
opere di penitenza per vivere co’ fenfi
miei 11 Croce . Vi ho conofciute pilt
volte gufti lufinghieri ; ma mon vi ho
mai odiato abbaftanza: {peroche abbia-
te finito d’inganparmi , perché troppo
mi affliggono 1 voltri diletti. Oh dilet-
ti traditori, che mi robbafte i Divino
Amore: ed ora per voi fono inferma ,
e ‘per'voi fono da lai abbandonata. So-
no inferma, perché fono fenza Virtd ,
che mi conducano al Celefte Amante
{fmarrito; e {ono da lni abbandenata ,
affinche ‘provi le pene delle mie pecca-
minofe cadute. OGh mio Gesti, ceda il
voftro fdegno alla forza de’ voftri me-
yitis e rifuoni finalmente in me wn’ac-
cento della voltra amorofa Voce , che
immantanente alzerommi invigorita, €
fepuiterovvi fedele . WNon mi confide-
rfate quell” ingrata che fui, ma quella
pentita che fono ; e non calpeltarete ,
ma compaffionarete I’ Opera delle vo-
ftre mani. Pate quefta gloria alla ve-
fira Carita di ajutare a pentirfi, chi vi
ba offefo 5/ e ricordatevi che il' buon
cuore che moftralte a° voftri Crocifif.
fort diede il pit bel luftro alla voftra
Paffione. Impegnate vi {upplico una la-
grima di quelle che {pargefte in Croce,
che furono si efaudite , per impetrarmi
dal voftro Eterno Padre, che 10 fiatina
vera“Convertita, ¢ non fiavi momente
del tempo che wolete concedermi, ‘che
non mi tormeiti il'Corpo, e non mi
amareggi lo Spirito . Ogni refpiro mi
affligga per avervi offefo ; ogni penfie-
ro mi rammarichi diaver peccato: non
volendo pid vivere, fe non vive peai-
ténte, e {e non piango di efere ftata
peccatrice. Bagneré il mio Jetto colls mie
lagvime . Pfal. 6. . ' :
O felice me, fe la Morte aveffemiop-
prefio il Cuore ;
Corfa Terza-

Di un Peccator illuminato, e recidivoi

piuttofto che fufli cady-

ta nella morte dello Spirito: quella éun
ombra di terrore; ma quefta , ¢ un ve-
ro fpavento . Per quella il Corpo refta
{enz’ Animaj; e per quefta I’ Anima re-
fta {enza Dio: non gia per prefenza, ma
per grazia, ma per amore . L’orrore d'
un Cadavero non bafta per rapprefentar
Porridezza d’un Anima in peccato; e
benché faccia impallidire chi lo contem-
pla 3 quella’ farebbe tramortire , chi la
miraffe. Si orrida io fui, quando perdei
1 rifleli di Dio amante 53 e provveduta
de’doni fuoi, prefi fembiante d"ingrata.
O Aria perche mi ajutalti a refpirare ?
O Terra perche tenelti chiufe le tue vo-
ragini ¢ Era purmeglio che io paffaffi ci-
bo dell’ Inferno primadi peccare; perché
ora bacciarei quelle tormentofe catene
fe mi aveflero impedito il peccato . Ah
che giova lamentarmi colle creature in-
nocenti; feio fono larea. Nonerad uo-
po per guardarmi dalla Colpa , che' mi
vccidiffiero gli Flementi, e che m™ingo-
jaffe 1’ abiffo: perche la mano Divina mi
fomminiftrd arme percombattere , e for-
za per trionfare. lddio midiede ajuti per
militar teotata, € per coronarmi vitto>
riofa: e fe reftai vinta , debbo accnfare
la mia viltd, ed incolpare la mia mali-
zia. Chi mi diede lume , e gufto di Vir-
th altro che il fuo amere ¢ Laonde si
palciuta, e robufta, non devo pianger-
mi debole, ma delinquénte . Prima fui
{viata , che peccatrice; perché prima m’
infaftidi la perfezione , avanti di rido-
narmi al vizio : laonde irritai doppia-
mente la Divina Affiftenza, ufcendo da-
gli odori delle Virth , ed entrando ne®
fetort delle colpe. Voi fapetemio Gesli,
le dolci violenge che facevate al mig
Spirito, quando naufeavami il buon co-
ftume ; e {e plangefli {fangue , non {od-
disfarei alla mia ingratitudine. Beunché
gemefle 11 mio Cuore per la voftra pa-
ce, che io perdevo: pure mi rincrefceva
il dolce governo della Vita wirtuofa; ¢
frattante abbandonava lo ftatofoavedel-
la voftra Grazia, per f{uggettarmi aila-
ceranienti del rimorfo’.  Combatté con
gran  forza 1l ‘terrore di abbandoparvi,
contro ‘il penfiero di rilafciarmi ¢ quindi
deve affliggermi Ja finezza abufata dellg
. Bbb vo-
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voltra bonti , e la durezza, deteftabile
della_mia malizia. . e

Dopo avervi io si malamente tratta-
to, che bilogno avete di wn Anima st
ingrata, e si difforme di richiamarla a
Voi,, e di efibirle il perdono ¢ patevo far.
i pilt per meritarmi fentenza di danna-
zione, e di eflere berfagho della voftra
Ira infinita¢ O mifericordiadi Dio! che
per me inclinate di far prodigi; mi fate

conofcere che {ono egualmente obbligata

a piangervi offela, ed a piangervi mife-
ricordiofo: mi addolorano le mie colpe;
e mi ferifcono le voftre mifericordie ,
per effere troppo indegne di pieta le mie
ricadute. Occhi Divini , come mai vi

contentate di rimirarmi rea di  voftra "

Divina Maefth ¢ Ora comprendo a {cin-
tille 1l voftro infinito Amore; e che fie-
te;marto per amarmiz oh » mio Gesit,

in grazia di carith si ineffabile donate-.

mi un dolore, che mi faccia morir con-
e rita. Piedi adorati di Gesdt, che Vi por-
tano a foccorrere una Sleale , che v in-
chiodo, e venite ad evangelizzar pace
ad una voltra nemica : ah che mi fate
conofcere, che fiete uno Spofo infangui-
nato per un infedele; e che fiete un. Pa-
ftore {vifcerato, che cammina {nlle feri-
te per rifcattarmi fuggiafca, e per ricon-
durmi a falvamento. Maui belle di Ge-
sli, che cofa vi muove ad innalzarmi
ricaduta:, che vi feri, e ftenderyi in
Croce per abbracciarmi¢ Egli ¢ pn pro-
digio amorofo del Sangue . per me fpar-
fo, che mi ha inclinata la voftra Pieta,
e placata la voltra Giuftizia . Spallle. ve-
nerabili del mio Gesti, come mai vipie-
gate a follevarmi da terra per portar. di
pelo, verfo il Cielo una perfida, che tan-
te volte vi fuggi? La Croce, che per me
portalte, favyi tollerare tuttavia il grani
pelo de’ miei peccati, e volete dar gu-
fto al Paradifo. colla mija converfione,
E’ tutta per voftro merito una si gran-
de carita; e finché avrd Viea :mi- con-

fonderd fommamente un tanto amore,

O. piaceflevi , che aidee si rare della
yo&ra.mifesicordia » '8 annoverafle -un’
idea di mia ftraordinaria rcorrifponden-
za:.ed 10 che finora hodfervito per of-
fendervi, dove. ¥ivere, | e -motiie: per:
grandemente glorificarvi, 4

Pianto dell’ Anima

O, Santa Fede ;. come ho trattato §
voltri fanti lami 2 Come ho corrifpolto
alla fomma Grazia di nafcervi in grem-
bo¢ Mi partorifte a2 Dio, e mi putri.
fte da Madre : ma crefciuta , ed impin-
guata , {prezzai la voftra manna, ed ape-
petii- cipolle . Mi dilguftavano i dolei
dettami del voftro. Divino Syiiitol, ed
inclinai al follettico de’ miet fenfi 5 e
refiftendo allo. ftimolo della Ragiope tra-
viai infelicemente. per la ftrada del Vi-
zio . Al fcintillar de’ voftri chiarori ,
vedevami fpeffe volte (marrita : ma a
guifa di addormentata, alzava il Capo.,

e ricadeva fonnocchiofa nelle mie mife~

rie. Santa Fede formata dalle parole di,
Dio;, (e dalla Vita - di. Gesty, Crifto , vi
affacciafte con rutti i modi-a fommini-.
ftrare pafcolo alla mia fiacchezza : ma
non ayeva pilt {enfo a’ Sacramenti, che.
mi recavate per conforto , ed introdu-
cendomi alla Cena degli Angeli , non.
mi davano Vita, ma.morte, le prezio-
{e Cami del Signore .. Non aveva pid
cuore per i voftri comandamenti , che
avanti, gh ‘recavano quiete,: né aveva
pitt_mente per 1.voftri milterj, che pri-
ma gli apportavano confelazione . A
tanta infelicitd mi riduffle il dilettico

de’ fenfi; con tanta cecitd correvo alla

perdizione. Su quefto fentiero {fon cam-
mipata. all’ Eternita , che rante volte mi
fuggerifte ;. quelto merito ho fatto alla
mia Vita immortale , che. tante volte
mi ba fatto tremare. Si, dopo tant;be-

efizj da voi ricevuti vi hoitrattata da’
infedele : ‘e dopo tanto fenfo’, che mi
hanno fatto le voftre virtd ,, fon ritor-
nata al peccato . Ora chi mi. promette |
tempo. di pentimento; la mia ingratiru-,
dine-2. Ah no ; le mie fosze:.fe le ho.
perdutes e poi che.puo un Peccatore
{enza (la. mano. Divina > Bella Figlia di,
Dio, Fede adgrata , dal cui labbro na-
fcefte ;- e bella Spofa di Gesd ,.. nel cui
feno  vi nutrite , degnatevi. di ri{plende- «
re.iinquefta mifera pentita , che vuol

. effervi ubbidiente ;. e. non, brama altro
; content@.che di «offervare. i wwoftri. Pre-
 cetti . Mio Gesi, efapdite Je mie fup~
; pliche 5 affinché  avendomi donato il ve-
» nerabile :carattere di, Fedele,,, fia fatta

degna di corrifpondere - colle iopere ; ¢
glac-
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Di un Peccator illuminato, € recidivo.

& da recidiva ‘ha-dato forma di
2 Fede , bella luce
tita offervicon tan-
che: rifplen-

giacch
cadavero  alla volts
del Cieloy,. da:conver )
ror rigore: 1 fuot documentt,
da in me tutta viva. »

Le mie difubbidienze o Divina Speran-
za, DI’ avevano: cotanto infe-_afata, qhe
a guila d’una ltatua, non mi dava fia-
to la ‘Virtl de’ voftri. Premj .. Era ipa~
rito da: me' il defiderio delle: celefti de-
lizie; e fe il penfiero col talvolta mt
follevava , non. facev mi fentimento
come fufli di faffor. Mi tormentaya ta-
lora: la gravezza delle mie iniquita , €
non bramava la-Paceidi Dio s ed era sk
fiollida, che mi rifleteeva flagellata dal-
o {ua Giuftiziai, & now Wi MOVEvo o
Confiderandomi talvoltal in un fondo si.
lagrimevele;, levavor Ja: mente al Cielo s
ma non mi ricordavor di Vo, Vircl {an-~
tiffima’y. poiciaché, {perando:, avics avi-
to ritugio iniun tanto naufragio.. Come
mal poteva nom ajutarmi; 1o iperare e
Beni eterni ¥ Quefta penfiero porevafar=
mi ravivedere j € puleva COTIeggere il
mio {viamento.. Come poteva: fiflare glt
occhital Paraduo i € nom vedermis fonos
ti di'{entiero 2 Come potevo: penfare al-
ta Beatitudine’ promefla , € non:atter-
piroi della: mia mala: Vita ¥ Noo poteva
non- tremare’,, mirandor: I’ anfinita: gloria:
di Dioy. e vivendo: degoa deila {ua: ma-
ledizione = Derdonatemi f{apta Vizet da-
me fprezzata, {& ho tenuto: molti annt
§ miei penfiert st invaghiti: nella terra,
¢he non glithos diretti. verfor gli' oggert
Beati /che mi promettere. E non meria:
petdotio: il mio delitto, perché mi' dilet
1o afini: molti 1o fpetracolo mirabile de-
gli eternit godiments .- Erami facile ilru
ceverne conforto . percheida; Grazia Di-
| gifiat avevami renduta’ non® poco- fupe--
riore s mier fenfix e dappoi la: mia ma-
fizid ftatitor mis awwili ,olcher mis reftizuit
a loro: pitt fchiava di prma:. Percio i
Vit ché riceveiidas voltrsiaflefiy, mi
cangiarono i’ ofcuriffie tenebrésie {ce-

{f"'si. precipitola 8 foddisfare: al€orpo
che ' perder tuttala
Al ‘mio: Gesil ? ‘amaregg >

re s affiggetemi Plintimo’ ,«iche-beng 1l

merita’, chi’ poteva ipe

{tima: dello-Spirito; .
iatemi il Cuo--

va {pefielvolte volare:
a Vg,i‘ eolle’ afpiraziopi! dellerfperanzs 5
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quando , mifera -me incarognita dalle
colpe, giaceva. orrido: marciume ; fean-
dalofa al. Mondo', ed odiofa al Cielo.
Carity di Dio, che vi affacciafte con
maniere st amorofe a frenar le miecot-
{e, ed a fofpendere i mier precipizj; ed
io refbia: ricufai di frequentare il featie-
ro. illuminato dello Sptrito ; e sboccata
traccollar per le vie renebrofe del fenfo.
Allora con giuftizi a_privommt la vo-
ftra Grazia di foccorfo ;. e pel ‘mio vo-
Tontario traviamento mi rendé indegna
dil ogai {uo benefizio. Negommi fino un
rifleffo della Divina Prefenza:, ‘ed ab«
bandonatami fra le ombre nere della
mia. deteltabile’ malizia, non penfava di
offendere un: fommo Bene, che effendo:
imimenio, con infinita fofferenza empi-
vami, e mi circondava . Statodeplorabi-
e’ il cui riflefo mi atterrifce. Ed ho
ragione di tremare per aver offefo Dio »
mentre guardavami, e mi ‘confervava -
Vi ringrazio Carita di Dio,. che mi tol-
lerafte peccatrice ; ¢ mi tichiamafte {via~
ta: e quando- meritava fentenza di con-
dennata; mi donafte tenerezza di- pen=
tita . Oh ,. mi {trazj un” amaro: dolore
di-aver’ offefa una: Caritd, che' mi con~
fonde' co’ Doni , e con finezze materne
m’ intenerifce .. Come’ si lamenterd ik
mio. Cuore , fe 'L tormentarete! con af
flizionl ,, mentre non {i‘curo delle vo-
fire paradifali dolcezze 2 & come mi la-
gnety, {tando rattriltata),” {2 non fect
conto: del voltro: fantiffifior giubilo 2
Avete ragione’ di tormentarmi arida 3
per effermi  abafata della voftra teme—
rezza. Degnatevi pero di affliggermi fok
tanto, che mi giovi, ¢ di non dar mag-
gior, pelo di guellor, che puo portare la
miadebolezza: acciocche 10 patifca, ma
non, perifca ., Vi commuova a {occorrer -
mi la mia miferia; perché’ non pud pity
vivere la. miz ofcuritd fenza lume, neé la:
mia aridita fenza pianto. Siete pur Voi
Carita del Signore ,, che non difprezzate
un cuor confrito’:ed oggi non afcolta-
rete le vocis non efaudirere ‘le fuppliche:
& un’Anima: rayyeduta?’ Un cenno; un
FLOCCE;};, 1o {guardo’ di. Vot darammi’ Vi
ta. dosnop merito quefte grazie 5 ma le:

!

{perorda. Voi,. che ficte Carred & per-
che- fenza; diglfe non polfo amare ; be
! R *‘B.b'zkv vy ’-"ga"u-—'

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani

www.fondolibrarioantico.it




33’@
patire ; come mi conferverd in grazia
{enza amore, € fenza patimento? Se tut-
tavia vi piace di negarmi quefti riftori ,
bafterammi le briciole, che cadono dalla
menfa de’ voftri Servi, purché io viva.
Perdonate Caritd Santiflima, alla mia
volontd, che pur troppo fi € renduta in-
degna de’ voftri benefizj: rompetela con
la contrarietd ; purgatela coo le nega-
zioni ; finché fia fatta degna de voltrr
doni: e giacché ella vive di amore, le
vollri dolci fiamme fieno il fuo unico
alimento. i

Bella Virth della Modeftia, ora pati-
fco i danni per aver trafgredita la vo-
ftra legge . Gli oggetti, che mi confola-
vano. per I interior fentiero , fono fpa-
riti da me; e fono reftata di [pirito sk
fiacco, che appena poffo richiamarlicon
un fofpiro.. Occhi miei, voftra ne ¢ la
colpa, che mi empifte di vani oggettiz
ma no, che mio & itato il delitto; per-
ché ¢é ftata mancanza della mia direzio-
ne il mio traviamento: ed io fon Ia ca-
gione, che voi peniate fitibondi d* una
lagrima ; ed io glaccia ofcure} 5 e.bxfo_

nofa di celefte lume. Bei chiarort del-
a Grazia Divina fparifte in untratto per
caftigo della mia immodeftia; e non mi
fate degna, che con voci di pianti ri-
¢hiami 11 voftro ritorno. Da un” occhio
fregolato; o per dir meglio da una mia
vana fiflazione & procedura una sigran

erdita. Dando I’ ingreffo troppo libero
alle immagini de’ vietatl oggetti, € ri-
matfto il mio {pirito ofcuro , offefo 4 ed
abbandonato . -Ahi oggetti, no, ma ve-
leno, che mi rubbalte 1 fentimenti 5 ¢
per fine la vita della Grazia Divina, 10
wi detefto; e mi rammarica fommamen-
te la mia {regolatezza . Bel volto di
Gestt, che erayate U unicq;f‘oﬁegno ne’
miei pericoli rafigurandomi la rara va-
ghezza, del vofiro {embiante 5 ora con
giuftizia mi negate la fpecie delle vo-
ftre Divine fattezze, meritando un’im-
.modefta di effere si gravemente puni-
2a .. Immagine, innocentiffima con pro-
fonda adorazione vi richiamo alla’'mia
mente :; nemmai_mi quieterd , come il
Cieco di. Gerico , ( Marc.10, 43: ) fin-
ché non mi avtete ridonata'la vifta fpi-

pituples perduta per § mich cccefliy ¢ fg

Pianto dell’ Anima

non v’ inteneriranno le lagrime , che
to non merito; vi muovera ad efaudit-,
mi la voce di un’ inferma, che € in
pena . ‘Deh affacciatevi tusti alla mia
mente benefizj del Divino Amore ; e
tormentate la mia ingratitudine ; pre-
fentatevi al mio cuore, che nen potry
non piangere; e {gorgherd, come aPies
tro, ad ifcavarmi le guancie un’accefo,
ed amaro ptante. ( Luc. 22, 62. ) Mi-
rando gli ecchi ‘miel 1 delci trattamen-
ti della Carita Divina, e le mie crude-
li corrilpondenze; e mirando le grazio-
fe ‘maniere dello Spirito Santo in con-
fronto de’ torti da’ me ricevuti, come
potranno, non - liquefari in lagrime .
Intenerite Grazia di Dio con quelte
inimagisi' il mio dolore ;e le mie pus
pille facilmente laveranno le mie cols
pe, ¢ le wvoftre offele . Piangero folitas
ria le mie perdite fulle rive della mon-
dana Babilonia, ( Pfe/. 13. 65. ) dove
fcorrono a fiumi’le umane miferie. Ne®
falici , cio® negli- alberi infrutcuofi di
quette. (ecolo, affidero gli firumenti mu-
ficali di ogni dilettevole memoria ; e
cangerd i caoti-in gemiti, e i fuoni. in
folpirt, vedendomi lontana dalla mifti-
ca Sion della Grazia Divina , e inde-
gna della dolce fua pace. Oh/, mi foffe:
conceffa’lla contrizione di S Paola, ek’
era sl attival, e siiforte 5 che la inobil
Donna 'dava a credere di avere in lei
fonti ' di lagrime, e tanto piangeva i
peccati leggeri, che faceva gindicarfi rea
di graviffime colpe. (. D« Hierou.in Ep.
D.Paulg. ) lo che fono ftata colpevo-
le di enormi -ecceffi, dovio ; come I
Anima di‘Davide, {venir per dolore; e
i doloridella Morte dovranno circondar-
mi. ( Pfali30. v1.q):Ahi che mi; co-
nofco una Gemfalemmme diftrurta ; ma
non merito la commozione di Geremia
per piangerne le rovine. { Bfal. 114, )
Qual {ard quella folitudine che accette-
rammi’ pietofa per contemplare |’ ecci-
dio del mio> Spirito,:r e tutta amaricata
confideri  in profonda filenzio  le mie
orridezze. Mio Dio ,.que” fofpiri che ca-
wvo. dal cuore del Profeta la {ua Carita o

lghi ecciti.nel mio cuore la voftra Gra-

zia. Ora che entro in me fie(la, e va=

de“divifandomi qual bella, dominante:
‘ i
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Di un Peccator illuminato, e recidivo. 381

amiliata , e diftracea, cosi  elprimo il
mib dolote . ( Thre. Lyr. Ugo-) Perche
nai infelice, 1o che erd in chiarezza
tuperiore ‘alle Stelle, ed' Maefta pia
confiderabile di ogni Metropoli, ora fto
avvilita , e depreffa? Io chic ero coro-
nata di merito, e Signora' delle poten-
sc: e dappoi in nna Babilonia. di vizi
fon vedova di Dio, e fchiava del Sen-
fo, e con reati di colpa , € di pena
milera tributaria dell’ Infernale Nabuc-
€O .
Ahi mifera me ! Che fono fatta in-
degna di refpirare al dolce zefiro della
Dace Divina; perche effae rigettata da
me come dimenticata de’ beni di Spi-
rito. ( Thr. 3. 17. ) Come mi gover-
nerd nélle interne ofcurita ; ora cheho
erduta I’ unica direttrice > e come fa-
¢> confortata nelle miearidita; ora che
fono renduta immeritevole /dv,ell’ unico
mio refrigerio . Come dar0 frutto di
giultizia , che folamente fi femina in
pace? ( Jacob. 3. 18. ) e chi mi dara
fegno della grazia di Dio, ora che fos
no priva di quefto dono ¢ Pofio pian-
germi incadaverita alla. Piyina Grazia,
non avepdo pace , Che ne é il fenfo .
Angeli della Pace,%ehe piangevate ama-
ramente per vederne mortoil Re, (Ifa.
33. 7. ) impetratemi una lagrima per
averlo maliziofamente perduto. La Gio-
condith de” Giufti, chesio godeva “si &
cangiata in triftezza di;f’ecc_a\tqri-..,‘ che:
mi tormenta: € non Vivo plu in pace,
Vita di Paradifo ; ma in inquietudine,
Vita & Inferno. Aht dolcezza inganme-
yole del peccato , che lafci le Anime
cotanto amareggiate! Ora éziufto, in-
felice mio cuore, che ti sbrani I’ Idra
crudele, cui con tanto difgulto di Dio
i cedelti albergo. Ora le occhiate di
Dio non fono per me amorofe, ma fe-
vore, ed egli non & pit in meaffertno-
{0, ma fdegnato. Mio Gesti, {offro vo-
lentieri le pene de’ miel peccati; affin-
ché fe fe:vono per foddisfarvi , mi gio-
vino per placarvi. Si, le accetto d\i- boon
cnore per caftigos e voi degnatevi, che
abbiano valore di merito: e mentrere-
ferh foddisfatta la voltra Giuitizia, res
fterd glorificata la Voltra Mifericordia .

Nop merita di avervi pietolo , per

aver troppo offefo la voftra Pazienza;
ma vi riconduca a perdonarmi la for-
za del mio afianno, ed a refltituirmi la
voftra pace la voce del mio dolore.
Rifarcird colla voftra grazia fino un
punto delle mie rovine; e ricuperero fi-
no un momento della vita perduta ; fe
ini darete {pirito di verapenitenza. La
Pesitenza rdi. Davidde confolarebbe il
nio dolore, che nutrivafi di lagrime 3
¢ bagnava 1! letto col pianto: (. Pfal
41. 4. ) e la mia contrizione vorrebbe
dire col coronato Penitente: mio Dio,
efaudite la mia preghiera , afcolrate le
mie lagrime ; affolvetemi da’ miei ec-
ceffi, e riceverd rittoro. ( Pfal 6. 7. )
Ah, che il mio Cuore fembra un Mon-
te di Gelboe, dove non € conceflo ru-
giada, né pioggia, ma languifce aridif-
fimo; ( Pfal 13.) perché in eflo feci
ftrage de gli ajuti gagliardi del Signo-
re. Gli occhi miei {ono duri, come un
felice : ma giacché non danno, come
quelli di ‘Davide, 1 isfoght di lagiime
per non ayer cuftodita [a legge Divina
(WP 168, ) Deh patifcano, come quel-
li di Giobbe. Eilg non pecco; e I’ oc-
chio tuo ftettein amaritudini; ( fob.17-)
ed io che tante peccai , non avrd mi-
nimo fegno di dolore : Mio Dio ama-
teggiatemi gli occhi dello {pirito, fil-
fandoli in me vilifima , ed in Vol of-
fefo. Obbligateli a mirare la mia wi-
feriay e la voftragrandezza, imieipec~
cati, e la voftra pazienza , le mie in-
gratitudini, ed i voftri benefizi , che fi

contrifteranno pentiti , vero pianto del

Peccatore, e vera {oddisfazione del pec-
cato. Sia, vi prego, il cordoglio, per &
miei peccati, awmariffimio; e come Eze-
chia ripenferd a tutti gli anni wielcon
tutta 1 amaritudine dello Spirito . Ifai.
3&. 15. /. ;

Bevo, mio Gest, di buona voglia I
affenzio del mio affanno; piaccia altre-
st a Voi, che fia in pena , e rimedio
de” miei falli. Qual afflicra Gerunfalem-
me {ono 2’ voltri piedi {pogliata della
fiola di pace, e veltita col facco di pe-
nitente, ( Baruch. 4. 20. ) né mai cef-
fero di tammaricarmi , finché pon mb
fard detto: guarda, e vedila giocondis
th, che ti vicne da Dio. ( Mem 4 36. )
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Manglawa come pane la cenere e mefco-
lawo_col pianto- la- mia: bevanda . ( Pfal.
101. 10. ). Non ‘accetterd'altra allegrez:

za il mio Spirito, fuorche quella «di vois
placato: perche abborrifco ogni gaudios.

che non: ¢ della, voftra grazia. Effa {ola:

¢ la Madre di quella pace ,. che io de--

fa {oprabbondare ogni-
fenfo di gioja. ( Phili: 4.7 To fo che
effa & un: donos il quale: voi fate agl
amatori- della voftralegge: ( Pfali118.).
ma febbene ho. avuto la difgrazia di
trafgredirla, non mai perd: le- ho per—
duto Iamore’s Anzi bramo- di parteci-
pare tanto di quel fuoco, che veniftea:
mettere in: terra, ( Luc. 12 49 ). ac~

fidero : pace;. che

Pianto dell” Anima

ciccehé fi accendefle, di volere la vo.
fira Croce per regola del mio- vivere ;
e con quefta. offervanza {perero , come:
mi- promette " Appoftolo, la: voftra pa-
ce fopra di me, e la voftra. mifericor-
dia; ( Ad Gal: 4. 16: ) ed una fomma
ingrata, che tirafte a. forza di- mirabili
benefizj, e che tuttavia tirate colle fu-
nicelle: della: voltra- Caritd , vic ambera:
finalmente., Anima: mia: entra in te [l§f-
[ay ¢ nella: tua-quicte vendi grazie a Dio
che ti ba s} grandemente bencfieata , fal-
vandoti: dalla- morte. eternas. afcingando le:
tie: lagrime., e cavandoti dal: tso- tracels
los. Rfak. 114, 7.8 1
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PORZIONI
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MAGGIORE, E MINORE |

DI UN PECCATOR 1LLUMINATO, E RECIDIVO
| IN COMBATTIMENTO. |

o pugno 5 non flagellando V aria ,

“PORZIONE MAGGIORE.

=1 O avuto’la gravifiima dif-
G (% grazia di ricader in offe-

i 2 di Dio, di Natura San-
tiffimo, ¢ di merito ama-
bilifimo , e ‘tutto il la-
voro: di Spirito , che la
] Grazia fua aveva fabbri-
cafo in me, ¢ caduto . Per si deplora-
bile rovipamento non bo pill pace , ne
mai I”.averd , fe nol sifarcifco. Per {od-
disfar @ quelto debito .€ d’ nopo, che 10
clca dalle fenfuali immondezze , @ che
mi dolga amaramente per I’ abufo che
ho fatto de’ divini benefizj: Quefto im-
pulfo -uon & da me, ma procede dall’
1ofinita-Carita di Dio , che Clementifii-
mo: ‘fi .degna di ammollire la durezza
di una, . ingrata ches ha avutorcuore di

novamente offenderlo dopor-tanti ajuti
e doni daluiricevntis si, gueftaela Vo-,

ce divinaj, «che .ancor tifuona a favore
di un Empia, ed efibifce -paterne dimo-
ftrazioni- a icolei , che ne' tempi paffati
fece innpumerabili volte la forda .Ora
non ci & pit témpo da -perdere: perché
quanto pin refifterd’; tanto pitt faro de-
bole per ubbidirla ;. finalmente mi fa-
+d. merito .che egli :mi abbandoni. Pen-
{ando che_ho offefo un ‘Dio -pazientifii-
mo con .infinita ingiuftizia , non poflo
doffrire 1i morfi della_mia orrida ingra-
gisndipe ;& i rimorf del :mio detefla

Zah

pietofo, che mi vi fa conofcere.:

-gono agitata

o luogo -penfiert si ftravaganti :

ma caftigo il mio Corpo < ¢ lo riduse
in fervita . 1. Lor. 9. 26. 27.

‘bile ecceflo , di negar il mio amore A

chi mi compartifce ogni bene, per do-

narlo a chi mi precipita in ogni male .
Spafli animalelchi, che ml tradifte 5 gu-

i beltiali che m’ingannafte , vi rinum-
»io a’.ciechi, e vi confegno a’ ftollidi ..
Eiche diaboliche di fporche compiacen-
maledetti inciampi di oggetti ingan-
nevoli. condlco la forza de’ voftri wele-
ni, e fento le piaghe delle mie cadates
non & mio lume , ma lume di un Dio
non ¢

mio vigore , ma ella & forza della Gra-

_zia Divina ,-che dal {epolcro di anni jper-

duti, mi chiama a riforgere a nuova vi

-ta di Spirito, ed a rimecttermi in eferci.
zio di wvere “Virth 5 ¢ perd rifolvo col

Divino ajuto di wviver neglianni <he re-
ftano penitente, ‘per -non prefentarmi al-
‘la Morte impenitente . .

PORZIONE MINORE.

‘Che meditate di Ttravagaote, “Porzio-
e 5 da «cul dipendo? qualt idee.vi ten-
-per ibattermi , -e {carnar-
mi 2 Di grazia.{cacciate da voi,-e die-
date
pace ;jiertebbene vi conofciate rea di un
Dio offelo, concepite una penitenza di-
{creta e mon V' immaginiate fingolari-
th , <benché vi ferifca nel pid wivo lo

{ftimolo. dis ravvedervi, € di foddisfar al-
le voltte vergognofe ingratitudint pei-

Chf,
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che il Dio delle Mifericordie- non vuol
la maorte del Peccatore, ma che fi con-
verta, € viva. Evvi neceffaria upna vi.
ta regolata , non un eccefliva ; perché
rivfciravvi un  difordine , (e darete ne-
gl eftremi . Per fanarvi dalle orrende
piaghe de’ voftri peccati , fattevi da
tre_univerfali nemici, Mondo , Carne ,
€ Demonio, bafta che vi convertiate z
€ la mano pietofa del Signore f{ubito vi
medichera , ( Joan. 12. 40. ) Impegnate-
vi dunque per una purga fpiituale che
fia mite , e per un foave, e difcreto
rinnovamento. Imperciocche, fe vi ag-
gravarete nfcendo in campagna aperta
Ji pubblica penitenza , dando all’ arme
di vita auftera, io come fragile non po-
tro refiftere, e voi come inftabile non
potrete perfeverare . La parte del dolo-
re, che dovra toccarmi , & tutta fenf-
bile's e quella , che tocchery a Voi ¥
¢ tutta afflittiva : e quando voi farete
appaflionata , chi mi dard conforto fe-
rita , e braccio nel combattimento ?
Deh il voltro Intelletto cangi- difcorf ,
e non penfi di addoffarmi una foma in-
foportabile di afprezze , o di obbligar-
mi @ portar un armatura, cui non pof-
{o ufarmi, perché non ha lena di pe-
nare, chi inclina a godere, né hacorag-
gio di combattere, chi fugge il patire .
Con tutto ¢ido non mi ritiro dal tollerar
qualche incomodo , fe farh umano , e
difcreto: ma provvedetevi di pieta ; e
non penfiate di martirizzarmi co’ fla-
gelli , né di fcarnificarmi colle aftinen-
ze , perché la mia mifera Natura mi
tormenta abbaftanza. ‘

PORZIONFE MAGGIORE.,

Con la tua falfa difcrezione, o Sa-
pienza della Carne , che & nemica di
Dio , (Rom. 8.7.) mi bai ingannata
pur troppo 5 e per le tue refiftenze fo-
DO rea di tanti Anni confumati , che
pafiarono come un ombra, ( Pfal. 143.
4. ) Tu penfi folo alla Vita prefente ',
che in ogni momento fparifce ; ed io ho
da aver tutto I aggravio per farci il
merito della Vira immortale: Cofta pa-
timenti la Vita eterna, (Martt. 11. 12.)

quali tocca a me tutta I’ aftlizione,

Le Porzioni Maggiore, e Minore

ed a te tatto il Dolore: ora {e i Santi
{offrirono Apaitormentof, ( Job. 16, 18.)
che dovremo f{opportar noi, che abbia.
mo paffato tanto tempo in peccati? [i.
cordati, che in an giorno dovrai rifor.

.gere dalle ceneri: (1. Cor. 16. 51. §52.0)

per paflar a quelio ftato eterno , che a
faremo- meritati: e {& ora non fudiamo
per acquiftare il divino Amore perdu-
to; come foffriremo Jo fpaventofo may-
tirio di vivere etérnamente fuoi nemici?
Ceflino dunque le tue lufinghe, e ceffi-
no li tuol timori, ma lafciati reggere ,
e condurre ; perché a me conviene il
configliare , ed il comandare ; ed a te
fpetta I inchinarti, e I’ ubbidire . Mj
hanno tradito abbaftanza i tuoi lamen-
ti3 per I' avvenire fard tutra rigore in
governarti . Quel riformarfi a poco a
poco ¢ un inganno per pruova di lun-
ga lperienza, perché non fi di ratro
il Cuore a Dio, ed un calcio al Mon-
do: devefi rifolutamente dar un guafto
univerfale ‘all’ Uomo vecchio , dandofi
alla radice di totto quello, che ha fac.
cia di difetto ; perché , ‘finatcanto che
vive una fola fcinulla, i vive in peri-
colo d” incendio . Troppe rovine abbia-
mo da piangere ; e chi ¢i promette di
tifarcirle, e non rifpondiamo a quefta
chiamata , né corrifpondiamo a quelta
infpirazione ! Chi fa, che quefta non
fia ultima ; e Iddio dapput mon pil
tollerandoci non ci lafci cadere in fenfo
reprobo, o non fi chiami ree 2’ {ooi
piedi, e degne di eterna morte 3 Fattj
meco coraggio , mentre io abborrifco
ogni paffata compiacenza : sforzati dj
odiar -ogni tranfitorio godimento. Que-:
fto Mondo fi ¢ il Paradifo de’ Prefciti L
ed il Purgatorioideghi :Elettiis laonde , fo
¢ breve il godere “di~ quelli’; & anche
breve il ipenare di quefti. Rifolviti dun-
que di placar meco con'efercizio di Vir-
ti, ‘e di' Peniténza un Dio da noi tane
to offefo , che mai non ci difgultd ; e
ciha fatto ‘tanti: benefizj ¢ acciocché!
nell’” ultimo “refpiro fi prefentia noi |
non Giudice fevero, ma: Padre pletofo’;
e-ta {piri {perando di riforgere, non 2>
fuoi caftighi , ma a’ fuoi abbraccia-
menti. '

§ 2P OR
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“PORZIONEMINORE.

QOimé , quanto mi affliggono le vo-
Hre lamentanze! La voftra idea fu, ¢,
e fard fempre mai di tormentarmi con
una Vita penofa , di farmi viver come
le fere in continua folitudine, e di ci-
harmi mileramente, ed :a mifura . Con
un trattamento st affiduo e si auftero
difficilmente ci accordaremo; perchevoi
fiete portata.alla ritiratezza, ed alla au-
“fterita, ed jo inclino a’ divertimenti, e
a’ diletti . Per -ubbidirvi io vivo alcun
tempo Sfigurata , e non potendo lunga-
mente ‘refiftere al grave pefo di rigore-
fa penitente, cedo, e cado . ‘Oh quan-
do-mai verra quel giorno , in cui po-
2rd entrar con voi in battaglia contra i
noftri nemici , Mondo , Demonio., ¢
Carne, e contra 'le noftre Paffioni con
effi collegate, e militar con forza , on-
de Ceflino 1 voftri lamenti, che aggiun-
.gooo triftezza alle mie pene

"PORZIONE MAGGIORE.

Non ti lagnar , ‘Compagna , fe pati.
{ci; perche .maggior del tuo fi ¢ il mio
patimento , effendo molto fuperiore dl-
la pena del Corpo, quella dello ‘Spirito.
Per farci degne del Paradifo , il patir
non 4nird, finché viveremo ; e per cio
la Vita prefente ¢ detta da Giobbe Mi-
Jizia ¢ ( Job. 7. 1. ) Ma il patire <i 6
rendera tollerabile, fe combatteremo &
accordo , non potendo noi vincere , {e
unitamente .non militiamo . L’ ericalco
fonoro della Divina Vace ci chiama al-
la batraglia; ed & peceffarie di combat-
tere per non andar etermamente {confit-
te, e perdute. Le Arme di quefta guer-
7a {ono le' Virth ; impugnianle infieme
per non deporle mai piti ¢ e paffiamo 1
giorni, e le notti con incomodeper vin-
«cere , non dovendo dar fuogo al ripofo,
chi guerreggia per I’ Eternafalute. Ogni
noftra -azione dev’ effer una Spada di
tempra si purgata , e si ben maneggia-
ta, che ferifca i noftri fpirituali Nemi-
<1; e pugnerd la Santita del fine , qua-
lora prenderemo un. refpiro di quiete .
Non ti fpaventi I’ impegno; perche ef-

Corfa Terza,

{o ¢ -quel pefo, che Crifto chiamo leg-
gero, e foave, ( Mart. 11. 30. ) goden-
do la pace del cuore, e la tranquillita
dell’antmo chi {uda fotto di eflo. Sem-
bra folamente grave, ed afpro dallano-
ftra mifera Natura, che vorrebbe vin-
cere fenza ‘militare 5 ma non riporta la
pilma , chi -non fi fatica ; ne ftenta ;
non comparird trionfante avanti il tro-
no di Dio, né alla prefenza dell’ Agnel-
lo, o della Santifima Umanita di Cri-
fto , fe non avra combattuto . ( Apoc.
7. 9. ) Siamo deboli , perché non per-
{feveriamo, enon ci meritiamo maggior
grazia di -Dio colla pazienza, n¢ fen-
tiamo i dolci effetti delle Virtii. Se non
ti lafcerai condurre, {aremo fempre in-
felici ; perché ferve maltrattate dalle
noftre Paffioni , non potendo o fenza
il tuo concorfo praticar le Virtd, ovve-
ro combattere . lo mi sforzerd a tutto
potere colla grazia del Signore di ab-
batter I Amor proprio , -che tiene ardi-
te , e robufte le tue Paffioni, ma ta
pure devi militar mortificandole a’ cen-
ni miel, {e vuoi vincerle , e meritarti
la pace del Cuore,-argomento della Di-
vina amicizia , che fi acquifta combat-
tendo . In -quefta ‘guerra jo ho la ma-
no , e tu devi feguitarmi , perché ci €
comune la fatica, e la vittoria. In que-
fta batraglia le Virtd fono le noftre ar-
me; la ‘Grazia Divina ¢ la noftra for-
za ; e | efercizio de’ Sacramenti ¢ il
noftro nutrimento . Tu -prenderai il ci-
bo corrottibile per vivere, non penfan-
do alle qualita, ma alla {ufficienza; ed
unilciti meco rifoluta di combattere per
vincere, deteftando la Vita che finifcej,
per Ja Vita che 'non ha fine. Attendia-
mo dunque 2 maneggiar eroicamente le
Virsii , perché con effe {ole fi vinge
Avanzianci animofe contra i Nemioi
dello Spirito, che ci vogliono perdute;
ed umilianci a Dio fupplicheveli’; che
fortifica colla fua Grazia chi di cuore
combatte , e glorifica chi ha fino alla
fine combattuto. (Apoc. 14. 13.) T in-
nanimifca a militar .con mortificazioni ,
il contento eterno che fperc de’ tuol
Senfi; (1. Cor. 15.13.) e puoi ben ne-
gar loro una foddisfazione apimalelca ,
che paffa, e paffata ti rattrifta, per un
FEclc TON-
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contento celefte a ciafchedun di loro ,
che fara un Paradifo. Tu fenza menon
vincerai , n¢ io fenza te porterd lapal-
ma; perché di not componefi I’ Uomo,
e milita per mezzo noftro . La nolira
V tttoria dee coftar fudori, violenze , e
lagrime, ma per pochi anni: e noi non
¢’ impegnaremo per poco; fe in fine ci
affacciaremo a Gest Crifto , che afciu-
gherd i noftri pianti , (. Apoc. 7. 17. )
coronera le noftre fatiche , ( 2.--Tim. 2.
5. ) e ci dara il Paradifo promefio a’
Violenti? Matt, 11, 12.

PORZIONE MINORE.

Ceflino oramai di ftuzzicarmi gli Ap-
petiti , e d’irritarmi, per cui fon si vi-
le, e si debole, che debbo combattere
a forza di ftimoli ; e fe in pena de’
miel falli mi conviene {opporiar il tor-
mento , mi {occorra benigna la voftra
Grazia , mio adorato Dio , accio , fra-
gile, come fono poffa refiftere , e {upe-
rare . Vi detefto comodi diognigenere,
e contenti di ogniforta, imperciocché fon
camminata abbaftanza da cieca . Ora ,
Compagna mia, mi cedo rifoluta al vo-
ftro governo : a Voi miaffido, cheave-
te lume di Dio, e vigore. Le promeffe,
che mi avete fattoa nome {uo, mi dan-
no coraggio di rimettermi 1n battaglia,
e fperanza di mantenermi . Militero in
Fede di Crilto , che in vor rifiede , e
colla {ua Grazia, che vi da fpirito, ef-
fendo ragionevole, che io patifca per
poco tempo , per goder rtifufcitata in
eterno . Getterommi con Voi a pie’ di
Gesti per impetrar valore , e perfeve-
ranza: ed in Nome f{uo m’ impegno a
Lui, ed a Voi mbbidiente ; affinch¢ uni-
te corriamo al propofto combattimento.
Heb, 12.. 1.

PORZIONE MAGGIORE.

Non ti rincrefca il combattere, fe ti
piace la corona di Vincitrice ; perché
non farai coronata, {e non avrai legit-
timamente combartuto. ( 2. Tun. 2.5.)
e non combattendo farai infelice in que-
fto Mondo, e pid infelice nell’ eterno ;
¢Pfal13. 3. Prow. 1. 32, ) perché la
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profperita de’ ftoltiti mandera nell’ ettre-
mo giorno 1 perdizione . Tu morirai
di prima Morte , e ftarai morta fino al
Giudizio Univerfale pel peccatodel Pro-
topareénte ; e {e non combatterai , ma-
rirai della f{econda morte per fempre :
polciaché per la colpa originale , ritor-
nerai nella polvere , di cui fofti com-
pofta , e morendo valo d’ iniquita ,
quando rifufciterai , anderai pafcolo di
un perpetuo, e penofiffimofuoco, in cui
ognt tuo fenfo avra il fio inferno. Co-
si ti avvifa I’ Appoftolo S. Giovanni
pella fua terribile Profezia : La parte ,
o porzione de’ timidi , ¢ dati a’ wizj [a-
ra nello flagno ardemte di fuoco, ¢ di
zolfo, che € la feconda morte . ( Apocs
21. 8. ) Ora avendo nella fantafia , e
nel cuore quefte infallibili Veritd , co-
me potrai dormire a si {paventofo {no-
no, e non piuttofto alzarti , e battere
1 tuol fenfi , dando mano alle arme
delle Virtd che ti convengono , e pu-
gnar coftantemente per farti merito di
un godimento che non fnifce , tu che
fei si invaghita di godere ? Sappi , che
Iddio dara a chi vince una manna na-
fcofta, ovveroun bene ineffabile. (. 4poe.
2, i7. ) Efflo ¢ il fommo contento ,
che ti riempiera gloriofa . Se vuoi en-
trarne in poffeflo, dei contraftar colla
tua Natura, a forza di patimenti tolles
rati.: dei rompere la fua deteftabile in-
clinazione per mezzo di gquelle Virtl
che' puor praticare; ¢ devi aftenerti da’
carnali defideri , ehe militano contro di
me . (1. Pet. 2. 11. ) Ti coviepe , fe
vuol rifafcitata godere fenza termine ,
tollerar la mortificazione delle tue mem-
bra, e nen efibivle arme & iniguita , fe-
condando la loro cattiva propenfione ,
ma fuggertarle a me, onde poffa efibir-
le arme di ginflizia a Dio; (Rom.6.13.)
e ti conviene il deteftar Je tue concn-
pifcenze, che militano nelle tue mem-
bra con mio deplorabile pregiudizio .
( Jacob. 4. 1. ) To fenza di te non pofe
{o combattere: e come combatterd, f{e
prima non detefti la legge peccamino-
{a ripugnante alla giufta legge della mig
mente< percio i0 non camming {pmta
dal cieco appetito, come tu, ma al ly-
me delia retta Ragione . ( Rom. 7. 23,)
54
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Del DPeccator illuminato), € recidivo ec.

Sei Dorzione inferiore , fei ferva , fei
fuddita, e per cid pata a unbbidire y 10

1na compagnia debbo combattere, ed in-
{ieme dobbiamo vincere . Ti dilettt la

grandezza de’ premj 3 ma non ti rin-

¥ : % . i’
erefca 11 combattimento delle fatiche' ..

( D. Greg. Hom: 17. in Evang. ) Rifol-
viti dunques perche 10 debbo arrender-
mi a Dio, i i3 rerrori militano oMYA
di-me. ( Job. 6. 4. ) € perd, come 10,
devi impugnar le arme ; € quelle che
abbifognano alla poftra milizia ; le qua-
1i non {ono carpali, ma fpiritnali: (2
Cer. 10, 4. ) e febben andiamo a Dio’
vivendo in quefta Carne, non militia-
mo perd fecondo la Carne, ma fecon-
do lo Spiritos ( 2. Cor. 10. 3. ) perche
le fole Virtd fono le mie, ¢ le tae ar-
me; efle impugniamo,; in effe efercitan-
doci ; e dovendo noi continuamente pi
goare , oon le pofaremo mat ; perche
wi milira in i{pirito , non lalcia: mai
1" elercizio delle Virtil , non potendofi ,
fe non con effe, vincer fe fteffo, vitto-
ria la pit difficile che poffa farfi dall’
Uomo.

PORZIONE MINORE.

Giacche voi fiete la Maggiore , pre=
cedetemi , ed entrate in campo da ge-
nerofo guerriero, e militate’ una buona.
milizia, ( 1. Tim. 1. 18.) avendo fede,
e buona cofcienza . Non permettetc ,
che vilmente vincavi il male , ma re-
Gltete ad effo , e fuperatelo-a forza di
bene . ( Rom. 12 21. ) imperciocche
nulla. poffo, fenza la voftra operazione.
Voi dovete cffer il Vafo della Grazia
Divina, per, cui ricevera conforto il mio
Cuore per abbattere il mio perverfo ap-
petito ,- e farvelo {chiavo . Confidiamo
amendue in Gastr Crifto i+ cui meriti
fortificheranno me per patire, e fortifi-
¢heranno Vot per mantener la Volon-
ta in offequio della Ragione .. Armate-
vi, quanto convieae : imbracciate lo
fcudo della Fede in Dio-,: affinché pol-
fiate ribatter ogni
freddi , ed impotenti gl’ infocati ftrali
dell’ iniquifimo Demonio ; € prendete
1a celata della falute, o la fperanza de’
 eoi. fututi per nop temer feritedieter-

colpo , e far cader—

3¢7

na motte . Impugnate il coltello , che'
¢ la parola di Dio, fomminiftratovi
dallo Spirito Santo, ovvero le' notizie
rivelate per noftra falute; e prendete I
usbergo della giuftizia , ovvero pratica
delle vere Virtd , che fa I'Uomo giu-
fio. Cingete i lombi dello Spirito col-
la Veritd, st della dottrina , come de”
coftumi; perche il noftro combattimen-
to non & contra: la Carne, ne contra:
il Sangue , oppure contra gli Uomini'
mortali, ed infermi, che conarme fab-
bricate da noi fi battono, e fivinconos,
ma efo ¢ contra i Nemici incorporei ,
ed immortali, cio¢ i Demonj, egli An-
geli cattivi di diverfo ordine; e percio:
prendete 1" armatura di Dio), o per man
{ua fabbicata 5 ( Epbef. 6. 11.) cio¢ la
fua Legge . Precedendo Vol armata i
tal guila , come potrete temer il Mon-
do noftro nemico, fe gia lo vinfe Gesu!
Crifto: ( Joan. 16. 23. ) e febben tagti
i Diavoli fi unifiero contra di Voi, non!
tremiate; perché non folamente a Ge-
s, ma al fuo Nome {i' genuflette chi-
unque ¢ in Cielo , e in Terra, e nell’
Inferno ; ( Philip. 2. 10. ) e pero- int
Noie fao refilterete al' Diavelo, e fug-
gird da Voi. Jacob: 4 7.

" PORZIONE MAGGIORE.

Egli ¢ vero, che 1" Univerfo: profon-
dato s inchina, e tremante adora il
Nome di Gesh.: ma d’onde nacque la:
Virtl, che fece piegar la fronte a Lu-
cifero, ed a’ fuoi feguaci 2 nacque dall’
ammirabile umiliazione di Dio, che ef-
fendo Semmo Signore prefe forma di
Servo , ( Philip. 2. 7. ) fecefi ubbidien-
te’, e pel {uo ineffabile abbaffamento ,
fu cotanto efaltato , e fi acquitd un:
Nome fopra ogni Nome , infegnandoci’
che I’Umilta tutto pud per far vince-
re, e per efaltare . Si, Gesd: Crifto ha
vinto il Mondo, ma riflettis come I ha
vinto: ! ha vinto con una perfettifima
ubbidienza , con una povertd ergica, €
_con una morte tormentofa, €0 patimen-
ti, co’roffori , e co chiodi’, nafcendo
agl’ incomodi, vivendo nelle penalita ,
e morendo in un patibolo: Laonde »
avendolo egli'vinto in tal guifa , ti ba

R ol MCa-
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388 Le Porzioni Maggiore , e Minore del Peccator ifluminato ec:

moftrate le arme per combattere fecon-
do lo Spirito, e riportarne la palma .
Per rimetterti- generofa , € mantenerti
forte in quelta battaglia., rammentati
che fei-tempio di: Dio: (1. Cor. 3. 16.):
e (e lo violerai, e mi tirerai:teco a vio-
larlo , egli ci-mandera in perdizione .
( Id.ib. 17:)- Sta: dunque: in difefa del.
miftico Santuario-, e fi: nemica di te:
ftefla per ferirti, ed abbatterti con au-
fterithd , e macerazioni; anzi sforzati di.
morir a: te ftefla. per cuitodirti. fua il-
libata Abitazione. Rammentati, che {ei-
membro di Crifto; e conofcendoti tale;.
pon fentirai orrore a {membrarti da;
Lui , per farti- membro diun: immon-
da, ed nfame Perfona? ( 1. Cori6:15: )
Rammentati- inalmente, che {e1 un Va-
fo 1mpuro, e parificandoti da ogni im-
purita, farai Valo fantificato.in onore ;.
¢ utile al- Signore, difpofto , e prepara-

10 ad ogni-opera buona, (2.T%m 2.27. )i

i virtt della fua Grazia..

PORZIONE MINORE:.

Mi-cedo, Compagna mia, e-mi cedo:
fedele a Dio pel fup onore, ed amore,
ed a.vol per la noftra Vittoria, e per:
1a noftra lalute. Governatemi-, e man-
Tenete in- uffizio di noftro profitto le
mie Membra ;. mentre: io propongo:di
vivere in freno- e di non recalcitrar,
agl’ interni fiimoli’; detefto la vita sfre-
pata che condufli , e di effere {ftata ca-
zione di si deplorabile caduta : chino
volentieii il collo al giogo f{oave diGe-
s Crifto; ed., oh . fia fatta degua .di

portarlo fino. all’ ultimo refpiro. ! Go-.
vernatemi ora yol rettamente’, intep-
dendo di obbligar alla voltra direzione:
fino un' paflo; giacche in voi ¢ il lumg:
retto per Natura, e per Grazia . Sono;
fieramente {degnara contra di voi,. Ap-
petiti miei ; e- vi. shdo ad una fangui--
nofa battaglia, e vi colteranno fame, e
piaghe 1. vietari godimenti. Manterrov.
vi- una. guerra. irrecenciliabile ,. dovendo:
{tare in.rottura con voi., fe ha da fta-:
re il mio Cuore in pace-con Dio . Pa-
tird non pid per contentarvi ,. ma per:
mortificarvi . Confido in Dio, mio aju-
tatore, e pofciain Voi, Compagna, che
andate fegnata col divino fuo Lume®

PORZIONE MAGGIORE..

Ota , mio Gestt , che fento accintas
allo fpiritnale. combattimento la Porzio-
ng mal inclinata , e cieca , f{upplico la:
voltza. Carita, che m’ impetri-una dol-
ce violenza dal voftro Eterno: Padre ,
col cui. tratto.venga a. Voi :. giacche!
niuno puod venir a Voi, fe Egli nol ti-
ra . ( Joan. 6. 44. ) Con efla vincerd,,
avendoe! egli per.voi dato vittoria, ( 1..
Cor. 15. 17. ) Ho fede' ne’ voftii ‘meri--
ti.che mi affifta a .fuperar. me. fteffa, e-
fare ftrage del-mio Amor proprio, che-
{econdando gl’ incentivi della Porzion-
Minore , . ba mantenuto vgorofe le {ue:
Paffioni. M’illumini 1a voftra Carita-,
affinché rientri in Via di pace fpiritua--
le , e venga a voi vincitrice. Sono in-.
degna di quefta grazia; ma ne ¢ degne-
I’ Amor voftro, che vi ha fatto morizs
Per amarmi. . ‘

GRS U
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GESU CRISTO PIETOSO

ESAUDISCE,

ED INSTRUISCE

1L'ANIMA DEL PECCATOR ILLU-
MINATO, E RICADUTO.

L Efaundiro s perche [on mifericordiofo . Exods 21 27:

G Ei Sl

Fino a quando Anima:,
Figlia mia, viverai peco-
ra {(marrita dal tno. amo-
rofo: Paltore ; lontana da’
) * miei- abbracciamenti 5. ed
in: pericolo. di effere dal
‘Diabolico Lupo mifera-
mente: sbranata® Qual difgufto ricevefti

da me che mi tratti con tanta ingrati-

wdine, e fai un tanto affronto al mio
Divino Amore? Non ho gia altro cuo-
re, che di amarti, né altro contentd
verfo-il Monda, che di farti godere ?

¢ come corrifpondi ad un Dio si' aman--

te, che fe fuggi, ti leguita; fe I’ offens
di, tace ;.fe:lo rioffendi, fopporta?
ANIMA .. O. Dio qual fentimento
v intenerifce,, e  mi circonda le Vifce-
re! Qual gioconde lume fra tante te-
nebre. & Iniquith , e fra tanti Rimotfi
di Vita. mal _condotta., mi confola lo
ipirito./ Quefta € una. dolce opera di

Dio che mi muove ;. quefto ¢ ua tiro
dilicato dell’ infipita mifericordia , che-

mi ferifce. Si,.si, egli & Ges pazien-
1ffimo, che dopo di averlo tante vol-

te fuggito , anche per quefta volta mi

chiama. La foavita.che mi cagiona al

sugre 5 - Ja- ferepitache. mi conduce nelx:

lo Spirito mi afficura, che ¢& la dolcs:
fua Voce , e la fua belliffima Faccia ,
che mi fa godere un momento di Pa-
radifo. Ma, oimé, come mi affaccierd
fporca, e nefanda Peccatrice al puriffi--
mo Spofo delle’ Anime / Abbaflero gl
occhi miel immondifimi , indegni di
rimirare gli occhi Colombini del Ver.-
ginale Amante. Ma chi dard penne di
Colomba ad un animale 1mmondo rper
ulcire dal fango delle Iniguita', e por--
mi a volo per ripofare fotto 1" albero’
della Vita con lieta Cofcicnza ! O- Ge-
st datemi lume di Penitente , porgete~-
mi condotta di Convertita'. Indrizzate:
Signore i' miel pafli nelle firade della
Perfezione. ( Pfal. 16. 6. 6. ) Odio in
quefto panto la Vita fcorfa ; e bramo’
ardentemente la Vita corretta. Errai

Paftore Adorato, qual pecora, che fi
{marri, ( Pfal. 118 176. ) ma degna-

tevi di cercar la voftra ferva, che non

ha perduta in tante iniquita la venera-
zione 2’ voftri Precetti . Amo’, si, la:
bella léesge, nella'quale vi fiete degna--
to di farmi nafcete’, per effere tutta:
mite , e tutra ragionevole ;- e detefto
la lezze del Peccato come ripugnante’
alla Natura; come principio di’ogaices
cich, di ogniinquietadine, e come fom--
ma ingiuftizia allavoftraSantita .. liingnw-

dero:
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350 Geslhi efaudifce, ed
derd quell’ Amore, che ci donafle in
giuftiffimo voftro offequio, né pill pen-
dery ad amare Oggetti degni di odie
infinito. Il chiarore della voftra chia-
mata, Gest benignifimo , mi fa vede--
re quefte veritd fra le ombre delle mie-
colpe. Replicate pazientiffimo mio.Be-
ne , I’ efficacia de’ voltri Venerabiliffi-
mi accenti, che fard ogni- profitto una
Peccatrice educata da Voi , fapientiffi-
mo Maeftro. o fo, mio Signore, che non:
¢-in poter dell Uomo il wenir a_Poi , ne:
il far paffi di Spiritnal Perfezione . Je-
yem. 10, 23.

GESU. Pit di quello, che-chiedi; ti
dona la mia incapibile Mifericordia. .
Rifletti alla faccia puriffima della mia:
Umanita per: tuo Amoreaflunta; e tro-
vi fe puoi, un oggetto che meriti pid
di quella il tuo Amore; e fe una bre-
viffima Grazia che ti concedo , che al
vederla ti fparifce , fia da paragonare
agli fporchi fembianti, ne’ quali brut-
tamente ti faziafti. Rifletti alle vir--
ti che in te fa nafcere 1" Oggetto
mirabile, e le cognizioni , che produce
in te il Principio de’ lumi; e capiraila.
difgrazia, che bai avuto in offendermi ,
e la sfortuna, che incorrefti in lafciar--
mi. La pace tranquilifiima , che gadi ,.
efce dal mio beatifimo Volto , che in
un’ attimo mirafti, ed ¢ un foave ri-
fleffo che dalla mia benignita ti fi. con-
cede. La modeftia che ha in un {abito
mortificato. I’ infolenza de” tuoi fenti-
menti, riffede ne’ miei occhi Vergita«
li, che in un baléno vedefti ; ed*¢ un
breve faggio del fuo bel decoro, che ti
fi dona. La Caftitd, che ha cceitatoin
te tutta la Venerazione, e I amore,
rifplende nelle mie Guancie puriffime
clie in un {ubitorimirafti ; ed & un gra-
ziofo influflo, che ti fi comparte . Il
Zelo di lodare la Trinitd Santiffima ,
che con tutto ardore eccitata ti fenti
vive nelle mie labbra, che in un refpi-
ro mirafti, ed ¢ una feintilla , che be-
nignamente-ti si tratmetre . La Sereni-
th, che ti confola la mente, regnanecl-
la faviidima mia fronte, chein un trat-

.40 offervafti; ed & un piccol chiarore ,

che ti ridonda . L’ Umilta. che ti fa
eodiare- la- baldanzofa vanita , rifplende
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nel mio Capo di Maefta, che'is unbats
ter d’occhio ti apparve , e fpari , mode--
ftamente adorno di Capelli , come lana:
gentile, e fila.d’oro; e nel mio mento:
faviamente coperto di- peli , qual fete
Vergine di tempra dilicata,. ed ¢ una mjs
nima favilla, cheti trafpira. Finalmen-.
te tutte quelle Virtdi, che tifenti felice=
mente fiorir nell’ Animo-, trionfanoin
me, e te ne regalai d’un piccol faggie,.
in quel refpiro che-ti-fvelai il Verginale
mio Volte:, Ora fe una si breve compar.-

.Ja della {ola mia Faccia., ti fece guftar

di tutte le Virti', che avanzamento fa--
rai,.fe io, che ne fono. il Signore rife-
dere nel tuo cuore? {e ella compunge
chi-la vede, e fantifica chi la contems
pla, che fara il tuo Gesh, che ¢ il conw
tento degli Angeli, fe uniraffi a te in
ifpirito¢ Deh' Anima ; Figlia mia, ¢ora
mai tempo, che ticonverta al tuo Dioj;:
e che quelle Virtd che alla sfuggita hat
gultato , impegni tutto lo sforzo per
acquiftarle . E fappi, che io folo per:
mezzo delle Virtd entro ne’ Cuori . Le:
Anime fono.il mio Regno; il Cuore €
il mio Trono, e le Virth {fono I unico
ornamento che da: loro- pretendo .. Tu:
devi con ogni diligenza efercitarle ; fin-
ché col merito d’un lungo, e diligente:
efercizio arricchita,.in te finalmentere—
gneranno; ed.uferai- di ognuna di loros
fenza fatica, e con fommo contento ;.
perché: dove fono io, lore trionfano), ed!
in-tale ftato:le Anime godono in terra:
il Paradifo.

ANIMA . Grande ftupore della ‘vo-
fira Grazia, oggi mi avete conceduto,-
o mio Gesti? fommo dolore ricevo da:
voi,.0:Lagrime,.che crudelmente’con-
tro di-me infierite, {parifte; .ora che yil
bramo: un finme per piangere un Gesit
offefo, e la Trinita vilipefa. Ma giac-
che gli occhi di un gran Peccatorehan-
po quefta difgrazia, gemi, e pianga il
mio Cuore; e tanto {i:affanni,.chefco-

j per dolore. Ma perché ¢ molto de-

ole 1a giuftizia di un tal pentimento,
lo accompagno-, {e pur: vi piace, mio
Gestt adorato, al dolore che avefte voi
di tutti li miei peccati, e de’ peccati
di tutto il Mondo, al dolore che ne:
¢bbe la voftra. immacolata. Madre:, ed!
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Del Peccator illuminato, ¢ ricaduto.

2 tutt] gli afti.di Contrizione, chehan-
no tutti li Penitenti , con tutte le la-
rime , che in offeqnio della Trinita of-
fofa ufcirono dagli occhi wvoltri, e di
tutte Je Creature capaci di pentimento.
Deh mio Gestt fcaricate fopra di we
cutti li colpi della voftra pefantiffima
nano in foddisfazione delle mie fcele-
seg7ini 3 mi affliggano tuttl gli affanni
di quefto Mondo; e fate che efcano dal
Purgatorio, e dall’Inferno tutte le pene
2 tormentarmi. Profondo a’ yoftri pie-
di la fuperba mia fronte ,.e le immon-
de mie labbra, come indegna di rimi-
farvi, e di nominarvi; e con amariffi-
.mo pianto del Cuore wi chieggo per-
dono. Ah mifera me! Chenon hoama-
to per ’addietro un st bel Signore., 1l
principio delle Bellezze , la fonte delle
Virth ! e come mai, mio adorato Bene,
ufcird dal fango della mia fporca Vi-
ta; come {caccierd dal mjocuore limo-
{iri de’ Vizi, e farommi degno albergo
.del voltro Amore?

GESY . Devi prima fiffare gli occhi
della tua mente nel fuo mifero nulla ,
¢ poi rifletrere alla mia liberale Miferi-
cordia , che conofcendoti folo atta ad
offendermi, ella fiafi degnata di chia-
marti con si diftinta caritd, e di ferir-
4i il cuore con si raro dolore. Ammira
1a fofferenza degli occhi miei puriflimi,
che ti hanno guardato benigti , benché
un Moftro d”Inferno; e richiamandoti
alla mia Grazia ti abbia incamminata
con un lume & raro per la via dello
Spirito. Ora fei illuftrata, per conofce-
re.un’ altro modo di vivere, ed un’al-
tro Mondo da praticare; tantodiftferen-
te dal iprimo, gquanto ¢.I’ Anima dal
Corpo; poiché ha il {uo linguaggio dif-
ferente dal comune lo Spirito , intefo
{olo da chi lo pratica; perché fe la Vi-
ta de’ Peccarori ¢ una Vita tenebrofa
fregolata, ed ignorantiffima; la Vira de’

‘Giufti, ¢ una Vita luminofa , regolata,

e fapientifima , effendo To loro Via ,
Veritd, e Vita; ( Joan. 14 6. ) e loro
do tanta intelligenza, che m’intendono
a cenni , e con viva voce, che fenza
ftrepito penetra il loro intimo. Penctra
sunque con tutto lo sforzo il tuo Nien-
#eg perche con quefta utile applicazio-

391
we ufcirai dalla bugiarda eftimazione
tua propria , afpide nafcofta nel verde
délla propria Vanitd , che attende ad
uccidere la cognizione di te ftefla, pie-
tra fondamenrale dello Spirito . Quefta
& P Umiled, Madre, e Lume di tuttele
Vired; e chi pidt elce in tal modo dife
fteflo, pitt fi trova -in Me: poiche uno
che .vive nudo, e f{pogliato di fe, vive
in Me; perché non conofce in fe ftel.
fo altro che Me : e allora ba tutto il
¢alento delle Virtd, perché io viva in
lui, che fono il Re e Signore delle Vir-
th; e perché & in poffefio della Madre
delle Virth; che & la propria Cognizio-
ne . Pfal. 67. 13. Pfal. 21. 10.

ANIMA. Applicherd , mio Signore
tutto il mio forte ad una si eccellente
Virth, nemmai ceflerd di affaticarmi ,
finché non la goderd in perfetto pol-
feflo; e quando conofcerd , mio Gesli
di avere upa tanta Grazia?

GESU . Allora fara , quando la gu-
fterai; e ne proverai una Spirituale{oa-
vith, e si grande, che ridondera finnel
Corpo , e gioirai ne’ difprezzi . A me
fta il concederti quefle dono; e locon-
feguirai in breve, fe in breve tempo ti
winilierai perfettamente. Attendi bene,
che Quefta ¢ la Porta delle Virtd, e la
Compagna indiffolubiledi tutte le Azio-
ni. Con effa nacqui, con efla vifh, e
con effa morii. Per effa io fui Primo-
genito, e la mia Madre fu Primogeni«
ta degli -Eletti. Io riconobbi tutto dall’
Eterno mio Padre , e pero era infazia-
bile di umiliarmi; e fu tanra ' Uwmilia
della mia Madre, che non la_fece ufci-
re dal {ue niente la fua ineffabile pre-

elezione , la {ublime Vocazione dell’

Angelo, la mia Divina concezione , €
la chiamata al Trono fopraferafico di
Regina del Paradifo. Quando dunque ti
{entirai immobile nel tuo niente, ene’
difprezzi imperturbabile , farai ricca di
si eccellente Virtd , ed avrai un bel
garbo per piacermi.

ANIM.A. Mi fate capire , per vo-
fira Grazia mio Gesu , la Vittoria di
un’ Uomo umile; perché tofto, che co-
nofce fe fteflo, ha vinto fe fteffo; ed
anco gli fembrerd facile I efercizio di
ogni .altra Virtdy perche fe 'Umiley

ROD
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392 Gestt efaudifce, ed

B9n wccide tutte le altre paffioni, al-
Meno le mortifica .

GESU . Ha tanta forza, ed cficaccia
quefta {ublime yirth dell’ Umiltd, eco-
gnizione propria, che rifarcifce in un’
attimo totta la rovina dello Spirito ,
fatta dal Diavolo ne’ Primi-parenti; e
ficcome il Diavolo {i rendé incapace di
umiliarfi non fapeva , pé capiva queft’
Arte da me unicamente ideata per at-
terrarlo; e perd quefta ftrada a 1loi &
fegretiima, ed impepetrabile: ond® €,
che avendola io battutadal primo gior-
no fino all’ ultimo , mai mi conobbe ,
fe non quando in Croce per effa folen-
nemente trionfai,

AMIMA . Ditemi in grazia Signore,
che differenza € tra I’ umilta , e li dif-
prezzi che (i fopportano , ed ogni vo-
lontario abbaffamento. ‘

GESU'. L’uno, e 1"altro ¢ Umilt} ;
con quefta differenza, che la cognizio-
ne di (e fteffo, é I’ Umilta radicale, ed
interna; e l'altra & I'Umilta efteriore,
e di efercizio ; con quella quefta & fa-
ciliffima, e gioconda , ma fenza quella
quefta & difficilifima, e penofa ; per il
contrafto , interno veleno della prima
Superbia, e prima difubbidienza; e tut-
tavia 1l peccato attuale , che allontana
il peccatore da Me, che fono tutto foa-
ve, ed umile,; e lo unilceal Demonio,
che ¢ tutto duro, ed oftinato , genera
quella {degrofith, e contrarietd di Ani-
mo all’ umiliarfi. Acquiftata, che avrai
guefta mirabile Virtd, gulterai dello Spi-
rito, ed entrerai nella Via interna, e
remotifima, praticata {olo da chi é fa-
cile ad abbaffarfi. Sarai nondimeno tut-
tavia all’ ofcuro, fe ti mancherd un’al-
tra Virth ugualmente neceffaria, che &
I"Ubbidienza eroica con tutti, e maffi-
me con Me.

ANIMA . Degnatevi pure di {piegar-
mi la patara di quefta Vired , ed il
modo che efigge la di lei Offervanza,
che fono si innamorata della Santita ,
che fard ogni ftudio per acquiftarla.

GESU’. Umiliati a’ miei piedi , € in-
tenderai un’ efficace inftruzione deli’
Ubbidienza . Quefta Virth fu da me
id -ata per talento, e merito delle Crea-
tare, acciocche poteffero regalare il mio
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Eterno Fadre di uvna fola Cofa Chéham‘
no, che ¢ la propria Volontd , conf.
ftendo in quefto piccol dono ‘tutto il
prezzo per ricuperare la Grazia Divigs
perduta. lo col facrifizio della mia Vo.
lonta feci la Redenzione per tutti, ma
vuole weco i1l mio Eterno Padre, che
ognuno colla fua faccia la Redenzione
propria, Virtli, che li fa Coeredi della
Vita Beata. Quefta € la maggior diffi-
coltd che abbia fatto il Peccato; pers
che nella propria Volontd confifte tuts

-ta la Ribellione del Peccatore: nafce da

quella ogni male , ficcome dallo fpro-
prio efce ogni bene; perché fpogliato I
Uomo della propria Volontad opera con
la Mia, la quale operacon fomma Per.
fezione. Se uno perdeffe in un fubitola
propria Volonta, in an fubito farebbe
pertetto: perche tutto Pefercizio di Per-
fezione ¢ diretto a {pogliar I’ Uomo del
proprio Volere, e turta la Santitd del
Cielo ¢ una fola Volontd, in Vired del-
la quale regna la Trinitd Divina relle
Anime, e vivono le Anime in Dio. A
{uperare quefta gran difficoltd & necele
fario I’ Efercizio di tutte le Virtd : fin-
che dopo una fedele, ed incefante mi.
lizia, mi degno di farforza all’Uomo,
che con geperofa perdita trionfi di {e
ftefo: poicheé dopo replicate , e fincere
offerte della fua Volontd per la mia
maggior Gloria, benignamente I’ accet-.
to, 10 mi compiaccio di governarlo,
come un Beato n Terra.

ANIMA. Oh mio Gest, che gran
cofa intendo! per Caritd calate bene al
particolare ; e {minuzzatemi quefta ma-
ravigliofa. e neceffaria Inftrugione ; ac-
cio fia fatta degna di capirla, e diefete
citarla. '

GESU. Se wuoi perdere la tua Vo
lonta, principio di{celleraggini, ed ope-
rar {fantamente colla mia, cavfa di Bea-
titndine, non devi fare il tuo volere in
cofa alcuna : deitanto ubbidire agli npua-
li a te, ed a minori di te, come 2’ ruoi
Superiori; € tanto a’ tuoi Superiori come
a Me medefimo; e ci0 con preftezza., e
filenzio: il folo male evidente dee riti-
rasti dall’ ubbidire, ma non mai la ftra-
vaganza del comando , anzi quelta ha
forza grande di sbarbicare il proprio Vo,

lere,
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; Del Peccator illuminato, € ricaduto.
fere, che allora fi fradica bene., quando

fi fente ripugnanza. ;
ANIM.A. Per e Virth , che riguar-

dano il governo efteriore ho capito ab-

haftanza le regole di mortificarmi 3 ma
abbatrendomi come fpeflo occorre in chi
pon voglia applicare all’ interna condot-
ta, come incapace, O inefperto, a chi
debbo ubbidire per fare la voftra Vo-
lonta?

GESU .In tal cafo, chepur troppo fa-
4 {ovente, perché pochi meritano lamia
Grazia fingolare , devi ne’ tuoi dubbi
wmiliarti a me , o facramentato nell’
Altare, o per Fede in Immagine, o alla
mia Divinithd , c¢he ¢ dappertutto per
‘Efenza, per Prefenza , e per Potenza ,
£ meco -conferire, come farefti con un
LConfeflore, e Direttore , propenendomni
umilmente le tue difficoltd, ed efponen-
domi le tue dimande , con una perfetta
indifferenza , rafegnandoti in tutto alla
mia perfettifima Volonta; fe ftarai be-
ne attenta, ed uniformata al mio Vole-
ge , ( perché qui confifte I’ orecchio de-
gno della mia Voce, effendo io nel tuo
Cuore ) ti fard intepdere la mia Volon-
44 , o con lalegge comune della propria
LCofcienza, o con cenni diverfi, .che ap-
prenderai colla fperienza, 0 con voci
mute, .0 articolate, che colla praticaca-
pirai, o con iluftrazioni, che & un lin-
guaggio di Spirito , che intendendo fi
alcolta, o pid, o meno, oniente {econ-

do il merito, e difpofizione che avrai;

con che potrai perfettamente nelle opere
Spirituali, e nell’ efercizio di Virth go-
verparti: anzi io fte@o con quei modi ti
comanderd, e vorrd alcuni atti virtuo-
{i, che per tuo profitto gioveraono: an-
2 occorrera tal ora, che li vorrd fegre-
tiffimi, ‘o perché il tuo merito fia affat-
to nafcofto; o perche la -dappocaggine ,
inelpertezza , -0 poco {pirito di chi ti do-
yrebbe governare, non ti proibifca per
indifcreta compaffione gli efercizj virtuo-
fi, che da te vorrd come neceffarj alla
tua Salute. Ti avverto perd, che per go-
dere anche il merito di ubbidire 2’ miei
Miniftri, 1i fupplicherai della doro Bene-

dizione per tuete le tue azioni, anche ‘in-
differenti, e neceffarie; e cosi-farai loro

mbbidiente anche nelle cofe , <he date
:C-og;[a Terza.
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vorrd, e meriteraiin tutto. Ti proibifco:
il rigore indifcreto, percheé € vizio; ma
le Virth che fono tutte {pirituali, come
Fede, Speranza, Cavita, Amor del Prof-
fimo , Umilts, Povertd di Spirito , Purita
di cuore, ¢ di Anima , Ubbidienza , Ra-
fegnazione , Pazienza , Orazionc devi
efercitarle con tutto lo sforzo; e'benché
a1l Orazione fieno neceffarj i refpiri, ne’
quali {i attende al neceffario foccorfo del
Corpo; deinondimeno avvezzartidiave-
re in tutte le cole la mente per me, ed
in me; e ti-fard facile, fetutto faral per
mio Amore. Le Virth poi che dipendo-
no dal Corpo, come Aftingnza, Macera-
cione di ciliz] , difipline , dormire [ulle
tavole o altri incomedi corporali , filen-
zio, [olitudine , devi efercitarle con di-
fcrezione, e lafciarle a’ cenni dell’ Ubbi-
dienza , per neceflita di perfeveranza, ©
per Carita del Proffimo, perché mi pia-
cerh il-facrifizio del tuocorpo nelle flam-
me delle mortificazieni , ma pilt quello
della tua Volonta in tutte fe cofe, che
faranno di tuo profitte , € di maggior
mia-Gloria. Ti avverto, che abbatten-
doti in qualche mio Miniftro illuminato
da me, o qualche mio Servo, lo cono=
{cerai al linguaggio della Via interna ;
giache alli bec attenti, e pratici, \in una
parola fi-cenofcono. Non parla con vo-
caboli natarali, e ftudiati lo fpirito ve-
0, ma ha il proprio idioma, {ublime,
ed infuloy e fe non lo conofcerai, te lo
indicherd con movimenti di cuore , e di
{pirito; e cosi intenderai I’ uguaglianza
de’ Spiriti, che daliberta di difcorfo: co
fa che non accade con le Anime diffimili
in Virtd, e Vie. Allora potraicantamen-
te fcoprirti per le neceflita , che avrai,
volendo, che s foggettino alla mia Cat-
tolica Chiefa gli Spiriti, quando si affac-
ciano Miniftri buoni , ed intendenti; e
loro giova doppiamente -per umiliarfi, e
per confermarfi gelle mie Veritd intefe,
aggiungendo io il premio di maggior in-
telligenza, ed avvanzamento si al Diret-
tore, come al Diretto. Cid giovaalle po-
vere Donne, come pitt timide, e {enza
{cienza acquiftata, benché mon fia nece(-
faria per lo Spiriro; temono nondimeno
nella Via purgativa , ed illuminativa,
perché mella grande ofcuritd naturale ,
' Ddd ROD

~
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394 Gesh efaudifce, ed inftruifce I' Anima

.non capilcono la peitezione, ed il fine

di que’ lumi, che loro vengono, efpa-
rifcono; finché paffate , e tirate da me
all’ Unione , ailora diventa il loro Spi-
rito Virile, forte , ed intelligente. Pia-
cendomi per miei profondi Gindizj di
privileggiare alcune Anime con doni ec-
cellenti , per la forza de’ quali fanno
comparfe {traordinarie , e reftano dalla
amia Viren si afforbite , e governate ,
«che non poffono dire , e fare ci0., che
& comandato; ed cccorre che fienocon-
fegnate a’ Spiriti inferiori, benché il-
luminati per effere giudicate, e fenten-
ziando per difubbidienza la‘loro impof-
fibilita, che non capifcono, taffano per
inganni 1i regali della. Grazia . In tal
cafo dee contentarfi il Direttore per
giudicare rettamente tali {piriti, di pro-
warli pell’ umiltd perfetta , ed interna,
e I' Anima cosi afflitrta fopporterd la
LCroce efteriore del mal concetto, ed in-
ternamente avra da me tutto il confor-
to per argomento della nettezza dello-
ro Spiritol. -E fe tal yolta la lafciero
ofcura, dovra ralegnarfi ¢ foffrire . Fi-
nalmente fe npon troverai chi ti dirigga

.entrata nella Via interna ; ¥ivrai in

continuo efercizio di Virth , e ricorre-
rai a me con umiltd, e perfeveranza ,
effendo io il primo Direttore delle Ani-
me; ed ¢ mia delizia /il governarle : e
dalle ‘miie parole riceverai Spirito, e Vi-
ta. Joan. 6. 64. )

ANIMA. Gran cofes mio Gesll, mi
avete propofte , ma ricorto umilmente
alla voftra Carita, accio pitt diftinta-
mente ne difcorriate . Per ora parmi di
aver capito la perfetta Rafegnazione,
¢ facrifizio della Volontd ; ed il conten-
to che ne feguita dal perfetto {poglia-
mento ; ¢ che qui confifte rutta la Per-

fezione ; perché entra if una  pace im-

perturbabile’ fra le difgrazie, fra lecon-
trarietd, fra le mutazioni , fra gli ab-
baffamenti , fra le perfecuzioni , e fra
franiffimi comandi, perché tutto cono-
fcendo dalla voftrg Volonta fperimenta
un beato conforto . Mio- Dio tante mi
place di faryi quefto Sacrifizios, «che fe
mi coftafle non folo ilMondo; ¢ quan-
to ‘efio pud promettermi, tutto: per Vo-

dlresAmore tengo fotto i piedi, purché
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reftimi ‘il voftro- Amore , fon :tutta o

voftro volere; e mi eleggo di penarein

eterno per pbbidire. Ah mio Dio date-
mi un cuore pit generofo; perché per
darvi un argomento del mio Amoie,
ed un perfettifimo dono di tutta me
frefla; {e vi piacefle, che effendoviuna
{fola {edia in Cielo per me , e per ug
altro, anche inferiore, e mio {fommo ne-
mico io glie la cedefli, ben volentieri
mi contentarei, né altra ricogniziong
bramarei , che di avanzarmifipo all’ ul-
timo in grado eioico nella voftra Gra-
zia; e tutto P'Inferno faprebbe a cons
fufione de’ voftri Nemici , che la dge
wrei f(tare in eterno per piacere allavo-
fira Volonta . Confermartemi mio Gest
in quefti defiderj; giacche mi defte cuo-
re di concepith . Attendo dunque dal
voftro Amore lume piu chiaro per in-
tendere , e praticar meglio- le Virtli poc
anzi riferite. Y ‘
GESU’. Mi dai gufto a moftsarti in-
namorata della Virtdr;, perché moftrita-
lento per atrendere all’Uomo interno,
ed alla Vita di Spirito , si lontana dal-
la Vita icerporale , quanto ¢ la Notte
dal Giorno. Benché 'Uomo non com-
ponga perfettamente ' Uomo efteriore,
finché non fia tutto Iinterore riforma-
to, pure per I edificazione: dell’ efterna
comparia, fare ‘capo a quefta per cor-
reggerti, Der fare flima dell’ ornamen-
to di quelle Virth , che compongeno I
Uoemo eftrinfeco; avverti pero, checio
non abbia finto colore d’Ipocrifia, pers
¢hé amarefti uno Spirito Farifaico, de-
gno della mia maledizione ; ma con fem-
plicita di colomba devi emendare tut-
te quellemoftruofita, edifetti che fcoms-
pongono la. bella Immagine di nna rets
ta compofizione. Percid ti vorrei Umi-
le di fronte, di ocehi modelti, di voce
moderata, di parole fcarfa , rignardata
dal ridere, nella famigliarita {oftenuta,
nelle gefta {avia; nel paflo grave, del-
le-facezie nemica, con la Gioyentt ri-
gida,-wa cop garitd ;5 e colle Perfone
pericolofes rigorofa,, ma con: prudenza.
nelle {kravaganzé cauta, e paziente ne-
glimpegni, o nffizj diligente, ed efem-
plate, nel; corregeere ,~0 avvifare con
firvore,ie moderatezza, e pel trattarg
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e manfuetndines Abborirat:
cariofita ,.

don carita? ;
&nalmente nel velHirtid ognt’
ricordandoti® che" il veltire: ¢ un’ infer-
mita fopportata’ per coprire |’ Erubefcen--
»a , dolorolo effetto: dell’Innocenza: per-
duta ; onde’ devi odiare: ogni’ minima’

vanity, affinché nel gnardare da!’ peri-
coli la. modeftia;, non patifca: lo- {pirito..
Tu vedi’ che: bella compofizione: di Per-
iona- {arebbe: quefta.. Proccura: th di ef--
{crre’ un: ritratto ;. ¢ fara tutto! corret--
to, e virtuofo il tuo: efferiorer |
ANIMA. Bella pittura d' Uomoelte-
riore, mio Gestr', che’ mi avete mofkra--
t0,.in faccia di cui il'mio- difettofo pro-
cedere siarroffifce. O mio: carc: Signo--
ey iper il purodeﬁderio i piacervi, e
pe’ rendermi tempto- degno di_ vo? A r:x--
prende emt forremente’ ad: ogni’ mio di--
fetto ;, accio comparifca: con  magzlor:
Gloria: voftra ;. ed accorgendofi: 1l prof-
fimo ,. che- avete ripoftorin: me la belia:
gemma: detla voltra Grazia , non com--
parilca, comie: per lo paflato-un Anima--
ie immondo con difett comuni al brat-
to: tratto: de’ pits fcoftumatis Peccas
turit. !
GESU. Fa dunque conto’ di un’ pro-
cedere caftigato, e diuna emendata:
comparla ; perché € una: ricca: {oprave--
{te. di: Spirito un’ efteriore ben compo-
{to;. levando «il' credito alle interne Vir-
1. una- fmoderata’ procedura ;' € prove--
rais quantosmi piaccia: ! efterna‘ com-
pofizicoe qualora concederd «qualche fen-
timento al’ tuo Spirito ili-quale ti fara.
totta' contenuta’,. e’ morbificata ;e da:
qui conofcerai 1o Spirito: buono dal fal-
{o, percheil mio  compunge;, € concen-

tra ;- e quello invanifce , € divaga; il
mio accx"efce:.l’Amo.re'alle-Virtﬁ', ed il
£alfo, ‘e diabolico. fa rincrefcere a: Vita:

perfetta .

ANIMA'. Signor: mioadorato ho tut--

ta. la: venerazione ‘alle votire inftrnzio--
_ disfazione di quelle Anime; che miama--

ni; e fapeté ‘quanto®tempo ¢, «che de
bramo , degnateviidi contipuarmi’ gue-
fta. gran: Miféricordia ,- e diaggiunger

mi I’ ajuto per approfittarmenc . Difcor--
_coronas Non ci ¢ cuore baflc. che non

rete ora: per’ carity deller Virtiper ¥
Yomo interiore.

GESU”. Ti ditd: qualche’ cofat aelle’. _
*fede di merito infinito nell’ Awmato, e dit
Ddd :

Vireh) pit difficiliy e: neceffarie 5 delle
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qualit avrar lume di conofcerle’ tutte
Vide: Adamo quanto di grandiofo con-
cepi’ la: mia: Mente per arricchire il{ao
Spiritoy € con: effo, fe non cadeva, gli
Spiriti - 0 le; Avime degli' Eletti fuot
Pofteri ; ma dando: luogo per ‘diabolica’
fuggeftione al capriccio dell” Amor pro-
prio,: §” invaghi di' una’ notizia proibita-
gli, che fu la fua’ royina » perche fubi-
to,. che fu all'ombra: dell’ albero della
Scienza ; refto; ottenebrato , cieco, ed
ignorantiffimo:. Per riacquiftarz il dono:
di un' st gran' lume perduto, la mia Sa-
pienza- diede it metito- alla Virta della
Fede, e condennando la: mia’ Guuftizia:
li: Pofteri: di: Adamo'a nafcere ignoran-
ti s perche tutti- peccarono’ in lut', co-
me: in quello;,. nel quale era pofta: I’ Origi--
nale giultizia del merito,- dovevano cre--
dere que’ mifterj che's’ ideo la miaecter-
na’ Sapienza. e volle Iinfinito: -mio A--
more’ per. loro: profitto-. Con quefta
Usmilta,. ed ubbidienaa di' credere quel--
lo, che mon: fi fa,.ma ¢ {olo comanda-
to;: rinafce il merito” perduto nell’ Uma--
na, Natura di riacquiftare il mio Amo-
rer; e i farfi degna: dell’ eterna mia
Gloria» Due, cofe’ rignarda: la  Fede da:
credere = la: ptima. ¢ I’ Oggetto: perfet-
tifimo: perduto: la {econdatonoli Mez-
zl per riacquiftarlo - cioé Io, e le” mie
Leggi, lar Legge di natura , la Legge"
fcritta, e la Legge Evangelica illnftrata.
col mio efempio qualificata: col’ mio:
merito;'perocché in parte ¢ lume della-
mia. Vita,. come” I'efercizio’ delle’ eroi-
che mie Virtli; in parte &' prezzo della:
mia Morte, come il valore de’ Santifli-
mi: Sacramenti’, e I’ autorita! del’ mio’
Vicario, la Redenzione de’ Vivi, ed il
{uffraggio de’ Morti 3 ed in: parte ¢ of=-
{ervanza de’ miei Fedeli', come- li: pre-
cetti: della Chiefa cui debbono ubbidire ;
e chi'in tutto:quefto non crede, ¢ in-
capace di godermi. Io ho tutta la {od-

e

no in'fede; eflendo un: gran merito di
un> Amore che ama fenza guffo , € co-
nofcimentoy perché ¢ fedele', e meria:

amiilvedendo’s e godendo ;.ma amare’
fenza vifione; e confolazione , Per fola

2% me--
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396 Gest efandifce, ed inftruifce I"Anima

merito fingolare nel’ Amante, € opera di
cuore generofo, e nobile, infigne, e co-
ftante : onde tanto mi compiaccio di
quefta Virtii, e tanto fi foddisfa la mia
giuftizia per I’ardimento de’ Primi avi-
di di {cienza proibita , che abbandono
fpeflfe volte fra le tenebre della Fede li
miei piti cari Amici 3 e continuamente
1i lafcierei fenza fenfibile conforto, e
{cienza infufa , fe non compaflionafli 1a
loro debolezza, e non rifultafle in be-
nefizio della miaChiefa, e per maggior
mia gloria I’illuminarll, e confolarli ..
Ti fervira nelle tue defolazioni che: do-
vral patire per conofcer te ftefla, e pur-
garti, guefto mio gufto , per ricevere
forza di amarmi. volentieri in fede ; e
goderd che abbi fempre queltooffequio-
{o, e riverente defiderio, afficurandoti ,
che é un modo di amarmi da Serafino,
rifpettofo, ardente: e copre gli: occhial
proprio amore, gufto, edinterefle, per-
cheé chi ama per godere, e per proprio
comodo , ama da vile , e mercenatio.

ANIMA..O Beata Fede , che avete
wirtd di medicare la nofira Superbia.,
e di abbaffare offequiofi: 1i noftri-intel-
fetti- all’ Altiffimo,. umili- mendicanti: di
ajuto, ubbidienti ,. adoratori- di quanto
egli comanda. Umilio , mio Gest, st
volentieri- tutto il mio Spirito in offe-
guio della voftra Legge , che ne vive-
rei non folo cieco ,.e pronto Profefflore
per un’ Eternita, ma mi parerebbe po-
co un martirio in difefa di-ogni {uo ve-
perato articolo.

GESU . Mi da gufto quefto tuo fen-
timento ; e fappi che guanto pil viva.,
e forte ¢ la Fede di- un mio Servo ,
tanto pilt mi- muovoa regalarlo di lumi
della {cienza beata : perché quando ba
avato. il fuo effetto la Feéde-, che & un’
umiliffia confeffione, ed un Amore pu-
sificato dal proprio utile-, trafporto-le

Anime col” dono della Scienza ad un’
Amore chiaro, e vivo , premio gratui--

‘to di una netta, e lunga fedelta. E qui
fondafi la Virtii della Speranza, che tan-
to € pilr certa , quanto ¢ pilv fina la
‘credenza . La- Speranza' & una:Virtlr,

che - tiene le Anime a volo per-li beni
{ futuri 5. e tutto il vigore delle fue ale

zﬂimmz dal lore. credere 5. perche tuttg

1l capitale dell” efpettazione fta nelfa for-
za del merito. La Speranza del premio
accende a crederlo ; e la forza di cre-
derlo muove a fperarla. Ti voglio per-
cio eroicamente efercitata anche in que-
fta Virtt , cioé di {perare di' godermi
non per merito, e mercede delle tue
operazioni; perché il merito: del Para-
difo aperto, e promeflo , & tutto mio
ne lo dei chredere per premio , ma per
amarmi; tantocche fe mi poteffi amare:
nell’lnferno , nelle eterne pene dovrefti
dimandar di amarmi . Sia dunque tut~
ta la tua Speranza di onerarmi , e be-
nedirmi in eterno, e quando la tuafem-
piterna falute non foffe di nia maggior
gloria, non dei f{perarla per tuo conten-
to . Efercitati in quefli: atti eroici in
foddjsfazione della: gran wvilta, che ti bha
precipitato: fin: molti anni dopo I' Eta,
giovenile a si: grandemente offendermis
e una Vita eroica unita al mic prezio-
fifimo Sangue potrd.ricompenfare agli
affronti,. che da te ha ricevuto la mia.
fingolar Grazia con tante tue orrende
ricadute-.

ANIMA'. Cid che {pero- da voi .
pietofifimo mio Giudice, & tutto”quel-
lo., che' ¢ di voftra Volontd ; ma quel-
lo' che riguarda a me ,. che vorrei effi-
cacemente {perare, & fpazio di gran pe-
aitenza:, e di perfeverare, e confumar-
mi- tutta: in voftro onore.. Sen worta ,.
mio Gesill, nelle voftre mani, ¢ nonal-
trobramerd, o opererd fe- non quellos.
che voi vorrete . Viva fard . bensi: col!
voftro Santiffimo ajuto: ad-ogni buona
operazione;.e per effz. altro nen cerche--
10 che di piacervi, e-di amarvi.

GESU .. Purifica bene il tuo Spirite-
con quefti atti eroici chelo fullevana,
lo- dilatano, e lo rendone pit atto alla.
Virtd della Caritd; la quale & di tanta
eccellenza, che naturalmente non puof-
fi-acquiftarla-,. per efere. mio dono fu-
blime , e I’ iftelo mie- Amore ,. che io
comunico alle Anime-generofe . Dee P’
Anima avere dell’Angelico -candore, dev’’
effer: pura di cuore, ciod libera di. egni’
amore  immondo, pura di- Spiritg ,. ciog:
netta .d'l Ogni amor proprio-,. e povera.
di: Spirito , cio¢ fpogliata diramore dis
satts Jg colgy, ardere. di facra fete dic
! Plda-

P
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nodrire defiderj grandiofi per
, efercitata 1n- tutte le

piacermi, DO
Ta mia Gleria :
Virtt, e con tutta raffegnazione , pa-

zienza , € venerazione deve afpettar it
momento. della mia graziofa Voce , €
del fuo. fpiritnale afcendente. In quefto
eilere purgato infondo la (
che & una partecipazione del mio Amo-
re purifimo; ¢ fa tanta mutazione nell’
Anima, che elia conofce , che 10 vivo
in lei, ed ella non vive piti in fe tefla,
ma in Me per Amore ; € i con tan-
ta eccellenza 3 quanto. pud debolmente
capire chi vive per mio amore e(nel
mio amore, Vita {fereniffima , lumino-
Gfima, foaviflima,. virtuofifima ,. e pu-
riffima..

ANIMA . E come potra refiltere il
debol corpo dell’ Uomo in una muta-
zione si grande di Spirito ¢ Non ho
merito di Lupplicarvi, per maggiormen-
te amarvi., di. una grazia si rara , per-
ché fono indegna di uno ftato sipuro:
nondimeno fe volefte fare un’ argomen-
to fingolare della voftra infinita Mife-
ricordia, e fare di unanefanda, € facri-
lega Peccatrice una voltra Amante, of-
fro all’ Eterno Padre , a Voi, ed allo
Spirito Santo tutti li voltri meriti, dell’
Immacolata. valtra Madre ,. degli Ange-
li., de’ Santi,. e di tutti gl Eletrt in
(oddisfazione: della mia Vita {candalo-
faj e per i medefimi vi fupplico a iol-
levarmi a quello ftato di pesfezione ,
che puo difpormi alla venerabile comu-
nicazione del. voftro Amore.

GESU’. 1l. tuo. defiderio ¢ buono, ma
li fatti fono deboli.. Non capifciancora,
che cofa fia il mio Amore; fe lo capi-
{ti, efercitarefti: le Virtu con aitra ec-
cellenza .. Sia la Via tova un- contlnuo
efame di maggior perfezione ; € nov ti
paja dolorofa una tale diligenza , fe fii-
mi il. mio. Amore ; perché gnando ne
farai in pofeffo , tn tiufcira dolciffimo
V elercizio delle Virtl, come unica Vita:
de’ miei Amanti.

ANIM.4 . Oh adorato mio Bene !
wutto fard. col voftro ajuto ; {enza 1l
quale. non_{i_capifce bene il nomie del-
le Virtd, e si ¢ inabile alla pratica. Me-
diante la vofira agilienza pon talalcies

mia Caricd. ,
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rd alcuna virtd per piccola che ella fia,
che io non I’ eferciti.

GESU’. Vorrei , che raccoglieffi certi
foretti, che ti faranno pit attenta alle

Virtd mafficce , e ferviranno per farti

una ghirlanda , che molto mi piacera «
Non ti vorrei dura, ed oftinata in cer-
te opinioncelle, che nulla vagliono; ma
arrendevole , e manfuera 3 perche fono
certe fpine, che non arrivano a ferirti ,
ma ad impedirti il corfo, ritardarti, ed
arrefarti nella via angufta della Perfe-
zione; perché effendovi una piccola pro-
pria Volonta, conturbano "Animo, im-
pedifcono I Orazione , ed intepidifcono:
lo fpirito, finch¢ non arriva la fiamma
del mio Amore, che diffecca ogni de-
bole , ftanno' in fondo al Cuore le Paf-
fioni ,. che qual feccia ad ogni piccolo
moto dell’ Animo aflcendono, ed anneb-
biano, e pud talora accadere tanta ofcu-
rith, che non fi fappia ove porreil pie-
de , e ftiafi in gran pericolo di cadere
in atto di poca carita, che offenda me;,.
e conturbi il Proffimo , che fe cio oc-
correra per tua fiacchezza , non gode-
rai la ferenitd del mio Tratto inrerno
e non ti umilierai al profiimo per il
perdono , ancorch¢ il difetto fia legge-
10, e per ogni ragione, che abbi fecon-
do il Mondo: perché dal conrurbamen-"
to tuo interno, devi argomentare il mio:
difgufto , e 1" opera difertofa . Appena
pero umiliata, fubito mi placherd, e th
regalerd per 17 atto di umiliazione , che’
pit gufterod di quello, che mi avra dif-
guftatoil difetto. Mi piacerd affai, che:
mi dichi {peffe volte il Gloria, e lame-
t3 mi bafterd, quando fentirai cofe van—
taggiofe al Profimo, nuovi accidenti,
fuccedi a te contrarj , difgrazie fupera-
te, miracolt occorfi, Grazie difpenlate .
Vocazioni fingolari'; in' fomma in_tutte
le cofe godero, che glorifichi’ la Trini-
ta Sagrofanta . Quefto piccol onore ti:
ajnterd a diventar {uperiore a te fteda’,
ed abbatrere ogni vizio', maflime {piti-
tuale, che fono fottilitfimi, e difficilida
conofcere’s e quelta: breve Orazione' ti
rifchiarerd per conofcere tutti-li perico-
Ii, e la fabbrica dello Spirito. Devi fac
conto di tutte le opere piccole’, chehang-
no:
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no infenfibile colore di Virtii; perche {o-
no. piccole: ftelle. nella notte. di quelta.
Vita. mortale . Qualunque. offefa che fen-
tirai fattami,. mi- onoreral con quella.
breviflima Orazione .. Godero affai che
mi replichi:quel. breve onore-, quando-
ti ricorderai di un Mondo di Diavolr ,
che mi odiano, di un. Mondo. di Pecca--
tori-, che mi- offendono,. di un Mondo.
di dannati, che mi beftemmiano; e po--
trai offrire- in quel tempo . tutto !’ ono-
re, che riceve la Trinita Santifima dal
bel corpe degli- Eletti-. Potrai. qualche

volta dirlo per li-benefizj innumerabili,.

che faccio continuamente ad un Mondo
d’ Ifragionevoli ,. che non. mi- pofiono
onorare , ne ringraziare . mi offrira la
aran moltitudine delle loro azioni; uti-
lith , e Virtd', aggiungendo. il defiderio
di: avere tante- Anime- capaci di bene-

dirmi ; ed. eftenderai- queflta lode fino-

per- un fiacco melchino . Cosi farai per
un Mondo di. Vegetabili, ed offrendomti

la loro.vaghezza, odore, e Virti, bra--

merai di avere: tanti cuori, che fi con-
fumino-in incen{o di onore per ringra-
ziarmi:: Cosi. farai, finalmente - per la.,
bella: macchina delle Creature inpani-
mate dall’ Empireo fino al. Centro del--
la Terra, ed offrendomi il loro perfet-
tifimo ordine;. proporzione; bellezza, e-
Virtu ,. bramerai dis avere tante. lingue
per glorificarmi . Potrai. qualche volta.
con si. breve- offequio onorarmi:per Ii
nove Cori-degli Apgeli‘, offerendomi il.
loro merito, ed eccellenza. ; ed 1mma-
ginandoti.un bell” ordine de’ Beati, po--
vrai per tutti.efli benedirmi ,. ed offrir--
meli . Avrai ogore, {ingolare a’taci Pro-.
tettori, e maffime al tuo Angelo Cufto-
de:, ed onorerai qualche volta: gli-An-.
geli Cuftodide’ Paeli barbari;, de” Peccato-
ri, e maffime de’Prefciti, perli difono-
ri, ed ingratitudini; che {opportano nell’
affifter loro per. ubbidirmi-. Sii diverif-

fima della mia Cariffima Madre, e di:

tutti i {uoi Mifteri, e Fefte ; e te I’al-
fegno per Madre; Maeltra, e Signora .
Cérca di guadagnartt il fuo amore; di-

rezione, e Patrocinio  con oraziopi mi--
.dte , e f{appi che non verrai-a Me ; fe-

non per:mezzo di lei, e per. il {uome-.
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rito.. Ti-raffigurerai, che io vivain tugs
te le immagini; che mi: rapprefentano
che ti-regga, e:che-ti afcolti;, e -mi fas
rai atti di- Amore’,. ma- flano+ tutti in=
terni. fenza. moto efteriore :: cosi* farai
colle immagini- della. mia. Madre Santif=
fima,.e di.ctatel li-Santi’, e fard. efercl-
zio di-molto tuo profitro.. Quando po--
trai; afcolterai;. o-fervirai: delle Meffa ,,
e mi offrirai. nel Sacramiento al'mio Etep=
no-Padre per foddisfazione:della tua ma..
la Vita; non paffi giorno,.che non pent:

/fi almeno un’ ora alla mia Vita, e Pals

fione -, unico, ed efficace ammaeftramen-:
to di. Vita Santa. Ogni volta che que-:
fto farai, darai-gufto alla Trinita, {mis
nuirai:le- tue colpe,.crefcerai. in« Virtd §}
¢ mi fard-fempre fentire , maffime - per
la.ftrada.del. 'Calvario; che dovreflti ogni:
giorno camminarla- colla ‘mente”, ‘e coli
cuore:. Sii ‘divota. delle Anime-del Pur-
gatorio, e applicherai- loro- tuteo il bes
ne, che farai per modo-di fuffraggio i
effe fono mie Spofe macchiate ;. che fer-
rai in quel.bagno tormentofo; e fnché:
non fieno.pulite, nov ufciranno ; quefto:
¢ uffizio- del mio Amore:, e fi muove:
per- merito di‘orazioni-, e f(acrifizj. Ri-
cordati: di- abbondare: nelle- Opere dit
Umilta), cercarle’, o dar campo che ti:
fiano comandate. Amerai il Nemicovi--
vo -+, € morto come. te. {teffa; e difonto:
lo fuffragherai,. e concepirat fpiacere ,,
che. non:viva ,. per darti-da‘ meritare ..
In tutte quefte azioni, che ti ho fugge
rito , mi:ritroverai, e fentirai qualche’
volta. per Interni:movimenti-, ed illu-
ftrazioni ,. e cid per foccorrere la tua!
debolézza , accio non elca dall’“intrapre-
fo: fentiero .. Finora: mi 'hai intefo «con:
tocchi; lumiy ervoci, e chiare. infpira-
zioni:; fe farai diligente™ in ' tutto:quel-
lo che ti ho inftruito , ‘ti parlerd a vi-
va voce’,. e pets chiara: intelligenza ti
ftard a canto, e ti donerd.il mio Amo-
re.. Temi frattanto la Grazia; che tiho
fatto, che quanto ella & grande, ¢ al-
trettanto pericolofa .. Vivi: mentalmente
colla faccia' a’. miei predi ;" ed in' ogni
tua azione, che farai.per mio Amore ,
mi confecrerai il tuo Cuore.-
ANIMA', Ah nrio 'Gestiy che ueile:
am.-
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Del Peccator illuminato, e ricaduto.
-vole, fewnoi fare acquifto delle Virtir ,

ammaeftramento ‘mi -avete .dato . ‘Fate
grazia di affiftermi per porlo in. opera ;
perche la mia debolezza ¢ grande ; e
guante -volte .ho intraprefo -1l .cammino
della ‘Perfezione ; altrettante per mia
lagrimevole difgrazia I' ho abbandona-
10 . Finché fono .con Voi , ho fpirito ,
ma {e ;punto i .ritirate, io cado . Mio
Gesh adorato , donatemi . le voftre Vir-
w1, che fono i bei colori per farmi vo-
fira Immagine, ed avrd tatro il vigore
per fervirvi .

GESU’ . Non i concede facilmente un
si gran regalo . Te Virta fono premio
d’un lango merito, e di un pil lungo
efercizio . Quando io dono I’ abito delle
Vired all’ Anima, gia é .purgata , fupe-
riore a fe fteffa, vittoriofa , e comincia-
po i {uoi trionfi : ma prima deve .ella
con iftento efercitarfi in efle, e quanto
vitl fu viziofa, maggiore difficolta pro-
verd; poiche il Vizio ¢ una macchia di
Snirito , che ricerca per levarla acqua
di lagrime , .colpi di dolore , fuoco .di
Amore, Umilta -profonda , ‘bene-perfeve-
rante, ed orazione fervorofa. Quell’ odo-
re, che danno tutte le Virth nel prin-
cipio dello  Spirizo , & un piccolo. refpi-
1o delle mie fragranze, che trafporta il

vento foave della mia Grazia ; affinche

le Anime fe n’ianamorino , ed in quel
tempo,. che dura la mirabile foavita, le
pare-facile .ogni atto wirtuofo ; perche

.quel conforto, .che allora riceve lo {pi-

rito , le ‘ingagliardifce fopra la fua de-

Jbolezza ; ma gquando mi ritiro.,.accio

meritino, operando colle proprie forze,
provano, triftezze dolorofifime .di ripu-
gnanza alle Virtl . ‘Allora_porgo loro
il faggio nella facilitd , e giubilo, che
provano, e ne’ lumi interni , che rice-

Vono; e Joro porgo la notizia di efle ,
.che & la femente ; ficché volendone 1

frutti, devono loro coftare fudori , <pri-
:ma che germoglino , fiorifcano , e fac-
ciano frutto. Fatiche , e fuppliche fan-
no duopo per tale fertilita; deono inten-

.dere da me il lume per ben feminarle.,

il concor{o per germogliare , una pioggia

A1 ajuti per crefcere 5 e deono difender-

le dalla nebbia della Vanagloria , che
mon le abbruci in fiore, e non le diffi-
Plin fratro. Ti dico dunque in due pa-
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che . ¢ I.unico ornamento -delle Anime
per piacerinl, e I uuica bellezza per far-
+1 da me amare, .dei far fatica , red ora-
zione : perché quando I' Anima reftanel
{no debole , fente ful principio ‘grande
amarezza nel praticarle ; -ed .allora bha
bifogno di Orazione, .dove :acquifta vi-

_gore baftante -per iftentare polciache:in

quell’ efercizio mentale,:che fa orando,

-acquifta alimento - fpirituale ‘di grazia.,.

che li di forza, lume .di -cognizione y,
che la fa generofa , .e qualche volta la
mia Vifita, che la va infenfibilmente: ri-

‘novando , per non effere mai fenza re-

galo. ook .
" ANIM.4 . Mio Signore , degnatevi di
metterci la voftra parte ;: che io per fa-

re si utile acquifto, efporrd la mia . ‘lo
_col voltro ajuto fard ogni dolorefa fatica

per praticare le Virtl, e voi concedete-
mi la Santa orazione ; .dove poffa pren-
dere ripofo .nelle afflizioni , e coraggio
negli abbandonamenti.

GESU’.'Si ricerca, Figlia.mia, la tua
parte anche nell’ Orazione ; poiche ef-
{endo ella I' unico mezzo, :che deve 'in-
trodurti alla mia udienza, ed infegnarti
il mio linguaggio , accido m’ intenda yatl

& peceffaria la Vefte della. mia ‘Grazia .,
.che gia te I bo conceduta., ‘fe non .la

macchierai , o non la perderai , perché

-parlando della Grazia , ‘non puo ftare

colla macchia , e fenza I efercizio delle
Virtt, che {e ne-tralafceraiiuna fola mon

_avrai talento  per P:Qrazione, perche ti

mancherebbe un -carattere all’ -Alfabetto
del fuo linguaggio. Ella ¢ un dono, che
i acquifta .con travaglio, dovendofi vo-
tare | Anime di tutti-gli affetti, che'la
tengono piena di fantalmi , e di penfieq
ri, ed allora fparifce quella’gran confu-
Gone della mente, sed acquifta il filen-
zio interno, e ifpirituale , neceffario per
orare (enzadiftrazioge. (Ora wedi; ‘che ca-
tene fanno le Virdueolllorazione'; poiche
porgonfi vicendevalezajuto, e nutrimen-
to. Anche nell efercizio di quefta fenti-
rai alle voltetutta Jatacilich perqualche

tocco inlenfibile: della: mia Graziaj wed in
altre fiate tiinquieresd la folla de’ penfie-

ri; finché farai principiante ; avanzata po-

fcia nella merfezione febben el non
P ]

dra-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani

www.fondolibrarioantico.it




Ay

400 Gesh efaudifee, ed inftruifce T Anima

-cravaglieranno, talvolta refterai ofcura,
e fredda fenza difcorfo, e fenza affetto.
Nel primo ftato dovrai affaticartt affai,
combattendo fortemente a guifa 4’ uno
che voglia ufcire da una calca, e da un
viaggio laboriofo per arrivarein luogodi
libertd , e di ripofo ; che & quello dell’
Anima, quando facilmente ora, e fenza
contrafto: nelfecondo ftato ti affattiche.
rai poce colla ‘mente , e ftenterai dolce-
mente coll’ affecto , e con pazienza ,
amandomi per fede, perché allora f{arai
in un paflaggio di grande ftento, ma di
gran merito , e le Virth ricercheranno
pinr fudore per effere vicina la Vittoria.
Cofe difficili ti ho detto , ma fe ti por-
sai allo ftudio dell’ orazione , prenderai
lume ditutto, mortificherai perfettamen-
te I’ Uomo vecchio, e ne {ufciterai un
nuovo ; perderai la forma di Peccatore ,
e prenderai aria d” Angelo di Paradifo ;
e finalmente ritroverai Me, che fono la
foate, ed il merito delle Virtti, e I’ uni-
co Oggetto dell’ Orazione. Non ti {mar-
rire, che {e da un lume inftantaneo del
mio Volto fanto , hai acquiftato tanto
giudizio nella condotta dello Spirito ,
guanto intelletto acquifterai, feti fcopri-
10 tutta la mia Umanitd nell’ Orazione.

ANIMA . Ohbeata me, {e {apefli far
orazione; e a chi devo ricorrere, fe non
a Voi infinita Sapienza? perd umilmen-
te vi fupplico ad inftruirmi.

GESU' . E’ certo che umanamente non
pud infegnarfi I’ Orazione, effendo ope-
ra si fegreta , e fnblime che comunicafi
per mia Grazia, e quando io voglio , e
non per mezzi creati , o arte f{tudiata ,
eflendo uva luminofa , ed affettuofa co-
municazione di me fteffo alle Anime ,

er un qualche modo dolce , e mirabile
ra gl infiniti della mia Grazia , di cni
per ora non voglia difcorrerne . T’ im-
pongo per adeflo , che ti eferciti nelle
tre {pezie diorazione praticate, cioé Vo-
cale, Mentale,eMifta. Della Vocalefem-
plice, che € quellaj che i fa colla boc-
€a, ma vagandola mente, non tene cu-
rare; perché & un’ inutile fatica di lin-
gua , ed una voce poco meno che but-
tata al vento ; ed appena la fopporto
nelle perfone idiote, edincapaci, che per
Ja loro debolezza ¢ qualche cofa . La
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Mifta mi piace affai , che &€ quando §
ora colla bocca, e i penfa a un mife:
ro; epero diceli Mifta, perché ¢ mefco-
lata di vocale, e di mentale; e quefta &
erazione utile, ¢ I’ Anima puo far gran
guadagno. Dei peroavere qnalche divo-
zione da praticare ogni giorno, come la
mia Corona, meditando gli Anni miei,
quella della mia Santiffima Madre me-
ditando gli Anni fuoi, le Allegrezze, o
li fuci dolori, o il Rofarioc meditando §
Mifterj ; e fe nell’ orare in quefto mo-

‘do ti {entirai tirare a meditare un Mi-

ftero, o paflo della mia Vita, o della
mia Paflione pi dell’ altro, applicati a
quello 5 perche cid fara mia Volontd , e
caveral profitto. Se alle volte farai {i ti-
rata, che la Vocale ¢ impedira la- Men-
tale ; lafcierai quella, e farai quefta, che
fola ¢ pitt utile, e pit perfetta.

ANIMA . Oh mio Gest inftruitemi
per carita in quella orazione , che fono
capace, perche ne ho gran fete ; come
potrd non bramare un’ efercizio , che
con effo vi poffo ritrovare } Oh mezzo
defiderabile che puo condurmial mio Si-
gnore ¢ Non tralafcierd qoanto m’ im-
porrete, perrendermicapace di unsi bel
dono.

GESU’. Hai neceffita {ingolare fra tut-
te le Virth di effere fenza volontd ,
Umile , ed Aftinente per far orazione .
Tu devi perdere affatto la tua Volonta,
e far conto di non averla in cofa alcu-
na : e fe ti porrd in qualche Uffizio, o
impiego, ficché abbi da operare , da ri-
folvere , o comandare , dovrai ricorrere
a meper lume, e al Direttore per confi-
glio; e {e io non ti vorro illuminare, o
nen avrai Digettore , 0 la  cofa ‘non ti=
chiedera direzione ; proccurerai di fare
il meglio , che conpfcerai , edlin modo
tale, che non abbiripugnanza di' fare il
contrario , e {e il contrario fofle male ,
dovrai tralafciare ; e cosi non avral
Amore, né propria Volonta nello ftato,
nel quale ti troverai. Derelterai la tua
Voloata per effere ftata canfardelle tue
orrende ricadute , non meno efofe della
vita primiera . Tu fai quante volte ti
ho illuminata , e ti dovetti altrettante
abbandonare alle viziofita piti odiofe per
tua propria volonta, Ricordati, che jz.

prte




B Tl W & ey

D&l Peccator illuminato, € ricaduto. 401

péima ricaduta dopo la prima Conver-

fione fu per volerla tu fare da perfona

autorevole impegno -pericolofe 5 allora

cadefti, ma non tilafciai precipitare per

i merit del tuo principale Protettore .

In cambio di approfittarti in un cafo si

formidabile , e perché ti riaccettai in

grazia ti ricompartii doni fingolari ; pu-
re dopo -un’ anno , e mefi ti venne vo-
lonta di guadagnarti la Grazia degliUe-
mini con mezzi impropri , refiftendo al
freno delle mie riprenfioni : allora ti
voltai le fpalle in goifa , «che ti lafciai
tracollar ‘lungo .tempo., di maniera che
aveva chiufe le orecchie a’ tuoi gemiti,
meritando caftigo di vita fporca colei,
che {i era lafciata condurre da potenza
Cieca a difubbidirmi. Unaltro gran Pro-
tettore ti ajutd a mitigarmi; e tanto: ti
ripigliai nelle mie braccia ; che ti diedi
il primo lume per Ja vita interna, {upe-
siore ad ogni altra cognizione , che ti
aveva conceduto. Queltatva perfida Vo-
lonta, dopo averti io fatto godere rega-
li fingolari della folitudine, ti riconduf-
fe fra rumori mondani con pafli di Su-
perbia, edi, pretenfione, arrogandotiuna
vocaziene atuo modo, caduta si deplo-
gabile, che ti fece perdere I'interna pa-
«ce per molti. Mefi, e finalmente la mia
Grazia per due Anni, con quell’ affan-
no, ed abbandonamento, che fai; eniun
altro, che la Santiffima Madre mia poté
dmpetrarti mifericordia. Finalmentelatua
Volonta tiprecipito nella quarta ricadu-
-ta, ugualmente orrenda, come le altre,
che ti tenpe pii di un anno indegnadel
mio Amore ; perché dimandafti guella
cofa , che ti pareva buona , ed a buon
fine : quafiché la mia Provyidenza non
aveffe potuto foccorrerticon mia gloria,
e tuo gran bene; perrizzarti quefta vol-
ta dalle tue laidezze , 10 medefimo mi
moffi a pieta . Ora ayverti di aver fi-
nito con. cotefta twa Volonta , princi-
pio della tva mala Vita , e dappoi
delle tue orribiliffime ricadute :. per-
che ti caltigherd con confegnarti ad ef-
fa ; e {e fu principio , cosi ti {fara fine
didannazione. Perdi dunque onninamen-
te la tua Volont; emettiti tuttaa mia
difpofizione, {e vuot acquiftar orazione.
Non penfar alle cofe future , ma lalcia

Corfa Terga. o

la cura ‘a Me, poiché la tua Vocazione

conviene a me , ed a te una perfetta

ralegnazione : devi effere morta a te per
vivere a Me : e giacché hai per efpe-
rienza , che fofti ‘infelicifima ., facendo
il tuo volere , e feliciffima facendo il
mio, dei morir alla‘tna Volonta, e vi-
vere alla mia, che io ‘vivero in te , €
wtta farai per me.. Acciocche cio ti fia
al tatto facile; rifletti , -che la mia Vo-
lonth era perfettifima; pure vifli rafe-
gnatifimo alla Volonta del mio Eterne
Padre , benché mi coftaffe un Martirie
si grande; e tu che nel perdereuna po-
tenza imperfettifima , e dannofifima
guadagni un Dio in Terra , ed in eter-
no, non ne farai getto generofo, e ba-
ratto si profittevole?

ANIM.A. O Milericordia infinita del
mio Dio @ La pietd grande ufatami. fi-
norada Vei, cheavete riabracciato tan~
te volte, e con tanta fingolarita una si
indegna Peccatrices e la Piera maggio-
re, che da -voi afpetto, mifa in quefto
punto rifolvere di vivere , ed operare
fenza proprio Volere , come mi avete
benignamente -infegnato , abbenché mi
coftaffe una Vita di tormenti , e quefta
non m’ impedird ' acqnifto dell’ Orazio-
ne per ritrovarvi, ed intendervi. Vi pre-
go Sapienza Infisita &’ infegnarmi un
ricorfo a voi tutto efficace per non fa-
re mai pitt la mia Volonta.

GESU’ .. Ogni ombra di penfiero che
ti verrd di fare la tua Volonta la diffi-
perai con atti contrari , come una gra-
vifima tentazione, e raffigurandoti da-
pertutto me in Croce , ti profonderai
colla mente &’ miei inchiodati -Piedi, e
penfando vivamente a” miei dolori {pa-
rira fubite il penfiero , riceveral gran
conforto , e frequentando diverral in
breve perfetta ; nonlafcierai, per quan~
to ti preme il falvarti, quelto efercizio;
perche la mia Mifericordia ¢ ora mal
{azia delle tue cadute ; e la mia Pazien-
za della tua Vita facrilega ; e fe pill la
tenterai , converterafi in furere . Penfa
che quefta fia I nlrima velta, che ti ho
ftefs la mano. Temi, etremi per I'av-
venite, che fe intopperai , ti ho aperto
a’ piedi | inferno, per te tanto tormen-
tofo , quanto ¢ ftato lo firappazzo, ‘che

A Eee bai
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402 Geslt efandifce, ed

hai fatto della mia Grazia, de’ miei do-
ni, de’ miei Sacramenti . Cancello col
miowpreziofo Sangue le tue colpe , ma
non la memoria, perché quanto.e -gran-
de’'quelta eftrema Bontd , che ti ufo ; tan-
to terribile fara la ginftizia , che, rica-
dendo ti intimo . Ti baftino . ormai gli
ftrappazzi , che hai fatto del mio Amo-
re, il confumamento , che hai fatto de’
miei grandi ajuti: mentre un folo , che
ti ho daro, poteati fare una gran San-
ta; e finora mi fono fabbricata unagran-
de ingrata : Ecco i frutii della tna Vo-
Tonta, non mi dar-pitt occafione di far-
ti amari rimproveri., perché ti accade-
ta di non fentire pit un Padre offelo 5
che t1 riprenda, ma una bocca adirata ,
che ti fentenzii; ed una mano pefante
che ti maledica., i
ANIMA. Ahmio Dio, che ginfti si,
ma terribili (entimenti i fate intende-
re! eccomi fupplichevoledi pietd, a’ vo-
ftri Santifimi piedi profondata. Fattemi
vinafcere alle voftre Piaghe rammarican-
domi per la mia mala Vita , e dolendo-
mi amaramente delle mie orrende cadu-
te. Benedetta fia da tutto il Paradifo la
voftra caritativa Mano, che mi ba ran-
te volterialzata: inchiodatemi miio fom-
mo Bene, legatemi con funicelle dicari-
ta alla voftra Croce , accid piti non vi
abbandoni . Tutta mi dono a Voi : deh
piacciavidi ricevermi inchiodata, checo-
si_peramarvi defidero di vivere . Ohinio
Dio vi raccomandola mia debolezza, le
mie piaghe , ricreate il mio cuore, rin-
novate il mio Spirito , riformatemi tut-
ta ; accid chi mi conofce in terra , vi
ringrazi , e quanti vi godono in Ciclo
firallegrino perun Peccatore convertito.
GESU . Accetto la tua Volontd ; ma
ricordati , che ‘me I’ hai data, e tolta al-
tre volte: m’impegno col benefizio dell’
orazione di fabbricarti un’ altra si diffe-
rente da quella che fofti ,-come ¢ un
gran Peccatore da un molto perfetto ;3
ftudiando di far la mia Volonta ti apri-
10 illibro del mio cuore, e diyerrai fa-
pientifiima ; ma refta ; che ti facc ec.
cellente nell’ Umilty ; e nelf’ Aftinenza .
Devi sforzarti 4’ intendere quella. Mife-
1a c'hq; fei, e poi in tutti i luoghi , ia
tutts li tempi, ed in tutte le ogcafioni
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tiavrai avantigli occhi; e mafiime quans
do fei per fare orazione Immaginandos
ti; quanto potrai, quello che {ono ig i
Perfettiffimo, Purifimo , Santiffimo, Bela
liffimo -, Sapientiffimo , Ounniporente ]
Eterno col mirabile ornamento degli 4.
tri miei ineffabili, ed infiniti Attributi
e rifletterai , che effendo tu un luperba;
Nulla, ed un vergognolo Niente , avelli
tanta infolenza di offendermi fi {porca:
mente come {ai, e riofendermif ingrad

tamente, .come ti & noto, e tanto dafag

innorridire ogni creatura; e confeflandags

‘ti degna di tanti inferni, quante furong

le colpe della tuaefecranda Vita, ti pro-
fonderai contrita a’ piedi miei, mi chie
derai umilmente licenzadi levarcol Cor-
po incurvato la menteia me, ed il ciios

1e; ¢ queft’atto lofaraiogni volta, che

comparirai alla mia {acramental Prefens
zay dove fai bene, come mi hai tratra-
to ; Circa i’ Aftinenza , altra € I anftes
ra, altra¢lamoderata. L’Aunfterate |'ho
conceduta dopo le tue cadute, ajurando.
ti:a pagare le tue sfrenatezze ; ma pot
ti tichiamai alla moderata, e ti feci in-
tendere con fingolar lume , e {eatimen-
t0 che quefta voleva da te', come Vir-
tuofo vitto negli Uomini cortetti, e pro-
prio peroperare, edorare, che &un vit-
to mediocre trail poco, ed il molro; il
Vino parimente .temperato , e ta- declini
al debole ;5 perché non'wucl calore fus
perfluo un cuore cafto, né fami un ca-
po che ora : e " orazione ‘che fichiede
vigilanza, e fortezza nonvuole gravez-
za di ftommaco, chedorma, né crudez-
za di ftommaco che 1angniica. Ricorda-
ti bene che per dare negli eftremi haj
dato gran moffa alle'tue ricadate, e per
faziarti de cibi corrottibili haj perdura
tante volte la ‘manna dell' Orazione, e
la mia Grazia . Per caftigarla’ tua gola
ti faceva provaré nna fame canina, quan-
to pill mangiavi, perinflrairti; e ti le.
vava un si gran tormento , quando ti
eibavi {aviamente, lafciando buona par-
te diogni® porzione fin di pane ; ma
benché «cio conofcefli chiaramente . an-
che per’ altre cognizioni , e regali che
ti faceva’y pure wbbidivi al fenfo come

Animale, quantunque ticoftaffe afflizio. "

ne di cuore, e perdita de’ miei doni, e

della
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Del Peccator illuminato, € ricaduto .

dsila Mia Grazia. Ogdl vola che {eiri-
tornata a Mg per penitenza’, hal dovu-
to ripighiat quefto ‘modor di vivere necef-
{aiio per far’ orazione 5 € pet’ efetcizio!
foave di quella Virtd s per aver cuore di
Jeyar I’ abbondanza, e negar il fuperfluo:
al tuo appetito; sicorreral all’ orazione
o riceverai ognf vigore. Proponitt dun-
que offervanza infallibile di'‘gquanto t
ho detto, e det far Forza a te frefla, {e
ouor meritar nelle’ tue debolezze 1 miet
confortt. i h i :
_AMIMA . Confeffo , € mi pento dt
quanto i avete riprefo s mio amorofo’
Geshy ¢ sforzerd il mio debole' per pra-
ticar quefte due virtly, fra que’ termiat
che me le avere ordinate. Oh difgrazia
deplorabile’ delle mie cadure , che mi
fanno’ {empre tornar a €apo’ del fentie~
s della < Perfezione ¢ Oh quando "mi
qyvanzerd: tanto 5 che' non” mi guarder(‘r
piti addietro ? Spero quefto vantaggio
da'l’ orazione;, quando: {apro farla, e me
la concederetes ; :
GESU. Gix fat e parti dell”orazione’
dentale, cioé Preparazione , Lezione ,
Meditazione , Offerta, Dimanda, eRin=
graziamento : € vorrei che' le' offervafly
tutte , quando ‘ot ti fentifl: fubito il
cuore ini orazione j imperciocche altro
non. avtai. di bifogno: pet prepataimen-
to , avendo gix il cibo prefente’ {enza
fatica’; quandor 107 ti fardquefta Gra-
42’ progeurerai | di fervirtene ir be-
ne, e di durare in orazione ;. finche fa-
rai fazia , e dovrai ufcirge per ubbidien-
za s dappoi fupgirai ogni diftrazione pet
feftar raccolta nell” Oggetto meditato o
Potts ‘occorrere’, che' cld ti accada alle
volter nelta’ preparazione , che confiftera
Aol Sfercizio: dell” Ared di Umilea, che
poco’ fa' 't Bo'infegnarto ; ed iniun bre-
v ricotfo alla 'mia Sautiffima Madre
4 ‘tutti gh Angeli, € Santi’; e €10 0ccor-
fendon ti fermerati, € fard di tuo uti-
o, ¢ miio piacimentor. Li'quattro No-
viimi ,. Giudizio,. DMorte, Inferno, e Pa-
radifs., forlo buont QOggetti da meditare:
per effere’ motivi dif timore’ , & di’ {pe-
ranza . Tt gioveranso gl oggettidiamo-

e, ¢ di compaffione ; che [ono la miia’
Vita, e i miet Patimenti 5 ed effendo

1"Qrazione peér ' piacermi , ¢ pet ritro-
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yarmi , per imitarmi , € per amarmi
rutto facilmente ti riufcira, {e' giorno ,
e notte penferai alle mie azionl , ed: a’
el dolori , ‘opere di um infinito amo-
re. Mi piacery mel vederti a ponderat
gl’ incomodi, che fopportd un Dio tuo'
Amante in tutto il tempo: che fui Via=
tore in queftor Mondo , e mi troverai
per grazia, per-ajuti , per lumi , e per
modi fingolari, che proverai perfeveran-
do'. Facilmente m’ imiterat, perche t'il-
lauminerd tanto nella cognizione , € {ti-
4 deile mie Virth che fono le vive
gemme della mia Gloria , ed il beatiffi-
mo orgamento de\la mia Maelta, che
fi 12 mia Umanity Saotiffima, Santua-
rio' fommamente gradito alla Trinita:
Sagrofanta; e tanto te o’ innamoreral ,
che farai ozni {tento per itapetrarne da
me un’ Immagine. Finalmente mi ame-
rai’y perche tominandomi  ditcontinuo
mi lafciero obbligare a’regalare il tue
cuore di affecti, la tua Volonta di Amo-
re; 'ed il tao Incelletro di Cognizione 3
e crefeery tanto' quéftor pariffimo Com-
qercio, che f(arai tucea mia , ed 10 {a-
5 tutto-in te. Ma avverti, che ti ha:
da “coffar travagli quefto gran guada-
gno' ; AFfizioni efteriori’, ed intezion ¢
ftrappazzi del Mondo, che ¢i abbando-
nerd, e ti parerdy, che ti abbandoni an-
cora Io, benchd eio non fara ;. ma na-
fconderd )i miet riftori, affzaché ti raf-
Gai nelle defolazioni; pefché , feil taor
Dio infrocentiffimor ti_tolierd: abbando-
nato fra tanti tormenti , per comprarti
la liberta di falvarti , ¢ anche giofto 5
che effendo tu Rea, patifchi . Prendt
dungque dalla mia Vi, ¢ Paffione le
lezioni da medirare; e poi in luogo fo-
litario, ed. ofcuro, mediterai, mérceche:
1at {olituding’,'e I ofcurita ajutano al rac-
coglimento ¢ quindi’ la. notte’ ¢ tempo
propriifimo , nel quale li miei fervi fi
fono mieritati. le maggiori communica--
sioni del-mio Santo’ Amore .. Ci&r farai
¢ Umiltyr, ‘adaggio, rifletrendor ad
-ogni mintma cofa, concepzndo Venera-
‘srone s Amore ,. Cowpatlions fecondo' 11
miefito del pafio che: mediterar’ . Finita
la: Meditazione® [ offrirai brevemente al
hio Eterno Padre: con tutei li'mmiei me=
riti 5 dimanderai cofe ‘appartenenti a;
Eee 2 tno
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404 Gest efaudifce; ed
tuo interno Profitto , o per motivi di
pietd pubblici, e privati . Avverti pero-
di non chiedermi.cofe temporali, mafii-
me per te; perché devi vivere morta a
te, e tatta rafegnata in me ; fe pero
il Proffimo ti raccomandafle di pregar-
mi per le fue neceffith temporal , do-
vrai fargli quefta caritd ,. chiedendomi
con perfetta ralegnazione cio , che ¢ di
maggior mia gloria, e {ua falute . Non.
fecondero fempre il tuo Spirito: nell”
Qrazione: non oftante dovrai affaticar-
ti tutto il tempe. deftinato ,. ed in fine.
ringraziarmi. come quando 1! averai fat--
ta con fervore;. perché alle volte ti fa-
ra. difficile il raccoglierti, e fara mia.
volonta per provare la tua fedelta , e Co--
ftanza , e per farti- patire ; perché cosi:
le Anime {i purgano, fi-umiliano , e fi.
raffinano .. Un: ora danque avanti, Ce-.
mna, e di notte-almeno un’ altra, farai,
quefto Santo efercizio. Fra il.giorno poi
t’ ingegneral di. ritrovarmi in. tutte le
Creature , che-ti-verranno alla mente.,
o avanti.gli occhis Se penfi all’ Anima,
riflett alla, Santiffima Trinita, le-dicui
potenze nella medefima foftanza , rap-
prefentano le-Tre Perfone nella mede-.
fima. Effenza . E ficcome I' Anima da-
Wita.a tutto il Corpo -, e lo conferva ,,
rosi lei diede vita all’ Univerfo., e lo,
conferva : e ficcome, la bellezza , perfe--
gione, vigore, e virtll di:tutte le mem-
bia {ono dell’ Anima, cosi. tutte leCrea--
ture, fecondo la loro natura., fono dal-.
Ja, Trinitd originate. .. Potrai: riflettere.
anche all” Eccellenza, dell’ Anima. mia.
ricolmata di tutte le Grazie ,.e foprab-.
bondante di- tuttl i doni : e qui.ti ay-
‘verto , che dopo che, avrai letto il pun-.
to dell’ Orazione, e I’avrai.anche prin.
‘cipiata., Io ti proponeffi fimili oggetti
o altri paffi della mia Vita, e Mifterj
della.mia Paffione , non fara diftrazio--
pe, ma mia Volonta, e dovrai ubbidir-
i, lafciando. il punto preparato, e me-
ditando. il propoflo, che fara dimio gu--
fto , ed:in eflo nutrird il tuo Spirito, ..
Avverti che, quefta fara [travaganza del
.mio .Amore, e grazia, per pigliarti qual-
che volta .per mano,, e-condurti ; ma
ceffato. il dono, dovrai offervare il tuo.
folito. ; e.non. afpettate , che.ti reppli-

inftruifce I"Anima
chi il regalo , perché farebbe ardimens,
to,. e lo gaftigherei .. Vedendo il Cielo,
potrai penfare alla mia facra Umanirsy,
adorna. di Virta, com’ egli di flelle , o
qui cccueare amore verfo dime, equie-
tarti: amandomi .. Vedendo il Sole potrai.
p__enfage all’ Anima mia, in cuifono tut-
ti. gl fplendori della mia. Divinita per
dar Vita, e lumeralle Anime, erender

le feconde ,. per comunicarle gh ardori:
del divino Amore, e farle crefcere nele
la {ua Grazia . Vedendo la Luna ,. PO--
tral 'pﬁnfare 251. mic>Cuore, chedormen-
do 1o con sitirarmi , nelle norti.delle:
tue afflizioni: egli vegla. illuminando.

ti, accio non cadi. Se fentirai il Vento
{upplicheral. che fpiri. in te. lo Spirito,
Santo, ovvero dimanderai i miei Ajuti:
per. velleggiare. ficuro nel Mare della,
Vita. penofa all’ Eterno ripofo . Veden-.
do un fiume , penferai alle mie piaghe.
vivi canali della mia Divinitd. per in-
nondare, le- Anime , colata tutta in me.
per comunicarfi loro. Vedendo i Mon-:
ti, penferai al- Tabor, dove diedi a tre-
Difcepoli: un Saggio della mia Gloria :
ovvero al Calvario , che falii fcalzon
tutto piaghe,. e tutta Sangue ,.e carico.
di Croce, coronata di Spine, ed ivi fui

inchiodato per tre ore, e poi morii ,

Vedendo .a piovere , penferai di effere a'"
piedi. della Croce che piova inchiodato.
fopra di te il preziofo mio Sangue. Ve-.
dendo.le. Colline.; penferai a’ ' Colli de-
liziofi dell’ Eternitd Beata.. Vedendo la,
fera, penferai.al fine . di twa.Vita, che-
{e {ara rubiconda di: buone opere indi-
chera la. Mattina. dell” altra. Vita Sere-.
na, e fe fara ofcura per. Vita {corretta,.
indichera pioggia. di- Ererni pianti . Ve-
dendo per tempo I’ Alba, bramerai una.
bella At}ror.a.di Meritt , affinché ‘io.Sos-
le. di Giuftizia ti. porti ungiornod’ inef--
fabl.ll Premj .. Vedendo . una Campagna.
fertile., bramerai. di diventare feconda

nell’ Orazione, . nella quale. fi femina, e
fi:raccoglie: Vedendo un.giardino . fiori--
to bramerai, che fiorifcano in.te le Vire-
n;t ;- acciocche. mirandole , . trovi- fior

di fuo gufto. il mio Amore . Vedends

una flanza bramerai, che fia.il tuo pet-

to , . Talamo degno ,  che io vi entti a-
trattarts da Spofa.,, Vedendo, un_letto.

; bra- .
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tramerai, che il tuo cuore fia letto fio-
rito, dove 10 ripofl . Finalmente potrat
sitrovarmi in tutte le cofe , fe davvero
mi amerai , € non manchera la mia
grazta di ajutarti. : :

ANIMA. O mio Gesty, che donifo-
no quelti ¢ Non fara la Vita mia dolo-
rofa, ma Paradifoy perche in. tutte le:
cole ritrovero: Vot.

GESU . Adaggio , perché non piovera:
fempre la manna: della foavitd. di Spi-
rito , ma ploveranno alle volre ferpi di
terribili. Tentazioni ; patirai lunghe art-
dith , e non altro:ti concederd , che il
duro riftoro di vivere infede, panefoc-
cinerizio, che ti dovra contentare, per
(alire il Monte della: Perfezione 5 e do-
vrai fopportare con pazienza queiti ab-
bandonamentis Gnché o fia interceduto
dall’ eccelfo merito della mia Santa Ma-
dre , degli Angelic, e Santi miei,. alln
quali ricorrerai , la rogiadofa nuvola
della mia Grazia , che benignamente
tendendofi, piova fopra I’arido: tuo Spi-
riro; e rifiorito in Virtd , vi refpiri hie-
to il Vento del mio Amore : ovvero:
mi muova a pieta delle tue morficaru-
re, e ti comparifca nel deferto della tua:
defolazione falutevole ferpente, affinche

toccandomi nel Sacramento:, O i Spi~

rito. ripigli Vita, e ti rinovi. Ti affica-
10, che a mifura: della: tua {offerenza ti
fara profittevole il mio Ritorno ; e che
(= non i offenderais. non ufcird da te
per grazia, ma mi- nafcondero, ovvero
ftard in filenzio porgendoti un fegreto
ajuto, tanteché viva patendo. Fatti co-
raggio che-fard. pilt di quello che ti ho
promeffo 1 efercitati: generofamente in
tutte - le- Vired, perché in effe confiite
¥ ingrandimento dell” Anima-, e fi i
mette il tempo perduto ; che. fe; dilates
rai il tuo cuore con grandiofe imprefe
di grande Umilta, di gran Carita;, e di
rutte le altre Vired interne ,. che deono
efercitarfi fenza limite., lo.renderai ca-
pace digran dopiu.

ANIM_4 .. © mio caro Padre Gest:,.
bramerei in quelle grandi avidita, e de~

folazioni, che miconcedefte , tanta dire-
zione interna , che mi frenaffe. a non
fallire. in. minima.cofa.. .
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 GESU'. Mi chiederai quefta grazia al-
trevolte, e 1" avrai frattanto proponitis,
e difponitt di ubbidirmi ad ogni piccol
cenno , e di volere falire per quante
puoi alla maggior perfezione , che fia:
capace: un Criftiano Cattolico , che ti
confolero. 3

ANIMA'. Deh mio Divino amato ;!
ed adorato mio Amante , alle grazie »
che mi avete fatto-, che fono tutti ec~
cefli del voftro infinito Amore, aggiun~
ga Ja voitra Paterna Liberalitd quefta
Santa direzione, che w1 prometto di ub--
bidirla rigorofifimamente.

GESU'. Ora giacché €& principiato il
quinto: Anno, che non mi hai offefo mor~
talmenre , e benché fii caduta in molte’
imperfezioni , ti' ho nondimeno f{peri-
mentata innamorata delle Virtt, divota
alla mia Santiffima Madre , della mia
crudelifima Paflione , ed alla Auguftif-
fima Trinitd, ed ho gradito, che vadi
offerendo quefti Anni alle mie Piaghe ;.
e per farti vedere che quefto ¢ I’ anno
de! Cuore, ti ho:chiamata pitt deglial-
ti alla liberta dello Spirito , accio ti
eferciti elle Vired {enza impedimento ¢
per farti: afcendere in Perfézione, econ™
cederti doni non pid da te ricevuti; e
perd oggi ti concedo la mia Voce ins
terna, a' guifa di mormdrio, che ti av-
v_iier:‘i ne’ tuoi difetti, affinché ti emen=-
di , grazia che concedo &’ fervi miei .-
Efa t1 f{veglierd , quando ti vorrd in
orazione, ¢ ti avviferd effendo’ {veglia--
ta: (i fara fentire’, quando vorrd una:
Cofa, e non vorro ! altra ; quandovor-
10 un attor dit Virtl', una difciplina .
pitt'in una parte del tuo corpo, che in:
un’altra,, quando ne vorros, due' - tre s,
fempre perd- in diverfe parti-, piacen~
domt pil les difcipline ,- che’ fanno do-
lore, che quelle; che fanno piaghe . Se
vauoi maggiori regali da- me, avverti di’
ubbidire-al’ primo {uffarro - di’ quelta fan--
ta voce; e'fe non ubbidiraifabito, fuf-
furrerd:con tale ftrepito’ che ti - {paven~-
tera: Abbenche non fard: votce. artico--
latay apprenderai perd: ik mio comands’
colla Sperienza ;. ¢ {e' non capirai quel--
16, che vogiio , mi pregherat a:notifi--
cartelo, e lo conofcerai, Oggl-ti faccies

i noae
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406 Gestu elaudifce, ed
una grazia da Santo; ubbidifci con pron-
tezza , che ti donerd: modi pii fublimi
da farmi intendere; ella € condotta fen-
za gufto,. affiuché impari a fervirmi- da:
vera, fedele, e da vera amante ; afficu-
rati. che non permettero, che: i Diavo--
lo contrafaccia quefta yvoce, ma fara {em-
pre mia, perch¢ eglinon vuol cofe buo-
ne. Guai a te, {e mi: difgufterai:, e fer
mai mi fervirai per defiderio:di Grazie,.
che ti voltero fubitole fpalle.. Miubbidi-
rai, e mi fervirar, per il femplice mo-
tivo ,. che ho. patito per te ,, che é:
Amore..

ANIMA . O mio Dio! Quefto & un”
indizio: grande: dellavoftra Mifericordia ,
che fi vuol degnare con: quefto adorato-
cenno. di condurmi: per la ftrada: delle
Virtli, ed. a voftro Santiffimo: benepla-:
cito.. Sarammi beatitudine I’ ubbidirvi
e vi prego. a dare' generofita al mio
Cuore- per. {ubito. ubbidirvi ; perché non:
vorrei: perdere: quefto. Privilegio, che
mi concedete, per: tutto il Mondo. Ma
perché quefto a. me,. mio Signore,, che:
fui si fcellerata2 -

GESU. Sii-umile affai, e di’ continua:
afltinenza ,. che- ti: prometto cofe mag-
giori, e per quefte due Virtii le pitt ne-
ceffarie per lo Spirito.voglio donarti due
{peziali ajuti, unodiavvilo quandoavrai
mangiato a- {ufficienza; e I' altro dico-
gnizione 5 perche ami affai di.umiliar-
t1- .. Perche il' mormorio conceffoti non:
puo bene formarfi , guando fi mangia ,.
ti avvifero della fufficienza con un foa-
ve caloretto al cuore ;- ma: appena do--
vrai- mangiare il boccone:che hai fra le
dita ,. e {ubito metter da paste la: por-
zione,, che- hai avanti , le: dopo ti cibe--
rai delle- altre. cofz, fe neavrai’, e fem=
pre parcamente:,. Non dovrai: perd pre--
tendere-quefto: cenno . in tutto per ope-
rare ,. perché fara tuo ardimento,.ed. io:
lo: caftigherd ;, ma dovrai andare a:ta-
vola. con proponimento di' mangiar poce:

“di- tuttos; che in: Virgl dis quefio: buon®

apimo ,. vedendoti in-pericolo: di ecce--
dere, ti avvifero . Nonomi: piace’ quell”
aftinenza villana di lafciare: i cibi  diii-
catly ed empirfy di rozzi,. lafciare il Vi-
no, e bere in eceeffo dell’acqua 2 ti' vo-
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glio. parca ne’ cibi groffi, e colla mes
deGma acqua, perché ti' voglio: fana di
corpo, e virtuofa di- Spirito-. Avverti
che il cibo accende: I appetito,: e percidy
non t’ inganni,. perché fe eccederai , la:
pagherai ;: poiché: il tuo: Gest difgultato:
tormentera il tuo fpirito ; e caftighera:
il two- corpo: con' una fame da Cane y
cne non la fazierai, finché non ripiglii
1" ufo. virtuofo:, e modefiffimo: del Vit
to:parco .. Non: temerai della: mia affi-
ftenza ; poiché non: fentendo: , quando: .
mangeral, il mormorio nel petto;, te'lo:
formerd- fra’ denti ; ma allora fard fe-
gno che eccedi,. ed io {ard: in punto di
difgultarmi.. Che nom: ti* alletti: I’ ardore:
foave del gufto ; perché , fe ti alterrai
generofa, ti daro la foavicd foeriliffima
e grande: dello:{piritonelie medefime fau-
ct per 'interna abbondanza dell’ Asima,.
con che' vedrai- che merito. acquifta in:
appreffo una rale mortificazionex Sii 'co=
ftante ;. e quella forza: che nonhar,. chie=:
dila umilmente’, e con replicate inftan=:
ze:a mes, ed alla:mia Santifima Madeey,
che ti fard data.. Tu: {4, chetiho chia-
mato altre volte a'quelta Virtd 5 in' man-
canza della quale lo: Spiritornon pud ap-
proffittar(i’, ed il mio: Amore nen pud:
abitare in' un cuore: aggravato: dal Ci-
bow.. Guftalti: altre 'volte: gli efferti di
quefto.modo di’aftenerti; perché ti con=
cedei gran benefizj di'{pirito:,) ma: perd:
ché u<ftancaltii vogliofa del cibo  dir
Egitto;. tilevai la- manna: dells mia Gra=
zia , ed a {tommacopieao: ritornafti al’
vomito, di gran:feelleragginiy guai a chis
gulta le mie delizie , e poi'le ‘abbande«
na, perché: trova tutta la- difficoltl a
mitigarmi'.. Sappi’ dunque la/gran: pres
mura, che ho di quefta Viredy;. fenza la
quale non' avrai' compleffione’ di vero
{pirito ;- né attivitd. per: I’ orazione. Ti
ho replicata quefta: inftruzione:; perché
fei molto: debole; e tarda: its ubbidirmi !
e ti ho permefio it nuovo cenno peripre-
miare il defiderio, che hai: di darmi g
fto; e di fare il'mio volere. .. .
ANIMA:.. Come “potrd 'mai’, Gesl:
amorofo, ' corrifpondere alle grazie mira--
bili',.. che: woi mi: fate ,. portando “io la:
marca: di Peccatore: sizoviendo 2 Vi rin--

gl‘&w
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Del Peccator illuminato, e ricaduto.

sgrazi per me tutto il Paradifo, -e m"im-
petri dalla woftra mifericordia ajuto per
approfittarmi .de’ ‘voftri venerabili do-
n1. Madre adorata del mio Benignifii-
mo Signore., datenii -quella generofita .,
che pud in un’ attimo farmi . troncare .,
e negare a me fteffa ogni gufto , bra-
mando che .egli non trovi in me cofa
da correggermi , e da difguftarfi , ma
che .io mfi la parcitd, che dipiace, non
eccedendo nel molto, mé nelpoco. Piac-
ciavi ora mio Gesil , tutto amore , «di
darmi lume dell’Umilta 5 aflinche affa-
ticandomi .di acquiftarla perfettamente
i piaccia,

(GESU’. Peccatrice Figlia mia , :ti ho
toccato un’ altra’ .wvolta di :quefta gran
Virel, ma te ne wvoglio 'difcorrere .un’
altro poco, perché non ne faprai mai
abbaftanza . L’amiltd & la maggior Vir-
i che s'ideaffe la mia infinita Sapien-
za: ella ¢ il Campo , dove {ftanno na-
{cofte le perlepreziofedelle Animegran-
di:.ella ¢ la Coperta di tutto il meri-
to, e la Clanfura dello Spirito , perché
da cffo non fuggano le mie Grazie. E’
la Via {fegreta , ed unica per venire a
me, e ritrovarmi: € la cuftode vigilan-
:te, che tiene conto delle ricchezze fpi-
ritnali di chi wive anche tra’ Mondani
fenza pericolodi perderle ; laftrada, per
la quale non si trova il Diavolo , per-
ch¢ non la sa; perché io folo I’ ho bat-
tuta; ‘la Mia Cara Madre, e 1i ‘miei
Amicis e gualora ti vorrai nafcopdere,
al Demgnio entra in quefta ; e non ti
trovera in eterno .
culto, colla mia umilifima Madre ,
quando eravamo Viatori! e {olo mi co-
nobbe in capo al Viaggio’, che finii in
Croce. Quefta ¢ una Virth che purga,
ed illumina nel medefimo tempo , -per-
ché umiliandofi le Anime prendono lu-
e ;5 iperché .quanto pitt conofcono fe
ftefle,.conofcono me ; con che impara-
no a afcre da fe ftefle deteftando la
propria ftima; e conofcendo .che io fo-
o tutto, entrano in e per Amore .
Pondera .quefto breve infegnamento ,
«he contiene tutta I’arte del wero Spi-
rito . Se ftarai fotto il Mantello dell’
‘i.l'flnilté, amerai i difprezzi,e li ‘trove-
#at facilmente ; perché li Mondani fu-

sefta me gli oc-.
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perbi ‘non :poflono wedere gli Umili §

‘e pure .niuno mi trova, {e non coper-

to di difprezzi. Dee fuggir il Potente
la Maefta, il Ricco i rifpecti, il Dot~

to la lode, il Giuflo la venerazione ,

ponendofi {uil’ incognito viale dell’ U-
milta ;3 poiché, o il Secolo 1idifprezza,

.come Uomini indegni di fortuna, e di

talento, oppure li fuggono come gente
i cattivo guofto; e frattanto ‘10 alze
fenza impedimento, e lopra :pietra fta-
bile il loro interiore edifizio . Ti affe-
gno dunque quefta Virt per continuo
cibo dell’Anima tua, che (& I’acquifte-
rai, farai in. poffeffo di tutte le altre ;
perché il .vero umile ama tutee le Vir-
.

ANIMA . .Gran gulto mi avete da-
to Gest Santifimo adifcorrermi dique-
fta Virtl, che mi empie alle volte di
tanta foavita lo Spirito , «che trakbocca
anche nel Corpo: Sia benedetta la vo-
ftra infinita Sapienza, che ha elettauna
Virth si facile a ctutti per abbartere 1’
inferno.*Contentifi la voltra Bonta di
darmene un tantino della voftra , che

e penfaffi di vivere fotto ‘i piedi ditut-

ti, voglio imitarvi, mio Dio, che viag-
giafte fra/ noi tanto tempo fotto si dif-
preggevole fopravvefte.

‘GESU'. Ora perrenderti -pid- atta a
quefta grazia, al perdoso délla tua ma-
1a Vita, al conforto de’ miel ajuti , 4l
lume della mia “Grazia , ‘ed alli doni

del mio amore , voglio darti la peni-

tenza de’ tuoi gran Peccati, e fard che
facci tutte le divozioni che ti fuggerird
il mio Spirito.

ANIMA . Tutte le fard, mio Signo-

ye, e le dtimerd .grazie da Vo ricevus

te . Goderei «che\ :m’ illuminafte nella
Virth della Pazienza; poiché tra lamia
dgnoranza, e la ‘mia Natura ' Collerica
fon .molto debole negli-incontri dieler=
citarla. i
GESU’..'Ti voglio 'brevementeinftruis

e, anche :in ‘quefta Virch neceffarifima

-per la_perfezione'. Dei ftudiare quelta
Virtd mella ‘mia Vita dal primo fino all’
wltimo refpiro, ‘che & un’ elemplare pu-
rifimo di eroica Pazienza; evedrai che
fui si paziente nelle ‘Cofe ‘gravi , icome
nelle minime , effendo daftimarfi uguale
men-
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#vente, ed abbracciarfi una grave tribu-
lazione , come unaleggiera parola, pur-
che punga. Tanta fofferenza ebbi pen-
dente da’ chiodi, quanta per ogni mi-
nima parola, che offendeflela mia Dot-
trina, e per .ogni piccolo fcherno , che
mi facefle ' Aftio Farifaico . Pin facil-
mente un’ Anima acquifta la pazienza
colli leggieri offendicoli , che colle gra-
vi Croci, si perché quefte fono rare, e
queile accadono/ad ogni momento ; si
perché poffono efere prevwedute, equel-
le accadono tnafpettate; si anche per-
ché quelle dirozzano il lavoro dellofpi-
rito, e quefte lo pulifcono . Con quelle
battefi un' Anima a martello; e quelte
fono lime , che le danno ['vltimo lu-
ftro ; e fenza queft’ ultima perfezione
non fard mai figura il lavoro. Un Ani-
aa nell’ ecceflo del fervore le {embra
facile bevanda un Martirio ; e fe allo-
ra {e le affronta gualche tribulazione ,
refifte al Colpo, e tollera la piagha ;
ma raffreddandofi, ointepidendofi lo Spi-
rito; o che doglie, oche lamenti? Non
fu/ Virtd di Pazienza, ma efempio di
Pazienza che ebbe meditando, che !'in-
coraggi ad incontrare 1l travaglio; per-
ché la Virtd non s’introduce in unim-
petuofo fubito, ma con un lungo eler-
cizio; e quefto fi fa negli incontri or-
dinari , e nelle famigliari occafioni; e
col. merito di una lunga Pratica, iodo-
no in premio la Virth della Pazienza.
Chi brama quefta Virtt dee fare pilt
ftima delle leggieri punture , che de’
gravi colpi; perché ¢ doloreda ftimarfi
per il merito della Virtd quello, che &
continuo; e da pit luftro ad un’ Ani-
ma un lungo Martirio, cheuna gagliar-
da ferita .. Anzi quefto ¢ wn modo di
acquiftare la Pazienza con Umilta, fof-
frendo i lievi oftacoli , e 1 mogti pun-
genti , un’ afpra rifpofta, e un gelto
Villano, un’ azione di contragenio , ed
una correzione ingiufta ; altramente gran
vergogna farebbe, e pari ardimento, di
chi bramaffe d’ incontrar un Leone di
un gran travaglio , e poi s impazien-
taffe, mordendolo una mofca di una pa-
roletta . Tanto ¢ da ftimarfi quefta Vir-
;5 quantoché ellaé il fuoco, in cui fi
purga lo fpirito; ¢ folo pelle brage del-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani

www.fondolibrarioantico.it

Gest efaudifce, ed inftruifce I' Anima

la {offerenza egli fi raffina a2 mio ge-
pio: non fanno d’uwopo fiamme eccefo
five di ftravaganti afflizioniy ma un ca-
lore continuo di domeftict accidenti 3
perché fatto paziente con quelta prolif-
fa tolleranza ti concedero il gufto di
quefta Virtlt, che ti fara giubilare nel-
le confufioni, e negli affronti; ed alle-
ra avrai talento , che io ti ponga in
battaglia di gran travagli , ed a fronte
di grandi perfecuzioni, {cortata {ingo-
larmente dalla miaGrazia, per fareim-
prefe di mio grande onore. Ma non
merita quefta figura , chi prima non
wilita forte, e generofo pedone avan-
zandofi inflefibile ne’ piccoli travagli,
nelle deboli ftoccate . Farai conto del
filenzio in tali incontri, perche tacendo
i vince affai,

AANIMA . Ben volentieri efponge
tutta meltefla al tormentolo lavoro del-
la Pazienza, promettendovi, mio Signo-
re , di refiftere al lungo dolore delle
piccole punture; perché non ¢lepgiero,
e di poco merito un lungo patimento
Studierd di vivere preparataa’colpis ac-*
ci6 non ceda vilmente alla botta improv-
vila; e perché lz mia debolezza non li
metta loro oftacolr, la leghere col filen-
zio. Oh mio Gest, che bevete si gene-
rofo I’amaro Calice, datemi tanta for-
tezza per quefta Virtd , che tolleri le
parole pungenti fenza ripugnanza; poi
vada ad incontrare gl affronti di cuore
e finalmente fenti tanta dolcezza ne’ ftra-,
pazzi, come negli encomi. Giacché ave-
te ranta pazienza , mio Gest, vif{upplico
di farmi conofcere, perché fiavi di gra-
dimento il fanto efercizio della difcipli-
na; e in qual parie del Coipo pili vi
piaccia, che {i pratichi queita pudima
macerazione . v

GESU. Tutti gli atti penofi governati
dalla difcrezione, o dall’Ubbidicoza mi
piacciono , e fono grati al mio Eierno
Padre; perché fono tormentofi facrifizj
per placarlo; pofciaché efendo ftato il
corpo miniftro infelice della colpa, dee
foddisfare alle proibite {vddisfazioni «col
patimento. E’ pagamento molro detble
per un folo peccato commeflo qualunque
dolore, che un’ Uomo patifca; ma bafty
che micogrifponda a mifuradelle fue fore

at,
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Del Peccator illuthinato, e ricaduto.

&, per partecipare del foprabbendante
shorfo, che io patii per tutti. Se riflet-
terai alla mia Paffione, capirai il fine,
ed il valore di tutti li miei tormenti;
ed il modo ritrovato dalla mia Sapienza
per placare la mia Divinita ; e tanta of-
fo(a ha ricevuto il tno Dio da un folo
peccato, che non potevaeffere reintegra-
o il fuo onore, cheda {e medefimoco-
canto umiliate, e nell Umanita affunta
cotanto martirizzato ; onde io patii in
cutte le parti del Corpo efteriori , ed in-
teriori, ed in tatta I’ Anima , perché in
tutto quefto I Uomo peccd. La miaVo-
Jonth amo le beffe, li difonori, e li tor-
menti dal primo momento che prendei
refpiro , fino all’ultime che lo rendei;
il mio intelletto fempre mird una si ter-
vibile tragedia; e la mia memoria fu il
Teatro fempre aperto di si dolorofe {ce-
ne; ' Anima mia fu terribilmente tor-
smentata dall’ Ingratitudine , e finalmen-
te crocififa da una penofiffiima defola-
zione. Tante volte furono craciate le mie
vifcere dalla fame, e finalinente marti-
sizzate da una bevanda inventata dalla
crudelta. Il mio Cuore fu tormentato da
tutte le Paffioni, che potevano foppor-
tarfi colla mia fomma perfezione. 1l mio
Verginale Corpo fu tutto flagellato, fi-
no li piedi, le mani {otto e fopra, ed il
capo; e perché fono le membra pitiope-
gative nel’ Uomo aflieme col cuere, €
e f{palle , foffrii ftrazj di chiodi , ferite
di {pine, aggraviodi Croce, eslogamen-
to di offa, ne’ quai generi di tormenti
tu vedi {oddisfatto ngni genere di pecca-
t0. Ora effendo io 'efemplare della Di-
wina {oddisfazione ; quanto pili m’imite-
rai, dovrai credermi col mio EternoPa-
dre pitt foddisfatto. Sara dunque di mio
piactmento , che alle wolte ti difciplini,
o flagelli per tutto il Corpo, e fara di
tvo profitto 1l piccolo martirie . Devi
confiderare il tuo corpo per una Vitti-
ma; e qualunque volta lo affliggerai ,
ne farai facrifizio di dolore per placar-
mi. Quel breve dolore ¢ la foave fra-
granza, che egli tramanda; efe tal vol-
ta li coftafie qualche gocciadi fangue, li
fervira di {egno per incontrare Miferi-
gcordia da’ miei Angeli Vendicatori 4
£oyfa Terza, e
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Offerva dunque il modo di confecrartis
e di placarmi, fe vuoi cheti doni 'aju-
to per martirizzare colle Virth il tuo
Spirito, che & il vero martirio ed ac-
cetzabilifimo facrifizie . Avvertichenon
ti ritiri il roffore, o il timore di effere
{entito dall’ utilifimo efercizio di flagel-
larti, perché non potendo occultarti ,
non ti vinca la debolezza del rifpetto
umano ; perché non & fempre amore
della fegretezza, ma alle volte ¢ (timo-
lo di vergogna il malconderfs, O ritirarfa
da un ateo di Virth , oppur ritegno di
tepidezza per non patire. Non fal, che-
il fale della Vita virtuofa ¢ il difprez-
zo , che da all’ Anima il fapore dell
Umilta , e I’incorruttibilita della Pa-
zienza ? Sprezza con generofitd , € CO.
Ganza un Mondo cieco, € ponendoti
fotto 1i piedi 4 fuoi fcherni, da tutta
la. libertd alla mia voce interna , per
chiamarti a quella mortificazione che fa-
3 di tuo utile, e di mia Gloria. Quan-
do ti fentirai infpirata a quel modo di
batterti , ricordati della mia Ulpamtéf
Verginale flagellata, e cosi {pogliata ti
offrirai al mio Eterno Padre in pudita
di Spirito, cioé {pogliata di ogn! affet-
10, e gli chiederai in Virgu de’ mier
smeriti, che ti riempi del noftro purifi-
mo Amore, e ti adorni colla Velte
nuzziale della noftra Santiffima Gra-
zia.

ANIMA . O Spofo mio immacola-
0, che per lavarci da macchie si {por-
che, vi cedefte alla liberta di CTl’ld(\?llf—_
fimi manigoldi, accid con diverfita di
terribili flagelli del voftro dilicatifimo
Corpo ftraziato mi formafiero an ba-
gno ; piacciavi di ajutaroi per porere
corrifpondere .ad una Carita cotanto
{vilcerata, dando quefta pena leggera a
tutto il mio Corpo , per rutti quei fi-
ni, che vi fiete -cfcgna.to di {uggerirmi;
ed accid upa pena si breve la wmuova
a piangere li fuol maledetti contentt .

" ed a deteftare le {porche memore della

paffata Vita. Come mai potrd [eguifare
quefta Vita incominciata; fe yot miab«
bandonafte ¢ Dove trovero M_im{ta-o che
mi tenga nel fentiero, in cui M1 ayeLe po-

i ini i di paffo in pafs
fto, fommml{trandon;:xffx P [%
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{fo lumi per non cadere, e per bencam-
minare 2 )

GESU' . Non ti affliggere , perché
quando le Apime fono dncamminate
davvero alla perfezione, io0 le conduco:
il mio amore ¢ la loro colonna lumi-
pofa nelle ofcurita , e la mia Fede ¢
la loro nuvola che li tempera nel loro
fervore. ( Exod. 13. 21.) Sii rifpetto-
fiffima a’ tuci Confeflori, chiedi da: lo-
ro licenza di qdello, che t infpirerd, e
che tal ora dubitando ti chiameranno;
e circa 1l profitto interiore , fii umile ,
‘e ricorrt a Me con fede , che ti dard
cognizione per quietarti: perché ilCon-
ieffore non ¢ obhligato a fapere quello,
che ¢ miodono foprannaturale : anzinon
avendo intelligenza, opera male a giu-
dicaré; perché in cafi ‘firavaganti  deo-
no raccomandare fimili Anime a Me,
e non altra inguifizione: deono fate ,
che efaminare la loro Umilta; quelloé
il {apore comung dello Spirito , che'egli
puo faggiare , e ‘giudicare . Se ic non
affifteva alla mia Spofa Terefa ; a cui
dopai ‘une Spirito {uperiore 2’ molti buo-
pi Spiriti; ‘pure. perche quefti la wolle:
ro gindicare fecondo 1i doni., che loro
avevano, shagliarono di gran Innga; e
me Pavevano fcreditata malamente ;
benché ¢i6 permifi per aprirle uno feri-
gno di'Grazie maggiori : effa petd tut-
to foffri, perché era tanto da me .illu-
minata, e confortata, che noa dubita-
va dell’ alto grado, jn cul 'aveva po-
fta; e finalmente mandai ad efaminar-
la dal mio Pietro d’ Alcantara, che ave-
va cguale Ipirito da giudicarla, zcciola
manife ftaffe alla mia Chiefa ;' jnon per
quella, che I'avevanodivulgata; ma per
una mia cara’ Serafina, Sicché feguira
tu la wia iftraprefa 5 e chiedimi , che
piuttotto ti faccia -inghiottire idalle Vo-
ragini di Abiffo, che mai pity rradirela
mia infinita Mifericordia ; ed effere in-
grata alla mia lunghiffima Pazienza
Ad ogni paflo, e ad ogni: azione: {en-
tirai la mia yvoce ‘3 fiami- ubbidientii-
fima , che fe permetterd , che qual-
che'uno mormori del tuo - Spirito 5 fa-
1a, perché lo vorrd fare pil grande,
ma quando fara per mio onore il di-
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Gesh efaudifce, ed inftruifce 1’Anima

fenderlo , ti faro ‘parapetto,  ed antergg-s
rale. ' ~

ANIM AL O mio Gesu @ egli &
vero, e werifimo 5 -che Voi pagat

cento per uno ¢ benedetto fia’ quello)y

tefi per voltro Amore ftancar pon uba
Morte , ma. mille s non un  Tormen=
tatore , ma; infinitt L Oh mio Dio £
egli- 2 dolce (il patire per. voi & e @
talvolta i fa un poco- {enfibile , avete
certi’ conforti,) che fono- forfi -di Paras
difo.

GESU. Moftri nell’ efprefione  di'fag
gran cofe jper me ; ma in fatl fei di
animo- molto  vile : ti ho fatto capire la
necetfita dell” Afltinenza , Virtd di mig

gafto, e di tuo profizto 5 ma benché ig

Il tengaravyertita colla voce del mor-
norio che ti ho conceduta, el nondis
meno peghgente nell” nbbidirmi ; ‘e tans
to-ti ' pregindica il refiftere 5 ‘quanto: &l
giovarebbe il tralafciare . Se'mi amaffi
davvero faprefti negare: al tuo corpe

lat wile {oddisfazione .di- pochi bocconiy
ed al wennoyiche o do colitremore ine
terno, prontamente tralzfeiatelln di mane
giaie: finché mon ti {paventa 1l mormos-
110, non; ti rifolvi di pbbidire 3 e pure
{ai , che ailoya comincio a_ {dégnarmi;
81 aggrava poi Viafflizione del cuores,
ed il tupbzamento 'dello. Spirito,sche fo-
no tutty wdizl delomio sdegno . Forfe
ches guando. mi nbbidifci dncontanente
non: tindono fapori della Cena, beata iin
tanta,abbondanza ,i che ne partecipa il
Corpo, come fentifti pii volte nelle tue
fauci addoicite da una foavita, che non
ha fignificatoda elprimeri @ Ella <& la
dolcezza dell’ Altinenza ycheior donoals
ler: Anime, che: amianp dai Virtll g per-

. cheecon effe leynudrifco ;e voglio, che

tanto fi dolany” quel-nutrimentos che lo
gufii .la carse, che patifce 5 edoaccioel-
la i approfittiy s’ topingul ;€ s inpa-
mori del cibo dello Spinito ,ie lo affa-
posily, o soloh ik |

S ANIMA. Tutte quefie gragie prova
quelta ~ingr;‘ua «ia. Voi, e tanto degud di

icaftigo,: quantoche Je. permetteéte quan-

tith di fufficiente nutrimento, che' fa=

.rebbe crudelta il lamentacfi ‘della voitsa

Clg«
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Del Deccator illuminato, e ricaduto.

efemenza; e confeffo che qualora m’in-
dicate interiorments col mormorio, ac-
coppiato dall’ intendimento » 'aftinenza
aultera, si benignamente mi affiftete
che non ba forza la fame di atfligger—
mi, anzi refto, come’ perfettamente nu-
¢rita: ma alle volte tanto: mi travaglia
{"apprenfione di dover aftenermi; e tan-
o mirrita il guftor del cibo, che il
penfare’ alla privazione, mi tormenta §
o pintrofto: mi eleggeret dv miangiare ci-
bi amari 5 ¢ mifurat, che {edere ad una
tavola y dove-debba: privarmi de’ cibifa~
poregiziati , e guftofi. i :
GESU”. Non fempre {azia le tue vi-
feere il foave mio Spirito per provare il
fuoAmore nel tormento dell’ Aftinen~
za. B qual merito avrefti fenzapativien=
to? Dér patire ideat le Virel ;. ¢ maflime
quefta , che doveva foddisfare al.primo
peccato del Mondor. E! forfe \che nom
hai bifogno di caltigar con quefta la tua
carney per la quale vivelti dida et
feandalofa 2 Shaghi 'y e  Tirantk
nelle: Viredi fenza patire | i
fenza b efercizio delle Vit Ber «
darti della famie’,: che tante volteio pa;
fii, e mi (trazio.le vifcere: nsl: deferro,
che prenderai forza di negare! al tuogu-
fto. una mezza vivanda in faccia all
Tanocentifimos macerato: dall” Aftinen—
ZAEEY K
T ANIMA ' Non vi offendete mioado-
ratole Maeltrosy=né- ritirate da’me: per
iia ‘debolezza il cenno del mormorio,
che tanto mi ajuta ad ubbidirvi 5 anzi
qualora: mil'vedrete declipayeralla forza
del” guftdfo. irritamento replicatelo {eve:
10, accid; ravveduto: da quella tollidez-
gacqieghita me fteffa per il nutrimento
delloSpiriro’y il ciboanimale(cos frattan-
tolcdegnatevi i’ foggerirmls chi abbia
fucta b eficaceia - per impetrarmi| dalla
Vi.is D M. tna Virtlt 5 che’[rantor defi-
deton. H08"; & T
GESU! 1o Dalla prima- Converfione’
colla quale ti chiamai ;e qualche! poco’
mi rifpordelti; conofcerai , chesio eledi
quefta Vired per ‘purga’del tuot gravifii-
mi_peccati ;e far altresis le Grdzies, che'
per§ik dilei efefcizio 1o ti concedéi ,, af-
finche 117 abbracciai con Amore s el
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efercitaffi con eftimazione ; ma godute
il benefizio , ti aggravavi della penfio-
rie ; e {coffo il giogo della Virtl , unico
freno della tua carne, ¢ indebitalti al-
tre volte, egravemente, con la miain-
finita Gioftizia , colla terribile perdita
della mia Grazia pin fingolare, e colri-
{orgimento formidabile de’ tuoi vizi pilt
enormi . Ti richiamal per due volte
ma fempre t’ intimat il freno alla gola,
snico' rimedio del Divino tuo Medico
per la tua Natura ardente, gagliarda, e
libidinofa . Ripiglialti ogni volta com
aulterity quefta Virth y che' conofcevi ne-
ceflaria per riforgere , e per placarmi ;
finché moflo a pietd m’inchinava, con-
cedendoti {entimenti interni per mitiga-
re i tuol rigori; ma nonti ho' maicon-
ceduto il poflefior diquelta Virtt , perché
ancora ti refta della twa peffima Vitada
foddisfarmii, e datravagliare il tuo Cor-
po; chefucompagno, ed inftromentotuor
in. offenidermi . T1 ho conceduro colla
Voce del mormorio 1’ intendimento di
regolarti maflime in quefta Vietl ,@avan-
¥, e meli’ atruale eibarty per il gradi-
meoto che ho, che tu ti sforzi di pati-
re; ma fii meno indulgente al tuo cor-
po', & piti ubbidiente a un Dio, che fi
degna di governarti : che fe non vorrat
patire nella Gola ; patirai eternamente
nel Corpo;, e nello: Spirita. Affincheé 1o
ti conceda quefta Vietll', ricorrerai con
{peziale offequio avanti layRefezione alla.
mia-Santifima Madre -, accio in virtl
del {zo nioday, che offervosi caftigatoin
cibarfi, ti dia vigore per efercitarla con
genierofith, e prontezza ¢ inoltre ti rac-
comapderai’ ogai giorno ‘con. un Pater 5
ed 1 Ave allit Genitori- del mio Precurfo~
re-GiovanniBattifta, prodigiodiPenitens
23 . -accidlim virrll de’ digiuni » che M
meritaroho di efere Padre del meggior
de’ Sanel, impetrino da me' quell’ ajuto,
che hai-di bifogno per praticare quelta
Virtd 3 la quale non folo dey’ effere; do-
lorofa per purgarti ,oma anche per me-
sitarne il ‘poffeflo. Dirai finalmente um
Pater , ed: Ave agli Amacoretiy che pofi
nella: Chicfa per: efempio, di aufterita 5
accidyimi shuovario:adaffiftertiy ¢ tidia
forza d’-imitarli con tantq mErito s che
g Fff 2 | mugual-
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ngualmente mi piaccia ad una menfa
provveduta parcamente nutrita nel Cor-
po, come loro tra Safli, di erbe , e di
radici alimentati . Ti avverto che ti €
si neceflario il piacermi con quefta Vir-
ti , fenza la quale non folo ogni altra

Virtlt mi fpiacerd ma ricchiameré ame.

Ia ricchezza de”dont, che ti compartii,
e ti {poglierd della Vefte della mia Gra-
zia. Tu fai bene, fe incorrefti per que-
fto mancamento tre volte in una perdi-
ta si deplorabile , e quanto fudore ti &
coftate a placarmi ; tantocche ti fono.
coftate lunght digiani le Aftinenze per-
dute ; e t1 feci conofcere dope cinque
Anni di aufleritd, arrivato appena dove
cadelti. Guai a te, fe nonti avanzerai;
poiché i fovraftera un’ irreparabile ro-

vina ; perché farasi alta la caduta, che

fard inacceflibile la Salita. Quefta noti-
zia ¢ il conforto che io ti do da perfe-
verare; sforzati di corrifpondere al gra-
do di Amore, a cui ti ho alzata colla
petfeveranza perché manterrd nutrito il
tuo Spirito con tutte le Virth ; ed un
giorno ti fazierd in maniera che gufte-
rai: il putrimento del digiuno , e le Vir-
tl pil auftere tiapporteranno godimen-
to . Sforzati frattanto di fervirmi con
incomodo; e diamarmi con patimento
perché cosi purghera. ik tuo corpo , che
difpongo per mia Abitazione; finché ri-
dottoa quellachiarezza | che riportadal-
le Virth confumate, proverai: quanto d’
ineffabile ti rifervi, anche in quefta Vi-
ta il mio Amore; e benché viverafem-
pre teco indivifo il patimento, fard un
giorno ditale natura, che fenza lui non
potral vivere ; tanta fame non hai ora
del cibo; quanta allora ne avrai di fof-
frirlo. Quefti prodigj fard il mio Amo-
ge , che-ora ti gnadagniy e li godera il
tuo corpo, che ora patifce. T’ incorag-
gifca alla fofferenza I’ aufterifima Vita
di tante Anime innocenti , che patiro-
70 puramente perimitarmi, e piacermi:
ed 10 che ho patito. pitt per te’, che fei
flata un Anima di si‘gran Peccatore ,
che per tutte loro'; e non ti moverai a
{oddisfar con qualche  penofitd alla mia
Giuftizia , e corrifpondere alla mia Mi-

fgricordia i Ip ¢che £i bo fatto conofcere

- A

Gestt efaudifce, ed inftruifce I"Anima

il mio Amore con tanto patimento ; &
ta ti aggraverai a moftrarmi il tuo cop
un piccol incomodo? A mifura della tua
buona Volontdti dardil mioajuto, nopn
volendo, che tu patifcht con la tua de-
bolezza , ma con le mie forze , e fary
con tanta proporzione , che f{entirai i
vigore, e il patimento ; afinché col brac-
cio, che ti dard, tu abbi il merito . Sia
tutto il two cumore per patire , che fary
tutto il mio Cuore per ajutarti: ed alle
volte avrd tanto gufte in quelta gene-
rofita , ed avrai tanto utile , che ripor-
tera premio uguale fa finezza dell’ in-
tenzione, come ilSacrifizio dell"aziones
perche tutto {uggetta # corpo, e purifi-
ca lo Spirito, che & fatto per mio ono-
re, e per mio amore , come unico fine
delle Virttr, ed unico termine dellapeg
fezione.

ANIMA . Ah mio Gesu, tutta Cari-
td, non yi ha patimento , che io non
foffriffi per amor voftro, benché non vi
avefli mai offefo, né mi volelte dar al-
cun premio. Ora che non dovrei {offris
re, per aver offefo: un Pio , che tante
mi benefica ¥ Ma concedete uno fguar-
do compaflionevole alla mia debolezza
¢ la voftra Carita benignamente la in-
coraggifca: ella ¢ tormentofa la parga,
che mi avetedeltinata ; ma facilita ogni
tormento la voltra Grazia . Voi fapete
qual martirie foffrii per la fame , in
tempo di tanta fciocchezza , ed abban-
don¥inento , che nen' poteva rammemos
rarmi I voltri patimenti, e li miei pecs
cati; tantoceche con tal riflefo. prendeds
vigore a patire per un Dio , che digiu-
no per un Peccatore ,. che tanto I’ offe=
fe . Piacciavi almeno , che fra le pene
della fame , io vi contempli aftinente ,
cke provero tutto: il follievoin st dolo-
rofo Purgatorio:: che {e il Corpo fard
corrofo- dail’ Aftinenza, e I’ Anima tra-
vagliata dalla defolazione , come potrd:
vivere in un martirio si intollerabile ¢
Ma fia egli grande come vi piace ; mi
bafta tanto ajuto di amarvi afflitta , e
di ubbidirvi in Croce.

GESU. Ringraziami eon tutto il Cio--
re , che io ti maneggi da Padre aman-
te; ¢ ¢he attepda da medicp: _tu.tto[pier

toia
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Del Peccator illuminato, e ricaduto. .

¢ofo a sifanarti, Per la tua difubbidicn-
22 ti morde talvolta la fame , non per
la mia cura ; e febben quelto fia uno
{timolo, non € per tormentarti, ma per
correggertt ; pofciache qualora ti vorro
aftinente , fe t lafceral tralporrare dal
debole della Paffione, quanto pilt man-
geral, ti fard sbranaredalla fame, e po-
trai ben empirti , manon {atollarti: an-
zi aggiungerai a’ morli dell’ avidita le
naufee della ripienczza: € pure quefta ¢
mia arte amorola, affinché acquifti una
Virtd , che € il nutrimento di tutte 5 €
! ho deftinata per tuno medicamento .
Laonde fe mangiafli (enza travaglo ,
non ti affaticarefti per meritartt una
Virth , che & tutea neceffaria allo Spi-
rito . 1l tormento che ho affegnato alla
tua Aftinenza per purgarti , € Pper pla-
cermi , non & frazio di fame , ma ¢
triftezza di apptenfione , € Dob {enti-
fai atflizione del corpo mal putrito ,
ma dell’ Appetito mortificato - Quaundo
ubbidirai al cenno di aftenerti 5 patiral
nel Corpo , e nell’ Anima per la fola
privazione del Cibo , che lafcierai : ma
quelto efercizio putrira si, eccellente-
mente il tuo {pirito , che I ordinario
fuo effetto (ard il godimento del cuo
re , e la fazierd delle vifcere perché
I Anifma s impioguerd di lumi , ¢ di
perfezione,, &’ intendimento, € di Amo-
re . Ora nfletti , fe merita 1l tuo im-
pegno I offervanza di una Virtd che ti
cava dalla fopgezione de’ fenfi , et
pone in libertd di fpirito s foddisfa alla
Giuftizia di un Dio che ti foffre Anni
con tanta pazienza , € t invita di pres
fente con tanto Amore.

ANIMA . Cosi &, Bocca d infalli-

bile Veritd : .ogni volta , che cedo all

impeta della Paffione invoghata di qua-
lity, e di fapori , e vogliofa di varie-
ta, e di abbondanza , non vi & cibo
‘he mi fazi , e mentre io non man-
£y, no , ma, divoro , ho upa fame
¢he jpreriormente mi ftrazia . Allora
nON yovo una pena , ma un fafcio di
PEDE . perché il corpe ¢ affapnato il
€uore “apnofo , I Anima afflitta , ed
ofcurato | guiiiro ; ed appena rientra-
ta in YeBNTqi aftineate 5 tofto fparl:

413
fce un fi gran flagello, perché fugge la
fame , gode il Cuore , giubila I’ Ani-
ma ; e si rafferena lo Spirita . Vi pro-
feffo mio Gesd I' Aftinenza , che tan-
to mi giova, e tanto yi piace; ma de-
gnatevi di affegnarmi li termini , capa-
¢1 di moderazione , ed incapaci di ec-
ceffo , fra quali nutrendomi viva abba-
{tanza caftigata. :
GESU . Noa potrai faziare la fame ;
con cut punifco la twa difubbidienza ,
perch¢ non ¢ per tua naturale neceffi-
ta , ma per mio volontario flagello 3
e partecipando pit del mentale , che
del corporeo ha pid forza di morfi-
carti nella fantafia , che nello ftoma-
co. Ella ¢ della medefima linea della
privazione , che ti da pena aftenendo-
ti , con quefta differenza , che il tor-
mento di quefta ¢ foave, e giovevole ,
ed il tormento di quella ¢ penofo,, e
pregiadiziale . Ho deftinata la Priva-
zione, per merito della tua Aftinenza
e la fame per freno della tua gola !
Nulla poi ti giovarebbe un’uguaglianza
per aftenerti , si per la varieta degli
Accidenti, che ti vorranpo pilt, e me-
0o aftinente, si anche per la liberta di
efercitarti , perché talora lafcierd riac-
cenderfi fenza punirti , il two Appeti-
to 5 e toito lo vorrd fenza contrafto
rieftinto : laonde per quanto ti preme
quetta Virel , devi elfere ngualmente
attenta  per 1atendermi , e pronta. per
ubbidirmi, o che ti voglia Parca, Afti~
nente 5 o Auftera , gradi diverfi della
medefima Virtd 3 poiché I effer parco
confilte nel mangiar poco di tatto iy
effer aftinente ¢ privarfi del pilt prezio-
fo ; e effer auftero ¢ patir in tutto :
e I'unico mio piacere {ara , fe nel pun-
to d intendermi fard da te-ubbidito ..
Si , loffrirai di vedere la vivanda , e
non bramarla; {offrirat di averla in tua
valiay e non toccarla ; loffrirai di aver-
la fra le mani , e non gaftarla : e fi-
nalmente con tale generofita ubbidirai
al mio cenno , che un boccone avviate
alla Bocca , e che tocchi fino le lab-
bra , lo negherai a te fteffa : tocchera
poi al tuo Dio il premiarc I azione
della tna mano, ¢ la mortifieazione del
tuo
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414 Gesh efaudifce, ed
tuo palato per un cibo, che appena gu-
6, o per.un cibo che appena odord ..
Praticando: si‘ eroicamente: una Virtd di
cul viveno. tutte ,. t introdurrd: al lau-
to Convito:, dolciffimo ,. e preziofifii--
mo  dello Spirito : imperocché quanta
amarezza apporrano: ad un’ Anima le
paffioni in un Corpo- ben nutrito: ,: affai
maggior dolcezza le apportane. le Virtl
in ‘un. Corpo- caftigato 5 poiché in effo
le d% gufto I’ Umiltd. , le da conteato
P"Ubbidienza , e le da godimento la
Solitudine : fente la foavitd della
zienza ,-la dolcezza della: Poverty , e
della Caftitd la fraganza : gufta la mia
Grazia. con: maggior fenfo, li miei Do-
ni con: maggiore ftima , il mio Amore
con' 'maggior {perienza , e le mie car-
ni con maggior profitto. E non. & dell”
Apnima fola 1l beato. diletto , pofciac-
ch¢ tanto crefce- il fentimento: delle
Virtd , ed ¢ si trabocchevole la {oavi-
ta de’ miei regali, che'fi diffonde anche
per 1l Corpo lo- fpirituale fapore ; cnde
dovrai: approvare I utilitd del baratto
di un cibo di Morte' inun cibo’' di Eter--
nita , e dir un cibo di Sepolcro in un
Cibo di Paradifo.. : {

ANIMA: . Mi arroffiva quefta Sera,
mio Verginale: Amore di comparire:
avanti la voftra facramentale’ Prefen-
za , golofa . e difubbidiente’, e mi af- -
fliggeva per la mia ingratitudine verfo:
la voftra paterna Caritd .. Aveva gid
permefo la vigilanza del voftro Amo--
re cibo:abbaftanza anche del 'piy pre-
ziofo al mio  corpo .. Dopo {ommini-
ftratami. una poizione' ordinaria , ed
wn’ altra comune ', ma che irrita.il mio
miferabile 'Appetito, ho intefo dal cuol
re la voltra proibizione :7 o crudele?,
non: hot'refiftite ‘toralmente , ma non:
bo. ubbidito puntualmente alla Voce del
Diletto, (€ant: 2. 8.) poické ho' Jafcia.-
to’ trafcorrere: la- Tatfione ;. affinché
eftingua in parte il fuo fregolato ardo..
re .. Ho ‘mortificato’ in breve I accefa
voglia ,. ma. ‘non’ ¢ ftato facrifizio’ fuf
ficierite* per ‘darvi: “giflo: ; perché ha
avuto tamta impetfézione I"offerta;, ‘che
non ha meritato- 1l voftro pieno’ gradi-
mento , anzi dalla triftezza ; che ho.

e
3=
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patito’ , dallo Spirito confufo', e daller
Virtd infiacchito , hocapit® il voftre
fpiacimento ; e mi rafigurava al vivo:
turbato contra di me il voftro bel Vol
to , e qnali difgultato. Mio' bel Gesly
I"ho fatea da: quella Vile ,. che io fo-
no & perdonatemi-, e non mi abbandos
pi per carith la vofira Afliltenza , fen
za la quale faro fimili , ¢ maggiori cas
dute.

GESU. L”eflerti: fubito ravveduta, tif
ba: purificata dal commeffo difetto , o
coll” efferti fubito umiliaca hai foddis=
fatto- alla baffezza dell’Azione. Ti gio-
va pitt, che io ti-'affligga nell” eccel-
fo, che commetti ,. che non ti gioval
che io ti confoli nell’ Aftinenza, che of
fervi = perche quello & elercizio che!
purga , ¢ quefto: € conforto’ che dilet-
ta ;. fincheé perd: il cadere & fragilita
¢ non malizia ; perché dopo tanta {pe-
rienza ,. che hai del mio Amore , fer
comimetterar um difetto dis piena Volon-
ta per leggero che' fia , ho' modi pit
rigorofi da caftigarlo’ v e guai‘a te', fe
nella Vita,. o Via inzéricre, in cui ti-ho
benignamente introdotta farai un’ azio-
ne: che ri raffreddi' della. mia grazia &
perche fi rifentiranno ctutte le Vired, e
minaccerd rovina- tutta la: fabbrica del
tuo Spirito: . Immantinente: che’ intenw
derai di avermi:dato fpiacere’, ne' farai
quel dojorofor rifentimento, ' che- meris:
ta " Aniore cHé ¢ dimoftio ;! e che fi
porto.. Non anderai’'a dormire fe P
ma rafiipurandoti ‘&l vivo sl ‘miéi “piel
di-, non dirai 12 tua colpa ;. e non mi'
chiederai’ perdonot ; & ‘facendo lat pent=
tenza . che fubiro; t”infpirerd: ,  dormis
rain paceil tuo cuore; e ripoferiin’ me:
il o fpirito.: In: mancafza di ‘che non
fard fenza inquietuding® il ot ripolo: 4 8
perciie gl ecoiteto” vifioni immaginarie ,
che 1o rravagline ;, e rifvégliate’ ne’ fen-
fi dopo un: fonno Mterrorto”,: ti’ prefe=
ter0 con tua’ afflizione il mancamer0 5
ti faro provare: angofciofo il cuo- 3 €
ti faro intendere lo: fpirito” {cone Ao ;.
¢ non ufcirai’ dello- 4t penofz 1€ nom
ti ailierai colpevole: col” PUimo" per
patir_confufione’, al Confor¢ per e
cevere I mfruzione,. o 4v Per's .';;gm»—




«hi tollera un' ral

#tare 1a Pace . Sappi che molto 1i gio-
~wverd 17 efercizio ;- che'tl fa ,arrofﬂr’e; :
perché vince inTmolte cofe fe ftefio,
roffore » ‘perche’ ¢
poco patimento lo’ fvelare il fuo inter-
vo-al Confeffore , nia 'lo [coprirlo ad
un’ inferiore a fe , o ad un fuo Pari
apporta il tormento di una grandiflima
ripugnanza. Avverti, che il giovamen-
to di quefta pratica € folamente 1n ma-
azria di difectt fpiritnali , .che fomenra-
no I' amor proprio ; perché in mate-
ria di fragilitd , che appena puo muo-
vere la puzza del fozzo Amore , ¢lla
{arebbe pesicolofa , e dannofa , effen-
do ella per lo Tribunale delia Peni-
tenza 3 dove trema chi la [cuopre , e
«hi I afcolta.

ANIMA . Appena, mio Gest, cefla-
no le dolci maniere, che tencte per efe-
citarmi nell’ Aftinenza, che fecondandoe
debolmente alla vile condotta dell’ ap-
petito, .0 dall’inceflante ardenza della
Gola, fubito trapaffano li bei chiarori
della voltra Grazia, e ceflano li tocchi
dilicati del wvoftro Amore : riforge ad
ofcurarmi una Nebbia folta 5 ed il mio
Luore ha ranto fentimento di Yoi, co-

me foffe di Pietra. La crapola € unvi-’

zio animalefco; ed ha tutto I’ impedi-
mento per il proficco dell’ Apima’ un
LCrapulone. Se I"ufcire .appena da’ ter-

mini della difcreta Aftinenza, neliagna-

le per grazia fingolare mi tengono' li
voltri {timoli , tanto mi pregiudica ,
qual rovina fard in un Anima, che la-
{cia empire il fuo Corpoda una Voglia
sfrenata, inimiciffima del patire? Deh
mio Gesll, .non mi abbandoni la voftra
Carita; perché mi danno troppo dolo-
re li danni di una piccola rilafciatez-
Zals
GESTU’. Non ha effetti fenfibili della
mia Grazia un cnore oppreflo dal Ci-
bo; neé riceve 1i fuoi guftofi lumi un
«capo pieno di vapori. Per darfi il Cor-
po al maneggio del mio Amore , deve
ricevere tanto nutrimento , quanto gl
€ neceffario per feryire all’ Anima; efe
non (i sforza di offervare quelta rego-
Ja, non mi da’ comodo di maneggiar-
4o m profitto dello Spirito . O 1l Cor-
$0, 0 I Anima devono patir I’ Aftinen-

Del Peccator illuminato , € ricaduto
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za, con quefta diverfita., che un corpo
fartolloe 'l fepolcro dell” Anima’, e ¥
Anima natrita @ il 'Paradifo del Cot-
po; pofciache’,’ f& quello’ le canfa rri-
ftezze , orrori, e fin la Morte fpiritua-
le ; quefta glil partecipa giubili , e con-
rehti, e i ‘merita fin" fa* Vita immotta-
le. Per Voffervanza di quefta Vircu ,
si neceffaria allo Spirito,, non ti abu-
fare del mio Amore vigilante 5 perche
talora per provare la generofita del tuo
Cuore an fervirmil , € patire per me ,
gli leverd 1 miei ftimoli ; ma non per
quefto farai efente dal mortificarti, ma
ti converra per il buon governo delle
Virtll; che tutte wivono .di Aftinenza,
che offervi la Vita fobria , parca, e
moderata; e fe per effa ancora ti fen-
tirai debole, ricorrerai all’ Orazione , €
le chiederai in Grazia . Qualche volia
ti ha da effere difficile un tal .eferci-
zio ;.perché con effo.tu hai fervore j e
tutte de Virtd fono vive ; ma fe pun-
to sancas, tu ti raffreddi’, e le Vir-
al veugeno feno . Mai 4 difpenfo
dall” ‘Aflinenza., perché farebbe un’ ab-
bandenatti 3 mas quando nop mi fen-
ti,  operi’ per .allora con tutto lo
sforzo il tno ¢Amore : e frattanto in-
vitami con wumilth , che @i concederd
come prima , fenfibile la mia Adiften-
7 (8

ANIMA . O gran Virth , che ¢ T
‘Altinenza; ella mantiene si purgate, €
chiarificate le corporalt Potenze , che

"{ono come un terfo {pecchio alla V. D.

Prefenza; in cul come fe vi prendelte
gufto di {pecchiarvi, tutte provano qual-
che featimento di voi, La Fantafia fa-
cilmente vi raffigara ; il palato fente
alle volte una foprannaturale dolcezza ;
le vifcere fi featono mirabilmente nu-
trite; ed il cuore € si foavemente ri-
pieno, come foffe ftato alla Cena del
Paradifo. Ma fe la Perfona punto con-
tenta vilmente I Appetito beftiale , fu-
bito ceffano li giocondi -effetti dell’ A-
ftinenza : il Cuore relta .oppreflo ; fi
ofcura la fantafia; e mentre quello non
partecipa di [pirituale benefizio ; quelta
non pud pid rapprefentarfi la voltra
bellifima Immagine.

GESU. Godo, che conofchi il dan-

10,
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00, che ‘ricevi ingannata dalla paffio- carni, effendo troppo lontana fa Tavo:
ne; ed il frutto che raccogli, affiftita la dall’ Altare, ed il pane degli Angeli
dalla Virtd. Chi non ba cuore di pa- da quello de’ Parafiti. Quello & cibodi
tire per me, non ha cuore di veder- Vita, e quefto di Morte: mortificati in
mi, n¢ di amarmi. Chi fi diletta de” quefto, ¢ quello ti i rendera giove-
cibi corporali non ha palato per le mie vole,

v.‘
|
!
4
|
{
|
!
:
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DEL. PECCATOR ILLUMINATO,
RICADUTO, E CONVERTITO

In Conferenze Mentali, Particolari, e Pratiches

CON GESU CRISTO-.
CONFERENZA PRIMA MENTALE.
1 Anima di un Peccatore alla Sacra Comunione-
Chi mangia qudlo Pane winerd in eterno. Joan. 6. 59-

A N I M A argomento di Amore con effere Morte
per amarci un Dio amante 2 Siete put
= [0 Dio Sacramentato, fie- wvoi la Vita dell’ Univerfo, il Paradifo
1§ te pur voi quell” infinita de’ Beati, la Luce de’ Viatoii , la Con-
Mifericordia, che cancel- folazione degli Afflitei; ed 10 fola cor-
la un proceflo di gravif- rerd lungo tempo quefta difgrazia di
@ || fime colpe per un vero effere si ignorante di Voi, sl debole
AN pentimemo 5 e fantifica per voi, st digiuna di Voi ¢ Fino a
con un’ occhio amorevo- quando Lume beatifimo , mi {offrirete

o

%%%%%%%%%%%?%%%%%%%%

le un vero Pentitos Siete pur voi quel confinata nelle mie tenebre ; deh nafca

Signore s doviziofo , che quanto pitt
dona , tanto_pit & ricco 3 quantopill £
fiberale , tantopit abbonda , effendo vol
il Principio, € 1! Termine di_ogni Be-
ne, il Sommo Donatore, ed il Sommo
Dono ¢ Siere pur ve! guella piena infi-
pita di Amore , $ invaghita di beatifi-
carci , che non contenta di efferfi in-
nondata tra noi con tanti benefizj, che
yolefte affumere una Natura da patire
per {vifcerarvi 5 lafciandoci il mirabile
« Lorfa Terza.

per me il bel Sole , che io adoro; ac-
i dall’ ombra de” miei gran peccati fe-
licemente riforga . Apritevi candide cor=
tine del Santiffimo Sacramento , accio
vivamente contempli I’ usica confola-
gione delle mie pene . Deb bella deli-
zia delle Anime, non Vi {offrite pilL
lungo tempo ferrata da quei materiali
colori , ma fparifcano daglt occhi miet
almeno per un momento, accid conofca
ana feintilla delle voftre Divine Vaghes-
Ggg Ee-
]
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ze. O diluvio ineffabile di contenti for-
Wontate ormai gl Argini di quella
quantita miracolofa , ed elca una piena
di voi ad innondarmi . Ah, che diffi ,
una piena ? aflai baftarebbemi una goc-
cia di quel Pelago infinito , per lavar-
mi Peccatrice , e per fantificarmi pen-
tita. Mio Dio Sacramentato, che vi 1i-
cevo con fentimento si debole, con di-
vozione si fiacca , che non fo, fe ap-
pena meriti il Nome . E dové ho io
guell’” Amore, che meritate , fe non mi
efce dalla fornace dolciffima del voltro
cuore? E fino a quando mi concederete
una f{cintilla di quelle iamme piovute ,
che accefero li cwori del voftro Sacro
Coleggio, { Af. 2.3.) ed illuminarono
le ftrade alla noftra Chiefa' viandante 2
Deh facciafi pit {enfibile I anrora della
voftra Divina Grazia , che mi traman-
di dal venerabilifimo Sacramento un
piccol raggio. Tutto quefto, mio Dio ,
fiete nell’ Oftia , e tutto quefto in effa
io adoro ; ma fino a quando pietofiffi-
mo mio Benme fard tormentara dalia
mia grande ofcuritd, e tepidezza ? Fino
a quando, mio Dio, avra fine I’ ofcu-
rita deplorabile de’ miei Peccati ; e ve-
dra I’ intelletto mio la luce puriffima
della V. D. Maefth ; e (entirafli il mio
Amore a ripofar nelle voftre Divine
Piaghe? ;

GESU'. Tu per poca penitenza vor-
refti {ubito guftare il Paradifo in Ter-
ra ; quando 10, che era innocentiffimo,
e beato, penai dal primo fino all* ulti-
mo refpiro: ti bafti il teforo delia mia
Grazia 5 ( 2. Cor. 12. 9. ) e frattanto
guadagnati con efercizio pitt efatto di
Virttt il godimento delle mie Piaghe
rifervate alle Anime pure , e che han-
vo tutto il godimento di patire.

ANIMA . Pregovi , mio adorato Be-
ne, per |* Amore , che vi conduffe dal
Cielo in Terra noftro. Maeftro', che m’
infegniare chiaramente colla dolce con-
dotta delle wvoltre Infpirazioni il modo
per efercitarmi nelle Vired a voftro pia-
cimento.

GESU'. Io non venni folo per effer-
ti Maeftro, ma per eflerti Libro : e feci
precedere le mie operazioni alli miei in-
fegnamenti; e la finezza del mio Amo-

L' Anima di un Peccatore

re pitt fece, che non infegnd . Quindi
legar ¢l Anni della Vita mia , che ve-
drai in pratica la Vita virtuofa . Ty
brami da me effetti di fingolar Amore;
~€e dov' ¢ I"umilta profonda, con la qua-
le ti avvicini a Me ; quando io tanto
mt umiliai per avvicinarmi a te? efpe-
reral , che 10 m’inchini nel Sacramento
ad accarrezzaitf, {e non conofci te fel
fa ; né il o Dio 2 Tremano alla mia
Prefenza gli Angeli, che mai mi offeles
ro , ed abbaffano a’ miei piedi la loro
mente : e tu che tanto mi offendefti ;
ed hai si poco fentimento del tuo Nul-
la, e meno della tua rea Cofcienza 3
vorrefti fubito tenerezze } Se vuoi me-
ritarti in maggior grado il mio Amore,
devi continuamente applicarti a quefti
iue Punti: aoe alla Cognizione di te
ftefla, ed alla tua Vita malamente {pez
fa; due efercizj, alli quali io concedo tut.
to il merito , & ne' quali acquifterai il
bel lultro, che ti conviene, e che ame
piace , e diventando utna vera umile ,
non ti lafcierd all’ ofcuro , quando ver-
10 nel tuo Cuore 5 poiche dall iftante
che I' Umilta doveva portarmi, e por-
tommi lume eterno al Mondo, hafem-
pre avuro Virtd & illuminare.
ANIM.A . Vi bepedica , mio Gest ,
tutto il Paradifo per una si amorofa in=
ftruzione ; mentre io tutta profondata
nella polvere vi offro umiliffimo ringra-
ziamento. Vi prometto , mio Dio, che
{empre guarderd il mifero mio Nulla, e
la mia peflima Vita, che mi fanno si
indegna degli occhi voftri puriffimi , e
della voltra Divina Grazia . Degnatevi
mio Signore di ajutarmi, accié cosi pen-
fando, refti perfertamente medicara.
GESU’. Cosi facendo mi riafeirai pitt
gradita; perché acquifterai pid vigore
nelle, Viith . Penfando al tuo Nulla :
meglio mi conolcerai, ed a Me ricorre-
rai_con pilt fervore ; e rifletrendo alla
Cofcienza paffata, uferai pit ftudio per
rifarcir le tue perdite ; e camminerai
- pilt generofa per le alprezze delle Vir-
ti. Allora ti concederdo qualche fapore
di me nel Sacramento , quando riflet-
tendo: a’ danni del cibo corrortibile , in
riverenza di Me, cibo Divino, lo ufe-
ral com maggiore parfimonia; e fe cllltial—
che
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che volta foffrirai per mio Amore it
sormento dell” Aftinenza 5 gufterai allg‘-
mia celefte meafa , quaunto {ia foave il
guo Signore . Allora accendero nel tuo
¢uore le mie flamme; quando rifletten-
do alle perdite della tua carne accarcz-
sata , in riverenza del mio purifiino
Corpo , la manterrai caftigata @ ¢ fe
gualche volta 1 foddisfazione di tantt
obbrobri commef la flagellerar, fentira
una voita il tao cuore qualche mio pu-
riffimo atteggiamento . Allora conofce-
¢ai di effere mia Abitazione 5 quando
riflettendo alle rovine de’ tno {enfi , in
rifpetto dell” ofpite tuo Divino , Ii man-
terral st caltigati , che negheranno ri-
cetto ad ogni oggetto, benché indiffe-
rente, che poffa tumultuare i penfieri
e turbare lo ftato della folitudine che
¢ante amo , e nella quale {olamente iq‘
parlo 5 ( Ofee 2. 14.) ¢ fe frequenterar
nel vircuofo filenzio di tutte le Cofe ,
un giorno: fentirat la mia dolciffima:
Voce.. ki

ANIM.A. Belle cofe, Signore mi (ug-
gerite , ed ho tatto il defiderio (pcr la
voftra perfettiffima direzione di efeguir-
le; ma, come mi giovera, fe co’ voftri
lami non mi fendete favorevole il vo-
{tro Braccio; mi applichero dibuonavo-
glia a purificarmi com atti pill finl di
Virtd , ma ben prefto caderd, {e non
vi degnarete d” illaminarmi , e di reg-
germi. Sono egualmente grandi la mia
ignoranza , e la mia debolezza 5 onde
fenza di voi , fovraftami ad ognt mo-
mento I* errare 5 ed 1l cadere.

GESU. Cote'te due infermitd, che in
te’ confelli ', nafcono dalla tua propria
Voloutd, che di fua Natura , € cieca 5
e debole, e non potrai rifanarti, finche
non ti rifofverai di farmene facrifizio ;5
e farammi si grato, ed a te sintile un
dono st ‘tente , che ti accetterd in Fi-
glia: tal2, che fara tua la mia Volonta,
¢ vive rai in me fteflo ; ed allora pro-
verai aleri effetti della mia Sacramen-
tale ‘prelenza ; quando avendo perdutos
il proprio , refpireral col mio Amore .
Alljora comincierar a nutrirti da Beato;
de fizia che io folamente concedo a chi

ba vinto fe fteflo , con perderfi a fe

Téefio .. :
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ANIMA . Che difcorfo maravigliof©
¢ quelto, mio Caro Gesit | e come po~
tro paffare ad no ftato si felice dr vi-
vere in voi , anche in quefta milera
carne? Rendami in Grazia pit intelli~
gibili i fooi alti fentimenti il voftro
Divino Amore.

GESU' . Perderai la tua Volonta per
mio Amore, negandola a tutte ie Cofe
st propric » come di elezione 5 cosi re~
ftando fenza amor verfo qualunque co<
{a, e fenza volere per amarmij quan-
to pitt fard intenfo cotefto tuo elerci-
zio, tirenderai pitt capace del mio Amo-
re. Una tale Virtd io diedi all Ubbi-
dienza, ed alla Poverta Evangelica , o
di fpirito* quella priva del proprio vo-
lere nell” eleggere 5 e quefta leva ogni
amore nel poffedere, ed ufare; daquel-
la nafce 1" umiltd verfo chi governa , &
da quefta la caritd verlo chi parifee 3
tutte Virtd che fanno il cuore si belloy,
e st dolce, che vengo Sacramentato ad
affaporarlo con fingolar gradimento; fe-
lici {perienze, €he ti daranno le Anime
purgate, praticandole. :

ANIMA . O mio Dio , che lavore
interno’ fanno fare le Virtd 5 e quanto
talento hanno per guadagnarci un Dio
Amante f

GESU'. Non tutte le' Virtti , ma le
Vireh fine, fanno un’ Anima degna de”
miei abbracciamenti. Non ha modo per
cavarmi un contralegno di Amore um
Corpo genufleffo con un’ Aniina vaga-
bonda, una lingua faticata con una men-
te diftratta: I’ Orazione, che mi piaceé
tutta Cuore, e fenza voce , tutta {piri-
to, e fenza Corpo; e fe'la Carne talo-
ra. vuole orare , la gradilco, ma faccia
con' I Anima un’ Orante , ed up’® Ora-
torio. Quando la bocca , e la mente
vanno di concerfo, m’Invirano con gu-
fto; ed & a loro utile I" invito ; poiché
non entro: in Joro fenza lume; rélevi-
fito fenza dono . To vo~” za
corpo, ma tutta (r ‘ 3
che il Corpo' le
per innalzarfi ¢
ne bene efatta, ttenta ta que.. -
voro. Scendo v itieri, € con profitto
in quelle Anime che hanno queft” arte
di chiamarmi: raffina tu dunque le.ma-
i Ggg 2 niere
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niere di piacermi; fe brami, che entri
m te con maggior liberalita il purifiimo
mio Spirito. Parla meco I’ Anima, quan-
do ora ; ed é affatto differente il parlare
con Dio dal parlare con I'Uomo . Piu
delle labbra parla. meco la mente; e pit
della bocca parla mecol’ Amore; e quan-
to meno opeta il Cerpo , orando , pilt
perfetto € il difcorfo.

- ANIMA. Come potrd mai arrivare
a piacervi tanto, o Signore
GESU’. Arriverai, affaticandotiaora-

re con attenzione, e votando iltuo Cuo- .

te col benefizie della Solitudine da ogni
penfiero ; devi perdere la propria vo-
lonta, f{enza la quale refteranno morti-
ficare le proprie paffioni,<ed il cuoreri-
marra in quella quiete, che ¢ affatto
neceflaria per orare in ifpirito . (Epbef.
6.18. ) Ufa ogni arte per si felice mu-
tazione ; perche premiero la tua fatica
€0’ miel ajuti: ma non t immaginare
che debba coftarti la fatica di un gior-
no, di un mefe, o di un Anno; mado-
vral entrare in. quefta milizia , benché
Ta prevedelti fino all’ nltimo refpiro ,
lafciando -alla mia Sapienza la cura di
{follevarti , che fa premiare a tempo, ed
accrefcere gradi alla Virthi, che fono le
palme di un lungo combattimente . Mi
faro: fentire, quando avrai 1a filenzio il
tuo cuore; ma fincheé in effo fanno ru=
more li penfieri, e baccano le paffioni,
non fi fentird. la mia voce . Ora vedi
quanto. vivano ingannati quelli ,. che
biafimano la folitudine; e vorrebbone:
mantenere- lo {pirito nelle ricreaziont ;;
tma guat aloro, che non.fanno, quanto.
fia gelofa la. mia Grazia del ritiramen-
to; ed il minor caftigo , che loro: poflo
dare ; ¢ il lalciarmi ricevere: di paflag-
gio nel Sacramento, ed ufcire fenzatraf-
mettere un’ ombra della mia Beatifima
Maefta , né un, punto de’ miei infniti
contenti. Non f{a cercarmi, chi non {a.
ritirarfi; né {a ritrovarmi, chi nonama
il ritiramento ; perché chi pratica, fab-
brica penfieri, e nutrilce paffioni : ed
i0 entrerd in-una ftanza per dimorarvi,
piena di si. nera Progenie ¢ Un’ Anima
31 irriverente pretendera ,. che io fegga
a difcorrerla in un cuore si, malamente
mpedito} Eccoti jl modo di piacermi ,
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e per meritarti, quando a me piacerd
la mia parlatura. .
ANIMA « O beata folitudine , che!
puo liberarmi da clurma si dannofa , e
guadagnarmi I’ amorofa Compagnia di
un Dio ! Chiamatevi difcreti , quanto
volete, {ollievi del Mondo, che come
traditort vi.detefto ; avete finito di te-
nermi forda alla voce del mio adorato |
Diletto: paffeggierd il Calvario per dar=
vi pena ; e penferd, 2’ tormenti del mig
Dio per mettervi ia fuga. Dovranno le
mie paffioni , o abbandenarmi , o mo~
rire 1o Croce , né penfino, come altre’
volte, di nafconderfi per tradirmi; pef-
ché girero di continuo la falda dolorofa;
dove per tutto s’ incontra nel lume Di-
vino'. O mio Dio ! Empite il mio cuge
re di Voi , che da eflo ulcird ogni om-

bra di Mondo.

GESU’. Purché ti affatichi in votare
ik tuo interno, mi contento di ajutarti;
e non rifparmiar fudore , perche il mio
Amore non entrera in te, finché non fa-
rai perfettamente wotata . [ee fparire
il fumo di ogni altro Amore troppo con
trario alle mie purifime fiamme; e deo-
no fparire li Moftri delle tue paffion
troppo. infoffribili, dalla mia Divina Pre=
fenza. Come pud entrare 1l Paradifo
dove abitano le furie d’Inferno? Finché
non farai abitazione  delle wvere Virtil ,,
non gufterai le celefti mie Vifite' . Pur~
gatl dunque , e ripurgati 5 fe vuoi il
contento di eflere da me amara . Li pri=
mi regali che io daro alle tue fatiche fa-
ranno li miei ajuti ;. i regali che daro
alla tna perfeveranza {aranno le Vired ;
e li regali, che faro al tuo Amore, mi.
degnero: di rlamarti. g
L ANIMA. Come mai, mioGeslt, pos:
tra la miamifera Natura avere un’ Amo-
re degno: di Voi: ;

GESU'. L'amore,. che per mio im-
polfo verra dalle tne. forze: farh inizia-
tivo , ed imperfetto ; ma dovrai ftudia-
re per purificarlo., perché arrivato alla
Pertezione di piacermi , ti. donerd del
mio Amore ,. unico talento per amar-
mi,

ANIMA . O Sapienza adorata dell”
Eterno Dio, piacciavi d’ infegnarmy fe
maniere di- purgare quefto amorc.,1 che:

ha

5
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ha da uflcire dalle mue deboliffime for-
ze, accio mi prepari al fublime dono
dell’ Amor voftro.

GESU’. 11 grado di Amore, che inte
pretendo, dev’ effer si altd - e si puro
¢he ton folamente fia {pogliato di ogni
temporale urilita, ma ancor della fpiri-
wale; poiche mi offenderei del tmo A-
more , fe amadi pit il dono del Do-
natore:, o almeno il Donatore per il
donos Non dee ftimolarriil timore delb.
Inferno; oé allettartila {peranza del Pa-
radifo ad amarmi; ma come non Vi
foffe premio, o caftigo , oppure per te
non vi foffe premio, e folo il caftigo ,
devi amarmi; e quefto ¢ I'unico Amo-
re, che mi piace, perche libero, e Se-
rafico, fenza attacco, € {fublime .

ANIM.A. Ob mio Signore! comepo-
trh mai arrivare ad una tanta falitaun’
Amore st debole, come ¢ il Creato? fe
non ¢ pafciato dalla voftra infinita Ca-
rity, e portato full'ale delle voltre Di-
vine framme:?

GESU’.. Parché ti vadiefercitandocon
idee si perfette, quefto richiedo. da te
col mio ordinario ajuto; poiche quando
t1 vorrd follevata all’atto puro, mi t
donerd in nutrimento ; ed allora non
ceflory di volare a maggior perfezione
i1 tuo Amore. Richieggo per ora date,
amore si eccellente, accid {perimenti il
tuo Nulla, che fenza ilmio {peciale aju-
to non potrat mai follevarti, e poco ti
valeranno le grandi Idee , {e non avrai
metrito di Umilta, per la quale 1o mi

degni di darti braccio; allora {perimen-

terai quanto io operi nel Divino Sacra-
mento ; poiche in effe ho racchiufo tut-
te le mie Grazie: in quello io nutri-
{co, io illumino, io infegno . io confo-
{o un’ Anima, che cost mi ama, € le
comunico del mio Amore , accio quel
modo di amarmi facciafi  perfettiffi-
o .

ANIMA . Dunque, venerabilifimo
o Bene , non temerd pilt I'luferno
né bramero piti il Paradifo?

GESU' . Solamente temerai I’Inferno,
perché in effo non fono amato, ed an-
che' per effere I’ orribile centro de’ miel
nemici ,- che fra Pinnumerabili Gual ,
patifcono- il continug. tormente: diodiae
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mi, ed io loro fard eternamente ogget
to & ineffabile loro pena : e folamente
bramerai il Paradifo , come luogo di
Amore , e trono perpetuo della mia
Maelth ; dove viveranno in me in eter-
no, pieni della mia effenziale, ed acci-
entale Beatitudine li miei Amici, a.
mifura de’ lofo meriti: aggiungendoche
{» io voledi abbandonare la bella Citta
della mi&*Gloria, ed abitare una tana
orrenda dell’ Abiffo , dovrai bramare di
effere circondata da quei cruci, ¢ lace-
rata da quei (trazl per viyere cola, ed
amarmi. Devifartiaforza di atti inter-
ni, e replicati una mia Amante si {po-
gliata di ogni immaginabile interede ,
e verrh tempo di eflere da me corrif-
pofta.

ANIMA. Vi prometto Signote, che
quefto fara il mio continuo {ftudio: ma
ricordarevi ,  quanto io fia miferabile,
debolz, ed ofcura; fe non mi foftenta-
rete, ed illaftrarete , mi abbagliera il
Monde co’ {uoi falfi colori, m’inganne-
3 la carne co’ fuoi forti afalti , e mi
tracollerd il Demonio co’ fuoi trifti in-
ciampi.

GESU.. Efercitandoti nell’ Amore ,
che ti ho infegnato , avrai un’ Anima
porentiffima per abbattere li tre famofx
Nemici ; perché io le dard tempra st
forte, che non ayra forza contro di te
Pinvito del Secolo, il dilettico del Sen-
{o, né Pinganoo di Satanaffo . Avvertl
perd, che chi ama, opera; pon effendo
vero amante, chi non ¢ operatore. 1
opera & il nutrimento dell’ Amore, che
tanto & in forze , quanto ha operato .
In tanto ci & chi ama, e riama; in
quanto ci ¢, chi dopa, e riceve, 1 ob-
bligante, e U obbligato , non coftando
di voce I’ Amote, ma di foftanza.

ANIMA . Concedetemi grazia Si-
gnore di farmi intendere 1 miel dove-
vi, che wvoglio prontamente foddisfar-
la.

CESU . In tutte le Vireh ti voglio
efercitata, perchétatte fabbricano Amo-
re, ma (ingolarmente nell’ Ubbidienza 3
perché chi ama, fa la Volonta dell”
Amante, e coll’ ubbidire tanto G raffi-
na , che relta mn effo trasformato . Ella
¢ una Vieth, che nempie L Amga di

G
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422 L’ Anima di
" Carita, di. Umilta, e di Manfuetudine,
e d2 un garbo si dolce all’ubbidiente ,
che a mirarlo rapifce , ed a praticatlo
confola. Quefta diede ‘tutta la Bellezza
alla mia Vita eroica , e tutto il vigore
alla mia amorofa Redenzione ; poiché
fu la coftante mano , che mi: conduffe
trentatre: anni penando, ed a vivere tre
ore inchiodato; e tutta la- mia Gloria,.
fi fabbricd: da una amorofa: Ubbidien-
za , e da. un Amore~ubbidientifimo ..
Ella fu, che fece un Paradifo -di Ange-
li; poiche per il di lei merito li con-
fermat nella. mia Graziaj e da efle nac-
que: tutta la Bellezza de’ Beati ; po?:ché-
viffero, e morirono a mia fimilitudine,
loro: unico efemplare .. Eccoti: il modo-
per farti degna degli occhi’ miet, per
guadagnarti il mio- affetto, peracquiltar
forma di mia Diletta , per formarti il
principale ornamento della mia Abita-
zione, e per diventare un vivo. ofpizio.
della mia gran: Macfta.

ANIMA. Oh mio Gest ! tanto me-
rito ha un st debole: facrifizio 2 una si
piccola offerta. mi fara.ftanza diun Dio!
Un si legger donc: mi- dilatera tanto ,.
che capiro un: Bello: infinito! lo: umilio
tanto la mia fronte- al voftri adorati
cenni, che fe dovefli: foccombere al pe-
{fo di quanti vi fervirono, e vi fervis
ranno, per ubbiditvi:, I"abbraccierd. co-
me preziofifimo regalo; ebenche fido-
vefle replicare in me ,, e nel mio Cor-
po ,, quanto- di triftezza fi foffri, e di
tormento. {i {opporto, colla voftra afi-
ftenza, mi {perimentarete ubbidientiffi--
ma. Tanto vi confacro di: prefente il:
mio: Arbitrio ,. che voglio vivere fenza
volere , profefiando la voftra Santiffima
Volonta, per regola di ognii mia azio--
ne.

GESU’. Ora: concepifci un buon argo--
mento. di Amore, ed upa buona regola:
per amarmi ; e puoi prometterti ogni
profitto,. fe viverai attenta alla mia di~
rezicne. Volentieti mi efibifco di rego-
latti, ora che levi I'impedimento della
tua propria Volontd, che & si: vafto , e
{mifurato, che mi tiene infinitamente
lontano: dall’ Uemo , che dove gli Ub-
bidienti vivono in Me, e meco godono
un medefimo: Paradifo, i difubbidienti
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fono lontani da me, e paffa tra me, @
loro la diftanza di un penofifiimo Infer.
no. Se atrenderai, quanto prometti, ti
porgerd: nel Sacramento usa: bricciola
della Cena beata , dove pienamente
trionfa chi mi ubbidi; e benché orabe~
va all’amaro Calice di quefta Vita pe-
nofa, ed ofcura, fard che fenti un fore
fo laminofo, e dolce, grazia che {pefe
volte: mi fa cadere dalle mie mani Dia
vine, chi mi ubbidifce per amore .. Ti
vorrei pilt efercitata nella Fede, fe vuol
fartr merito di Amore, e di Ubbidiens
za. Umilia {fpeffo il tuo-debole Intellet~
to. al mio ferafico' Sacramento- ,. perché
con. queftic atti replicati- ti guadagnerai
una {cintilla della mia Verith . L’ ardi=
mento: che: ebbe' dapprincipio la tnaNa«
tora di {apere, lo medica coll’abbaffa-
mento. della. Fede; e "Uomo non &ben”
umile,. {fe non & perfetramente fedele ..
Inchinati dunque- alla. ‘mia Maefth el
Venerabile:, come la. vedeffi , e quanto:
piii fovente, e vivamente lo farai: co-
mincierd: a donarti il tremore’ per la
mia terribilevicinanza, poi Famore ver-
{ola. mia grande Benignitd , indi anfe~
ta. di cuore: per ricevermi, Cibo si pro-
digiofo. Comincierd a donarti quantiti:
di affetei per corrifpondere a si ecceffi--
va liberalita, fentimenti di Spirito per:
fortificartic alla Battaglia , e per {aper
combattere- lumi d’intendimento , oc-
cultando alla: tua prefente: incapacita al=
tri doni,. che per efio io- faccio. alle A-
nime perfette, che talora non: fanno fe
fia. venuto il Paradifo in terra, e fefia-
no falite in: Paradifo: benché fieno mica
ciole: della mia comunicazione;,. checon-:
cedo dopo una Vita purgatifiima , che
fa le- mie Dilette vive Immagini di me
Crocififib,

ANIMA. O che bel talento mi do--
nafte Gesti adorato nella fonte battefi-
male; poflo ben dire, che fi apriffe {o-
pra di me il Paradifo, fe in: quella ac-
quiftai: lume- colla: Fede: di conofcervi ,
e forza di guadagnarmi la voftra gran-
de Maeftd in amorofa comunione di ci-
bo fagrofanto, con- cui le' Anime s’ im-
pinguano del voftro- Amore , Manna d”
infinita dolcezza, e vivo Paradifor de”
Beati, O Dio, quando godrd per mag~

gior-




e

giormente amarvi si deliziolo nutri-
mento.

GESU' . Quando a me piacera ; frat-
tanto fervimi in Fede, fotto la di cui
benda i guadagna merito per amarmi.
Ti bafti per ora, accio non cada nelle
ofcarita della Fede il foftegno della Spe-
“ranza, tanto valido, gquanto che lidan-
no forza li mier meriti. Cammina jret-
ramente, perche in un Di inafpettato
fpantera I’aurora della mia amorofa Ve-
nuta. Frattanto fa cuore nelle tue Tri-

bolazioni ; e ricordati, che pafiai un -

Calvario diterribiliffime pene per trion-
fare. Ufa frattanto ogni ftudio per pre-
pararti bene alla mia Comunione ; fe
vuoi che a poco'a poco ti rinovi, € ti
pulifca; lavoro infenfibile , che {a fare
la mia Grazia, che allora & pit utile,
quanto piti € difgultofo , non potendofi
ttaccare fenza affanno le flemme delle

Paflioni, né fenza I’ amaro delle Virtt
purgare lo Spirito . Confolati nelle tue
triltezze , che hai un Dio amante per
Medico, che colla dieta delle aridita ti
fa venire buopa fame per la Cena de-
gzli Aageli, finché ben purgata ti fi do-
nerd tutto in vivanda per faziarti. Ta
brami le guftofe mauniere della mia Sa-
cramentale Prefenza 5 e non rifletti al
gran candore di cuore , ed alla grande
puritd di Spirito, che ti conviene. Pen-
{a quanto fia immacolato 1’Olpite, che
ricevi, che trova ombra negli Angeli ,
_che mat non perdetterolamia Graziaj; e
giudicherat , fe fia giulta la mia tar-
danza in confolarti, Devi prima effer
nuda di ogni affezione , e perfeverare
lungo tempo veftita della mia Grazia,
e adornata ditutte le Virtl, avantiche
meriti Je compiacenze del mio fingolar
Amore, a cui prace Abito di fantita, €
Divifa d’Innocenza.

ANIMA. Donatemi, Geslt adorato,
uno {tato si felice diperfezione, al qua-
le mi efibifco di camminare, benché fia
per coftarmi un martirio; ma come in-
traprendero si difficile falita fenza il con-
forto de’ voftri ajuti:

_GESU’.-Quando vorrai, e ti sforzerai
i combattere, afficurati del mio brac-
€io a mifura delle tue fatiche; ma non
£1 perfuadere di afcendere {gnza fudore,

in Conferenza con Geslt Crifto. Conferenza I. 423

perche vorrefti il merito fenza patimen-
to. La via di piacermi cofta anfietd ,
difprezzi, dolort, tutti mezzi {antificati
dalla mia Pazienza per purgare le Ani-
me; ¢ milericordiofe Idee della mia Sa-
plenza per richiamarle all’ offequio , e
meritatrfi la grazia della mia offeza Di-
vinita ; poiché altro che umiliazioni ,
e patimenti potevano placare un Dio
gravemente difubbidito 5 perché farebbe
parfo poco alla mia infinita Pietd, fe
riconciliatomi a forza di Viretr I’ Uma-
no Genere, I’ avelli corrifpofto colla fo-
la benignita di una affettuofa occhiatas
1mpiego tutta ’arte il grandiffimo mio
Amore per rifanarlo dal veleno del
proibito boccone, comunicandomegli nel
mirabile Sacramento, Cibodi Vita; ac-
cio rifufcitaffe , chi fi cibd della Mor-
te.

ANIMA . Non ¢ gid , mio Gesiy ,
che 10 abbia ardimento percid di-ehie-
dervi gufti fpirituali, avendo pur trop-
po per le grazie ricevute contratti tan~
ti debiti con la V. D. Maefta, che mi
fanno tremare: folo mi avanzo a fup-
plicarvi , che mi diate tanto lume di
potere appena meditare " amorofiffime
ecceflo della inftituzione f{acratifima , e
la infinita degnazione, e Bonta di ve-
nire per mezzo del Venerabilifimo , a
ftanziare nel mio cnore . O felici quel-
le Anime , che si felicemente wcontem-
plavano un fatto si eroico, <che appena
s’incamminavano alla Chiefa ,- o tocca-
vano, come il Nert, le facre divife per

. veftitfi, che lo fpirito {uperiore del vo-

ftro fvifcerato Amore le rapiva in fu-
blime contemplazione dell’ infinita Be-
nignita!

GESU', E’ provvidenza amorofa, che
ho in tuobenefizio, nel manrenertiofcu=
ra in faccia al Sacramento de’ lumi ; si
perché non ti approfittalti nel principio
delia tna Converfione, vedendolo{plen-
dore che ufci dalle candide Cortinedell’
Oftia, e per altre tenerezze che avvici-
nandoti al mio Sacramento ti donai; si
anche perché godo che mi fervi , ¢ mi
adori in fede ; e contentati dello Spiri-
to d’ intelligenza, che ti ho conceduto ,
che & fuperiore a molte grazie, che ti
potrei fares feguita a ricevermi con pu-

1ita
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ita di cuore , e di Spirito ; e quando
ard mia maggior gloria, € tuo maggior
utile , avral quefta, e maggior Cofa :
Frattanto contentati del mio Amore el
fenziale , in cut € verita, ¢ vita , ficu-
rezza, e fantita; perché I’ Apima cam-
mina fenza pericolo d’ Inganno , e fen-
za neo di Amor proprio . Tutto il tuo

defiderio fia di purificarti , e di abban-

donarti in Me ; e poi vivi ficura , che

fard per te cid, che non puol immagi-
narti , e che gratificherd un grado del

tuo, Amore con mille del mio . Ama
me , e non i miei doni: ama il mio
Amore mafficcio , e non le carrezze ,
che fi fanno a’ Bambini dello Spirito 3
perché un giorno faprai, che quefto €
un’ Amore da Grande nella Perfezione ,
e che pitt acquifti un giorno con queft’
Amore, , che un Anno che ti portafli
nelle braccia , come un Fanciullo. Fat-
ti fperimentare per Anima d’ un fodo ,
e generolo Amante, che ama penando ,
non di un debole, e vile, che nomvuo-
le amare, fe non godendo; quefto ¢éun’
Amore mondano, e da {ervo ; ¢ quello
¢ un’ Amore Celefte, e da Figlio . Ora
non € tempo di godere ; ma di merita-
re il godimento; né ¢ tempo di veder,
e fentire , ma di credere , e tremate :
poiché non € ficuro di non cadere , chi
gode nel Tabor. Tu ben lo fai, fe do-
po di aver guftato fimili grazie, mibai
dato graviffimi difgufti : ha ben molta
ficurezza , chi cammina per lo Calva-
rio, dove non lo accarezzo , wma li ri-
nunzio la Croce. Quefta, Figlia, tirac-
comando che ti ha data la Vita; e la

mia Volonta, che ba volfuto latuaRe-

denzione , che fono 1i due Poli della
fomma Santita del tuo Redentere . Pa-
tire, e Ubbidire ¢ il compendio di tut-
ta la Perfezione ; e fono le due Caule
del mio gran Merito : efamina la mia
Vita , e lo vedrai . Nacqui in feno al
patimento; viffi nelle fue braccia ; e
morii nelle fue forze: e che aveva fat-
to 1o da patire 2 ma patii per quello ,
che bai fatto tu; perdarti forzadicom-
patire meco; ed accio cooperaffi all’ ac-
quifto del Paradifo, che ti ho comprato.
Tutto cio feci , affinché fi adempiffe
I’ eroico fine della Divina mia Volon-
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th, che & infinito Amore ; per abbrac.
ciarti , e perché cosi dovevafi alla glo=t
ria della fua infinita Perfezione di ama-
re e beatificare li fuor Nemici . Ora &8
per quefto, tanto egh comando , ed ig
tanto efeguii; quanta ragione € per ob-
bligarti ad ubbidirmi , come Uomo
che tiricomprai, imitandomi, come Dig
che ti perdonai, amandomi , tu che fei
I’ Offenfore, ed il Beneficato? Queltif{o-
noi lumi, che ingrandifcono le Animej
e quefti fono Ii penfieri che fabbricanol

_molti gradi di Gloria ; perché I' Uomo

tanto ¢ giufto, e fanto, quanto che co-
nofce fe fteflo, ed il {fuo dovere . Dun-
que quelle cofe, dicui bai da far contoy
{ono Croce, e Volonta : quella I’appro-
prierai a te; e quefta la donerai a me,
e dalla {vifceratezza di quefto dono
potrai infallibilmente mifurare per te I3
orandezza del mio Amore , e creder di
effere tanto entrata in Me; quanto per
Me {arai fenza Volonta. Io non ho di
che fare di una cofa cieca, come ¢ la
tua Volontd ; ma e tutto Amore, € Cae
rita mia infinita, che mi muove achie=
dertela per il bene che ti voglio, ac
cid non precipiti: e tanto gradifco gues
fto dono, per non aver ta altro di pros
prio da donarmi, che m’ impegno , da
quel Dio che fono , di condurti con la
mia Volonta fantiffima , che ¢ un par-
teciparti del mio fommo contento i
quefta Vita miferabile, e condurti frans
camente al perfetto gedimento della mia
totale Beatitudine.

ANIMA. Mio Dio, che penetrate il
pidt intimo del Cuore, fapete che 1ode-
fidero il puro patimento , e grande ; €
per grazia conofco , che € una Beatitu-
dine il vivervi facrifizio, e facrificato:
in oltre che 0 non mi compiaccio ,
fuori della voftra maggior Gloria , d.i
minima Cofa, benché facrofanta; ne mi
compiaccio di qualunque gran dono, che
mi diate ; ma lo ricevo con totale in=
differenza ; ¢ folo rignardo, e bacio la
mano in offequio, e ringraziamento s
che me lo porge; e col medef{imo cuo=
re accettarei | inferno, fe me lo defte:
cosi amo il voftro Onore; cost adoro il
voftro volere. !

GESU. Tuttoccid. ¢ frutto della mid
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Pallione , che ti partecipo , ‘e del ‘mio
fantiffimo Sacramento, che i Umilta,
-ed ofcurita di Fede ricevi ? quefti fono
effetti dell””Amer eflenziale, che in effo
ti.comunico, che ingrandi{ce le Anime
denza avvederfene , e le vatirando 4
me ; finché quanto meno afpettano ., 'fi
conofcone una ‘Cofa meco per amorofa
unione . ‘Capifci-dunque , che -é¢ di mag-
gior profitto dell’ -Anime pure il mio
maneggio ‘fegreto; ¢ qualora {i tengono
Fanciulle private, fi ritrovano Efter elet-
te Regine al mio Fianco . 1l Padre nen
{ommipiftra pii cibo del neceffario al
Figlio 3 perche il fuperfluo 1i-nuocereb-
be; ma per quello che rignarda I' Amo-
re glie lo partecipa fenza wifura; tufai,
che {ei parto delle mie puriffime Vifce-
re 3 perché il tuo ‘Dio ‘ti rigenero col
fuo preziofifimo Sangue: dunque io che
i ho data in ereditd la Vita eternanel-
la mia Morte, potsd xiempirti di doni ,
che poffono ucciderti , -coll’ impedire fa
nutrizione del merito, o perche .generi-
a0 le .male “qualia delle tue Paflioni ,
per cui -poffi cader inferma di Profun-
zione , di Vanagloria,, :portinaje della
Liarmaglia de’ Vizj che poffono in cal-
€a; e con impeto entrare in te, ed ab-
batrerti? NO , non farebbe condotta da
quel Padre , che i fono; e ripugna al-
Ja mia nfinita Perfezione , che deve
«darti -a smifura taoto di confolazione ,
iche ti nurrilca in Vita di Spirito ; ma
per mantenerti abbondantemente parte-
«<ipe del fuo Amore ka da avere tutta
|’ attenzione, come fi fece vedere a tut-
i li {fecoli in .eterno , ftracciato, ed in-
«chiodato.

ANIMA . -Gest, mio {feayviffimo Lu-
ae , mentre Vol benignamente wi de-
.gnate di unirvi a me col venerabile Sa-
cramento, brama la voftra Serva di ri-
cevervi-con affetto, e di difcorrervicen
Amore: ma fono si fredda e fearfa , si
fterile; e miferabile, che non ha manie-
re , né parole la voftra Amante. Non
ho pill .cuore di lungamente tollerare
‘quefta difgrazia 1 ma tutta Fede nella
wvoltra infinita Carita vi prego di dar-
@i un’ umile , e.divota facondia '3 ac-
cioccheé con effa io vi accolga ; e non
ini gormenteranno la mia murtolezza

Lorfa Terza. i

¢ la ‘mia dappocaggine. V’irtenerifca-

no, mio {ommo ‘Bene , la mia divota

fame, e:la mia penofa ofcurita; efate,
che 4l voftro dolce Sangue, e Carni fa-
porite dieno vigore , -ed alimento al
mio Cuore; e la voftr’ Anima,-e Divi-
pita dieno lume, ed ‘amore al -mio Spi-
rito..

GESU. Nell’ orazione -che io ho in-

fegnato, fi contiene I’ amorofa parlata;

e fi nafcondono li ‘modi pitt teneri per
accogliermi, e per parlarmi. Penfaqua-
lora -io fcendo ‘nel tuo cuore , che io
{ono il tao DBio , il tuo Padre, il tuo
Re, il tuo Spofo, il tne Cibo, il tuo
Padrone , il tuo Affiftente . ed il tuo
Medico. Io fono il tuo Dio Eterno, Im-
mortale, e Santiflimo, Paradifo per Na-
‘tura-, e ‘Gloria infinita . Alla mia Mae-
fta tremano 1 Beati; ed alla mia Inno-
cenza fembrano gli Angeli macchiati 3
pure -si ‘bello, e si gloriofo mi degnodi
venire ‘in te; benché tn abbiavuto mar-
ca di Nemica, e sfreggiod’ Ingrata. Mi
degno di venire in te mia ‘cara Crea-
tura , “per farti degna di me tuo Crea-
tore; ed affinché la ‘mia Milericordia
cancelli le<tue colpe , e la mia Carita
rifarcifca 'le ‘tae Rovine. Viene in te il
tuo Die, perché la fua Grazia ¢ illu-
ftri, e la fua Prefenza ticonforti: Viene
per poffederti ; e perché ti lalci poffe-
dere . Qual abbondanza di afferti non
{ufciteranno ‘in te li riflefli 4’ un tanto
Amore 2 -0 non -avra per-effi capacitd
4l tuo ‘Cuore, o {e I’ avra , dovra con-
famarfi tatto in ricevermi . ‘Penfa che
quetlo che ricevi nel Pane Celefte ¢ tuo
Padre; si, Padre {ono che ti generai mo-
rendo; e mi coltarono piaghe infanabi-
li, ed eterne-il partorirti. Si, Figlia fei
della mia Vita, perché la mia Morte fu
il tuo Nafcimento di Spirito. Vengo in
te per nutrirti col mio Amore, € per ve-
ftirti ‘con la mia Grazia ; e quanto pilt
crefcerai in merito, in maggior grado si
fard ‘I’ adobbo . Vengo in te per aver la
Gloria del tuo profitte, e per farti gode-
re gli effecti della Eredity eterna, che t1
ho guadagnato . 1l mio contento non ©
folamente di averti preparata una Cena
per ivi perdonarti, ed abbracciarti ; ma
il mie gufto si ¢ di effermi fatto to0
Hhbh cibe
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cibo per unirmi teco, ed incarnarmi ; e
potrai fenza affetti riflettere a tante f-

nezze del mio paterno Amore? e po-

tral [enza lagrime vederti nel Paradifo
delle miebraccia Divipe? Rifletti al vi-
vo, e fenza intenerirti, non refpirerai
un momento nel mio feno. Corrifpondi
tu da Figlia affetctuofa , quando mi rice-
vi, che ti daro fentimento di Padre {vi-
fcerato; ed allora imparerd a parlare il
tuo cuore , ed il tuo Amore diventera
facondo. Io fon Re chiufo pel Padiglio-
ne de’ facri accidenti, che vengo a for-
tificarti aflediata , ed a difenderti com-
battuta ; laonde quando meritiil mio fen-
fibile ajuto, cadono 2’ piedi tni i Ne-
mici pid forti, e reftano opprefle le pity
gagliarde paffioni. Perde la Vena di al-
letearti it Mondo , dandoti io yn faggio
del Regno eterno, che meco ti porto ;
e non ha modo di cattivarti la fua Va-
nagloria , perché¢ venendo in te il Re
degli Angeli t1 annovera alla ferie feli-
ce delle fue Regine. Quali offequj , ed
inchini, quali riverenze , ed umiliazio-
ni mi devi , riflettendo alla mia Real
Maeflta, piena di Grazie, e ‘coronata di
Splendori, fopra un Trono di Angeli ,
e fotto un Diadema di Chergbini 2 A
penfieri si divoti non reftera infenfato
il tuo Cuore, né immobile il tuo Amo-
re? Allora é tempo di chiedere favori
al tuo Gest, Re si umile, e st Ricco,
st amante, e si generofo; e come potrd
federe nel tuo Cuore, fefard puro , fen-
za dargli fentimento ; e come potrd
afcoltar le tue fuppliche , che faranno
giufte, fenza farti grazie ¢ Quando vi-
vrd nel tno Cuore, accoglimi con fe-
de viva, e con profonda umiliazione tuo
Monarca, che ti fard. ricca di fentimen-
ti, e provvednta di concetti , per trat-
tar meco con maggior profitto, e con-
tento. Vengoin te tuo vero Spofo; e le
non hai godimento , iscolpa la ta Vo-
lonta, che non ¢ tutta mia. Fa che fia-
mo d’ una fola Volontd , fe vuoi pro-
vare innocentifiime confidenze, e carez-
ze puriflime di Spofa; ed allora non po-
tra refiftere all’ affettuofa abbondanza ,
ed all’amorofa facondia ; perché niun’
a'tro leva le parole , e li contenti a
quelli che mi ricevono ; che wna fcarza
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Purita, e un freddo . Vivi, e trattami
da Spofa, cio¢ fii tutta mia ; e quando
verrd in te, i riceveral tutta affittug.
{a, e faconda; e tu con il coore b ftac-
cherai bensi , ma non ti f{azierai. Se
penferai al Cibo che io fono, come re-
ftera fenza giubilo il tuo Cuore, e fen-
za parole la tua mente ? Io f{ono quel
Cibo , che ti nutrifce fpiritualmente di
Puritd , ¢ di Amore, di Virth, e di
Dio. To fono quel cibo, che t unifco a
me , e ti converto in me fteflo; e fe
naufeando ogni cofa avrai {olamente fa.
‘me di me, ti fard meco amare, e fa-
pere ; perche ¢ alimenterd di me ftel-
fo. Non potrai non giubilare , impig=
guata da i fpiritnofo Nutrimento ; e
non potrai pon parlare , ubbriacata dal
preziofo mio Sangue., Perché quando mi
hai ricevuto, non ti gerti mentalmente
a’ miei Piedi; affinch¢ benigno Padrone
io disfaccia I twor conti , ed 10 rimet-
ta i tuoi debiti 2 Aliora ¢ il tempo di
foddisfarmi con un’ atto di Umilta , e
di comprarmi con un’ atto di Ainore .
Non vengo in te per aggravarti , ma
per allegerirti 5 e {e mi f{arai buon’ Of
pite, non folo fconterai meco li debiti,
ma ti approfitterai grandemente ; perché
fe farai degna di ricevermi , fard van-
taggiofa per te la mia Venuta, Quante co~
fe potrat chjedermi, fe penferaiche ven-
2o 1n te per ajutarti ; e ti {uggeriranno
le fuppliche a mille , quando penferat
di avermi in te per affifterti? Devipre-
parare le dimande prima di ricevermi ,
e devi prefentarmi a fafci le preghiere ;
gquando m1 avrai in te Dio Affiftente .
Allora ¢ tempo di chiedermi che io tl
guardi da’ pericoli , e che ti ritir dall_e
cadute 5 e mentre abiterd in te ti fara
facile il guadagnarti la mia Vigilanza ,
¢ la mia Affiftenza. Finalmente 10, che
fono il Medico che rifana con untocco,
e rifvlcita con una parola , non ti ap-
portera la mia Vifita tutto il conten-
to? Come ti mancheranno le parole, &
bai tante Infermitd da 1accomandarmi?
Dovrai pur’ arrecarmi un mazzetto di
fiori delle Virtl a me pii grare 5 acclo
non mi rincrefca 1l fetore del tno ma-
le, ed alla loro fragranza mi trattenga

pi del folito a medicarti # Dovrai pu-
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ve fcoprir le tue piache; accid mi muo-
va a Piety della tua miferia ; e ml ac-
cioga benignamente di rifanarti ? Se mi
preghera la tua Umilaa , fi guadagnera
la mia Cowmpaflione, perché mi compra

{ubito una /preghiera profferita da 'un’

Umile. Ecco fe ho inaffiata la tua men-
te, ed il tuo cuore per ognitempo, che
mi riceverai , e non patirai pilt aridita
nel ricevermi con tanti Acquedotri, che
ti ho aperto. Ti gioveranno , quando
non uferd teco finezze maggiori; perché
alle volte pid ti giovera il ripofare in
me , che il molto difcorrermi . Senza
affaticarti farai nutrita da Me abbaftan-
za per dormirmi in feno, ¢ riceverai

pitt alimento da-un breve ripofo , che
da un prolific difcorfo . Quando avral
neceity di quietarti, ti fentirai pil fa-
me di tacere, che di parlare; e ti fet-
tirai pit avida di amarmi, che di di-
{corrermi ; allora mi avrai trovato fen-
za muoverti ; e lard in te fenza chia-
marmi ; e non altro farai, che accet-
tarmi con afferto , e godermi in filen-
zio. .Qui comincieraiZa igodere I’ abbon-
danza de’ fuoi frutti; e qui comincieranno
a piovere i lumi, e le grazie, a farfi
intendere la miia Drefenza , ed a farfi
(entire ilt mio Amore ; ¢ pit chiara-
mente ti condarrh il tuo Divino

Spofo.
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Holontariamente ti Sacrifichero . Plal. 5'_3,' &
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1 H mio Gestt! quanto mi-
aggrava il vivere! Come
mal potrei vivere fuoridi
me, e fuori-del’ Monde.
poiché quefto mi € con-
| trario, ed'ie. fono nemi-

ca. di-me medefima; que--
fto mi travaglia, ed io-fono da me ftef-
fa tormentata. Schiodatemi, Carit3.in--
finita da quefta.Croce, cavatemi dames,
acciocct:é non foffra.piti.1a pena di vive--
fe in me; e ftrappatemi dabMoendo; ac-.
ciocch¢ efca. dalle: forze d’un fiero Ne.
mico.

che ¢ una ciurma- di rifpetti Umani ,.
una confufione di vani affetti, un orrene
da profanzione, che predomina. Di quk
siammafla quella:molcitudine di affiizio-

“ni, che cruciano un’ Anima. proprictarias

di fe fteffa, cheé una pena da Dannatos;.
di cui. fard un gran tormento il vivere
eternamente in fe- ftefo, lacerato. dal!
Cane del rimorfo, aflitto da una Volon--
ta di fomma. malizia, ed abbruciato dal--
le vive bragia-delle asrabbiate Paffioni.
ANIMA. Deh-infegnatemi beniznif--
fimo .mio Maeftro a ulcire dall’ Abiffo di:
me ftefla ;- e concepifca. tanto terrore,.
che odii.me f{tefla, come il Demonio;
GESU'. Ellaegrandela grazia, che mis

GESU". Un’ Anima_ vive nell’ Infer=, —chiedi; ma dello fteffo. pelo- fara- il fuo.

20, che vive in fe fteffa ; perché. viven--
do di propria Volonta vive da Demonio ..
1’ Anima non dovrebbe penfare afe ftef-.
fa, {e non per confiderare 1’ orrore del -
proprio Nulla; lezionea lei siutile, che
P entrare di {peffo in fe fteffz le édifom-
mo giovamenta; quando non fia: per six
neceffaria inftruzione, le conviene vive-.
re da_{e totalmente alienata. Chi vive
in fe fteffo, vive nel Mondo ; perché un®~
Anima di propria. Volontd ba tutto il
Mondo in fe fteffa ; non effendo altro.
un’ Apima mondana, che un’Anima di-
proprio. volere . Tanto ¢ vero , quanto.
che un’ Anima di proprio volere abbonda.
di guanto compone, la mondana malizia,,
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confto. L’effere in te fiefi, ed. effere ili
Demonio , in- genere -di- malizia: & los
freffo; e P ufcire di te fiea, e diveata-
re un’ Angelo , .in- genere- di - perfeziones
¢'il medefimo: ora vedi fe ella é grande-
la grazia che mi chiedi. Ella & si.gran--
de, che chiedendomidi ufcire di te, mi
dimandi di-entrare in me 3 ma ti. obbli--
ghi a un gran paffo, qual’ & di vfcire dax
una Vita mondana, ed entrare ad una-
Vita. Celefte, e di lafciare una Vita. di-.
fettofa , e profeflare uoa Vita Divina ;.
tanto che cerchi la mia -Gloria fine inun: |
tuo gefto; ecerchi il mio onore- fino-ins
tna rua occhiata.

ANIMA. O che gultofa pretenfione &

mad
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svai cotefta voftraj perché venga in-pof-
foffo di-un vivere st felice! Non tardate:
un momento-a dirmi ultimo- prezzo di
Gioia cotanto: infigne, che non formero:
penfiero , che: non. lo- intenda. di:voftro:
piacimento:.- :

GESU .. Ta ufcirai pienamente: di- te:
fteffa; ed entrerai perfettamente 1n Me;,
{e mi facrificherai inolocaufto.la tua Vo-
lontd,- non ritenendotene appena: rim--
magines e farai la- mia Volonta ,. offer--
vandola. fino all’ indivifibile-,

ANIMA.. ©h Mio Dio! datemi tanto-
lume, e tanto ajuto di conofcere la yo-
fira Santiffima Volonta:; gquanto ho in-
tenzione di ubbidirwi, che non: fard. in-
feriore a'chiunque confumd la Vita per
Voi in st gradito facrifizio ;. eccomi a
confecrarvi 1a: mia Volonta: nel. punto,.
che m infegnates ed.oggi, giorno confe-
grato alla: gloriofa memoriadell’ ubbidien--
tifimo Abramo, in.faccia a tutta la Cit-
¢3 trionfanre, mi confacro ganufieffa un:
altro Abramo alla Trinitd Sagrofanta .
Piacciavi mio Gest, e Dirertore mio Su.
premo,. di« prendere io tarco voltro- po-
tere la.mia Violoata:, ed: uwnita alla vo-
ftra, fate; Sacerdote eterno; che tatta {
confami in Divino. beneplacito ;. e 10
avvenire fia: di affoluta Volunta Divina-
fino un mie reipiros

GESU. Ora hai fatto un regalo gra=
dito alla. mia Divinita ;- in vired delqua-
le farai partecipe: della fua: perfezione..
Ma cotelta tua & ftata femphice. e(ibizio-
ne, e non f(acrifizio j.¢ fe lo- chiami fa-
erifizio, non & confumato; perche. tutta,
la. {ua bontd ¢ nell’ intenzione ;= ma. af-
finché jo.me ne compiaccia: , deve efle-
te in efecuzione : in quefto. punto fi ton--
da.il. contratto amorofo. dit voler” efferes
wtea in Mes perché Io fia tutto in tes,
¢ lo devi fare per ifpogliamento-, ed 10
per amore & tusper nuditd fpiricnale , ed
10 pes comunicazione affettuofa ; ta do-
nendomi unas Volonta imperfetta , ed ia
governandoti cen una: Volonta perfectilz
fima :-tu vivendo per Me, ed o viveo-

do inte. Avverti dunque al tuo dovere,.

perché Io attenderd. alla: mia- promefla.
denfa a fare una pesfetta ufcita ;. fe.vool
guadagnarti«la Divinagntratas.

ANIMA ¢ Signore ; <o) facrifizio della
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mia Velonty, vi prometto tutti gli atti
che lo qualificano; e quefto € con si ef--
ficace defiderio:, che non vi fupplico-di
altre: in. ricompenfa: di quefta offerta ;.
che una voftra. fingolare- affiftenza per
ubbidirvi perfettamente ..

GESU. Mi di gufto.coteffo tuo fenti-
mento: ma avverti di nontemere iRof-
fosi ,, e di non tremare 2’ Patimenti .
Avverti;, che dovrai uniformarti alla mia-
Volonty non folo incofe dilettevoli, ma
dilguftofe, dovraiinchinarti alfa miaVo--
lonta non. folo chiara., ma ofcura : do--
vrai ubbidire non folo ad una mia paro-
la, ma ad up puro mio cenno . Final--
mente dovrai farela mia Volonta non:
folo in-me, ma in chi fi. fia- che ti co-
mandera in.mio Nome, e per tuo pro--
firto 3 e non penfare di ben’ ubbidirmi,.
{e non quando fenza interno contrafto ub-
hudirai al pid Vile. Siccome egli € pili:
facile ubbidire con difgufto al Monarca, .
che con gufto al {no-Sudditos. cosi nell’’
nbbidire all’ infimo ho. pofto una gran pet-
fezione ; perché un’ Anima tanto ubbi-
diznre, ehe'in: efo-mi conofca , ha ac-
quiftaroun gran lume :- ecco tatta la Pen-
fione, che 10 pongo al tuo fpirituale gua--
d22n0.3, e turta la lezione neceffaria per
a. prendere. 1l modo dr ufcire di tefteffa .
ed entrare nel tuo Dio.

ANIMA- . Umilio in quelto- punto:
tutta me dteffa a Voi ,, ed a’ pié di chi-
volete s mi confermo per ubbidirvi fen-
za Volonti,. per fare onninamente la vo.-
{ira.in Vo, ed in.chi volere . Mi efibi-
{co a Voi qual cencio per qualanque vi--
liimo 1mpiego ;- mi _efibifco ancudine’
per qualunque graviffimo. colpo , e mi:
efibilco berlaglie per qualungue crude-
lithmo tixo.

GESU.. Coteftetuefono fine efprefio--
ni-di vera Ubbidieate, ma noa le con--
durrai a fine, {e non farai cieca, muta .
e mortds,cieca per non gindicare , mu-
ta. per- non lamentarti ,. e. morta per la-
(ciarti condurre ;. in altra maniera non:
faprai - ubbidire:, e non. godrai di; ubbi-
dire .- .
ANIMA. Quefto- pure vi promerto,.
ma. confidata: fempre. nel capitale de’
voltri ajuti, fenza i quali non poffoim-
pegnarmi per si.croica.im prefa .. Come;

iﬂptr()f
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potrd vincere in me fteffa fenza il vo-
ftro Braccio?

GESU'. Sii umile, e fedele, e genero-
fa; che tutto da me impetrano |’ Umiltz,
la Fede, ed il Coraggio. Lo fpogliamen-

tocheti ¢ d’ uopo, hada effere mio Do-

1no; ma I’ umiliarei, il credere, ed ilri-
folverti coll’ ufo del mio dono ha da ef-
fer¢ tuo impegno. L’ Azione ¢& dell” Ani-
ma, e ’Ajuto ¢ della Grazia.

ANIMA. Avid fempre in profpetti-
va il mio Nulla, accio mi fuggerifca ,
che io fono indegna del voftro Amore,
e che vivo in continuo pericolo di of-
fendere la voftra grande Maeftd . Al
fuo afpetto, quanto pili fard da voi fa-
vorita , tremerd ; e mi terrd abbaffata
nell’ abbondanza de’ voftri Doni la mia
miferia . Fifferommi di continuo nella
voftra Divina Prefenza, e ad ogni crol-
lo, che fard la mia debolezza , m’ in-
curverd riverente alle voftre Piaghe .
Cadero fupplichevole a’ voftri piedi , e
non mi rizzerd f{enza qualche fentimen-
to del voftro Volere . Oppreffa da qua-
lunque travaglio sforzerommi di cammi-
pare, e non fard si auftera divolto una
Virtti, che mi faccia tremare; anzi, to-
fto che intenderd eflere di voftro pia-
cimento , abbraccero 'coraggiofa ogni
rigore.

GESU’ . Veggoti ben difpofta per il
facrifizio efibitomi , ma cfferva nel pe-
fo, e nella mifura tutta la perfezione ,
( Levit. 14. 10. ) ed adempifci nel mo-
do, e nell’intenzione tutta la rettitudi-
ne. Nell’offervare i fegni della mia Vo-
lonta , fia tutta applicata la tua Vigi-
lanza, e nell’ ubbidire fino ad un’ api-
ce de’ miei comandi, fia tutta impe-
gnata la tua Meditazione . Mi ¢ a
guore ; e mi degno di odorare il tuo
Sacrifizio; ma cofta una rigorofa per-
feveranza la Grazia, che ti concedo ;
tanto eccellente, quanto ¢ il partecipar-
ti della felicita de’ Beati. Comincieraia
vivere in Me; quando comincierai avi-
vere fenza il proprio Volere ; e quando
farai governata dalla mia Volontd , {a-
ra di tutta perfezione la tua Vira. Non
avra arte di travviarti la Paffione ; e
non avra forza di acceccarti il Trava-
glio; febbene quella potrd tormentarti ,

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani

www.fondolibrarioantico.it

e quefto affliggerti ; pure goderai upa
Pace imperturbabile , e viverai nell’ in-
contraltabile mia Grazia . Sard un gran
Regalo il tuo medefimo patire; perchd
lo vorrd artefice di un fingolare Paradi.
fo; e fara rutto meritorio , perché ver-
ra tuttoda Me. Sacrifizio pit grato non
potevi offrirmi ; perché qualunque altra
cofa mi facrificavi non era tua ; ma
darndomi la tua Volontd , mi f{4crifichi
del tuo.  Egli ¢ Dono a we si grato, che
non poffo meglio gratificarlo , che con

.tutto me ftefo . Gran guadagno & il

tuo , mentre nel darti tutta a Me, lo|
tutro a te mi dono: e vivendo conten-
ta del tuo Nulla , per effere tutta fug-
getta a Me, viverai per I’avvenire nel
tuo Dio. Gran fatto & il mio 3 mentre
nello fpogliarti di una Cofa dannofa ,
qual’ ¢ la propria Volontd, il tuo Dio
t1 arricchira con tutto fe fteflo; e pati-
rai godendo , finché pafferai a gode-
re fenza patimento .

ANIMA. Benedetto fia quel momen-
to, nel quale partori 1a mia mente un
si facro Penfiero ; ella giubila tutta fe-
rena ; e gode il mio Cuore tutto tran-
quillo per un si giovevole facrifizio .
Gest mio Bepe, ora ¢ {gravata di ogni
pefo I anima della voftra Serva; perché
ancora trionfante, vi fiete degnato di’
addoffarvi tutto il mio aggravio. Se (a-
10 Viatrice nel patire , fard beata nell®
ubbidirvi ; e non fard dolorofo il mio
patire con la gioconditd del® voftro Vo-
lere . Camminerd si, ma quieta , com-
batterd si, ma in pace; perché fard tut-
ta retta la voftra direzione, etuttodol-
ce 1l voftro Comando.

GESU. Per I’amorofo Contratto del-
le noftre Volonta, non ¢ difpenfata dal
patire la tua Ubbidienza : anzi faranno
si_tenui gli Ajuti , accompagnati co’
miei Cenni , che ubbidirai con fatica .
Per amarmi da Figlia , mi hai confe-
crata la toa Volontd 5 e qual fegno di
amore dareflti, {e feffe tutto foave 1" Ub-
bidirmi ¢ La pruova dell’ Amore & il
patimento ; e finché militerai per mio
onore , egli fara indifpenfabile . Il Ba-
ratto fra noi feguito ¢ ftata un® opera-
zione della mia infinita Benignita, tan-
tg incltimabile, quanto che in avvenire

Vi=




viverd, €d operetd in te 5 la mia Vo-
lonta perfettiffima prendera a dirigerti,
ed il tho Dio Sanuffimo a governarti ..
Ora devi pagare un guadagno infinito
con un prohffo f{udore ; egli & per te
ftraordinariamente vantaggiofo ; poiché
col privarti di una Volonta impotente,
e dannofa , fei in braccio ad una Vo-
Jonta onnipotente , ¢ fantificante . Ella
¢ una Beatitudine , che per un’ Eterni-
ta mi obbligd contemplative, ed amaan-
te di un’ infinita Perfezione dellanoftra
Natura , Origine, e termine di tutte le
Lofe, e principio , e fine del noftro in-
sffabile Amore , e pace Santiffima , che
¢i fa tre Pefone in uwn f{olo Dio nonfo-
loamante per Effenza, ma per amorofa
Unione. Giacché, come Dio , amo me-
ceflariamente il Padre , perché effendo
della medefima foftanza, non pofio non
amarlo: eome Uomo, godo fommamen-
te di avere avuto nella pienezzadel tem-
po un’ Amore tutto Jibero da offrirgli
nella natura Umana, che affunf . Dal
primo iftinte , che in effa, ¢ con ef-
fa refpirai , fu la mia umana Volonta
in -perfetto facrifizio la lucerna inneftin-
guibile per il Divine .Onore : Mi facri-
ficai .concepito, nell” Utero , wvel nafce-
re , nelle fafcie , nella Puerizia, nell
Adolefcenza , nella ‘Gioventl , e nella
Virilita: mi facrificai Re dell’ Univer-
{o nato -in una (talla con mille bifogni,
fuggitivo 1n Egitto con dneffabili 1nco-
modi, {conofciuto nel Mondo coninnu-
merabili patimenti; mi facrifical inogni
momento di trentatre Anni in aria d’
impotente , in abito di privato , ed .in
concetto d” ignorante , riprefo , {prezza-
to, ed arroffito. Fu un facrifizio egni
mia occhiata, ogni mia moffa, ed ogni
mio refpiro ; perche era tutta a cenno
del mio Eterno\ Padre ogni mia Azio-
ne ; e non fervivami ad altro la mia
Volonta Creata, che per darmi merito

di perfettifimo Ubbidiente , e per far-

mi operare da perfetriflimo Amante ,
che con I* Amato ha una fola Volontd,
ed un folo Cuore. Pit preziofo fu il
facrifizio di me fteflo , manifeftandomi
Figlio di Dio a’ Sprezzatori, Dio incar-
nato a’ Perfidi, e Meflia promeffo agli
Oftinati 5 perch¢ mi efpofi a colpi de’
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Scherni, delle Perfecuzioni ; e de’ Tra-
dimenti: mi efpofi a” tormenti di ma-
nette, di flagelli, e di {pine; e mi ef-
pofi alla fofferenza di Croce , di ferite,
e di Morte : fra tanti martirj del mio
dilicatiffimo Corpo , e fra tanti affanni
del mio innecentifimo Cuore , fu im-
mutabile in ubbidire il mio Spirito ; e
la mia Volonta coftantiffima fi man-
tenne, in tutto cio che mi voelle I’ Ecer-
no mio Padre ; febbene gli piacque di
vedermi povero, {prezzato, € penante .,
battuto, crocififo , e confumato; a tut=
to quefto di cuore mi facrificai Immor-
tale nell’ Eternitd , e Mortale nel Pati-
bolo : e ficcome fui , fono , e fard co-
me Dio neceffariamente di una fola Vo-
lontd col mio Eterno Padre beatiflimo
con -pienezza di confoltanziale beatitudi-
ne, volli eflere anche come Uomo.con
effo lui di una fola Volonta per Amo-
re. Ora fe la mia Ererna Figliazione
& ftata [’ efemplare perfettifimo alla mia
temporale Figliazione per tenermi, an-
che a fpefa di qmartirj unitiffimo in Vo-
lonta all” Eterno mio Padre per fareun
facrifizio di tutta Giuftizia per il me-
rito {uo infinito, e per effer egli I'unica
Santita ; ta devi imparare da Me, {e
vuoi confumarti grato Olocaufto .al {uo
Amwmore, attendendo, .che fia di puro {uo
Yolere .ogni :tua Operazione , e non iti
rincrefca il patirz in Corpo., ed in Ani-
ma, purché fia di {uo piacimento: e fe
fu si dolorofo, fecondo la carne, 1l mio
ubbidire per redimerti , non dovra pa-
rerti gravofo {econdo la carne, e lo{pi-
rito il ituo :ubbidire per falvarti. Sarai
pronta in imitarmi , quanto farai {ve-
-gliata in .contemplarmi: e tanto farai
torte in feguirmi ; «quanto farai fifla in
«confiderarmi. Se-io fard T’ oggetto della
tua mente, e del tuo Amore, tifara fa-
cile il copiarmis; e fe unirai 1l mio pre-
ziofiflimo facrifizio alla tua offerta , {a-
1 faciliffimo, che il mio Eterno Padre
I’ aggradifca, ¢ di efla fenecompiaccia.

ANIM.A . Mirabile infegnamento ,
.che ho ricevuto dal mio Divinc Mae-
ftro.; vi benedica per effo il Paradifo .
Mi fa. tremare la Grandezza di quefta
Grazia; perché pretenderd la voftra in-
finita Giuftizia un profitto -con:iifpon‘

den-
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432 4
-dente asi «celefte Doterina. E pure non
pafla giorno , che o non falli, e che
mon iriti la V. D. M. colla mia Vita
{corretta. Non ceffate benigniffimo 8i-
gnore di correggermi ; finché io abbia
la confolazione di emendarmi, e voi
abbiate I’.enore di un’ ubbidientiffima
Eiglia. ‘

_ GESU’. Troppo ci wuole per te a poi-
feder quefto contento, e per ricever Io
da te quefta Gloria. A quefto fine io i
bho illuminata , ma relifti alle volte a
medefimi Lumi. Che giova, che io ab-
bia accettato il Sacrifizio della tua Vo-
lonta ; fe tieni eftinta la lucerna dell’
Operazione? Quefto £ il modo di ubbi-
dirmi, fe intendendo il mio Volere hai
ardimento di refiftermi? Che giova, che
io ti abbia compartito up’/Dono da San-
tos fe pofcia mi tratti da Anima volga-
res Egli ¢ pure un Privileggio di Ani-
me grandi lo Spirito d’ Intelligenza, che
ti ho conceduto. E tu che dovrefti ad
un fol cenno incurvarti Ubbidiente, ar-
difci di rifolvere in coserario? Come {a-
ra1 preparata alla Condotta della miz
Voce, fe t’ impedifci volontariamente ,
e poni oftacoli al mio comando @ Nulla
ferve dappoi il tuo rammarico per non
potermi ubbidire, fe ti trovi per tua
elezione imbalzata alla mia Voce ; ma
il dolore, che dei {offrire fi & di refifte-
re 2lla twa Volontd, benché fia con tut-
to il tuo incomodo , e con tutto il
tuo roffore . Che merito hai avuto di
{pedire quella Lettera che ru fai contro
1l mio fentimento? Il merito ¢& ftatodell’
afpra riprenfione che hai tollerata in If-
pirito, ed il rammarico tormentofo, che
hai fentito nell’ intenderti da effa lega-
to per ubbidirmi in impegno di maggior
rilievo. Se ti abbandonerai alla mia Di-
rezione, farai {empre libera alla mia chia-
mata ; e ti avro al fervizio ad ogni Mo-
mento; ma {e non farai conte fin d’un
m1o cenno, farai una ferva inntile ; e
potrai nipigliarti la tua Volonta ; ed io
t impoveriro del mio benefzio . Che
Aerve il Sacrifizio che mi hai fatto ; fe
dappoi non fai ftima del tuo Dio soneé
del {uo Dono ¢ Non ti bafta di refi-
flermi qualche voita a titolo di.necel-
$ita, lamentandoti come farefti. con un’
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Ignorante , ed Impotente , cheé vogfie
ancora refiltere in cofe indifferenti ; e
devi rimetterne tuttoa me il Provvedi-
mento . Ta fai, che quanto meno vi
penfi, t1 (uggerifco |’ operare, di .cul ty
ne ricevi contento, ed lo onore; e vor-
rai farlo dappoi con tua inquictudine ,
e mia efprefla probiziene: Poco profic-
to farai , fe non gufti meglio I” ubbi-
dirmi : e fe non hai altro Cuore per
me, né tu iarar mia Figlia ; ne io {aré
tuo Padre. »

ANIMA . Quanto terrore , mio Ge-

“si, mi ha fatto la voftra Riprenfione?

ho errato mio Dio, piango il mio ec-
ceflo.. Nop fi allontani da me la vo-
ftra paterna Voce ; e giacché mi (ono
abufato delle grazie del voftro Awmore ;
mi flagelli, che ben lo merita la voltra:
adorata Giultizia . Guai a me che ho
irritato np Dio si amante ; e per non
aver ubbidito con gafto alla dolce fua
Voce; ora prave le afprezze dell’ ama-
ro {uo f{degno. Pretofo inio Signore , vi
chiede perdono queita Difubbidiente pen-
tita , e vi prometro di non rifolvere
Cofa alcuna, fenzala voftra Direzione .
Non perda, vi fupplico , queft’ Ingrata,
un si raro Benefizio ; ma degpatevi di
ajutarmi a rendermene fempre pit de-
gha con prontamente nbbidwvi . Fate
mio Dio , che io rremi al voftro cene
no; e che mi fia pid facile di elepgere
la Morte, che di refiftere al voltro San-
tiffimo Volere.

GESU . M1 compiaccio del tuo dolos
re; e non vogho per la tua difubbidien-
za fpogliarti del mio Regalo; ma fa fti,
ma della Corgezione, {e vuoi , che mi
fieno preziofe le tue lagrime. Refta {od-
distatta la mia Voce difubbidita al fuo-
no del tuo Pianto; ma approfitiati del-
la mia degnazione; perché non mi pla-
cano li Gemiti di un Oftinata . Se fa-
farai pit pronta in efeguire 1 miei Cen-
ni , la mia DPiet2 infinita cancellerd la
tua dilubbidienza ; ma fe ricaderai di-
fettofa, t1 renderai degna, che 1o ti le-
vi il Talento da me benignamente con-
ceduto, Temi da Figlia ; {e non vuot
patire da f{chiava ; e wvoglimi Padre
amante ; fe non mi vuoil Gindice feve-
ro. Ricordati, che non farai degna de-
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@1l occhi miei, {e non avrai faccia d1
Ubbidiente ; non farai capace del mio

Amore , {fe non avrai Merito di aver-

mi ubbidito.

ANIMA. Tanto contento aveva ac-
quiftato mio -Geslt in fervirvi ; ed
intendevo di -effervi grata, e che voi
accettafte 11 miei poveri elercizi con
tutto il gradimento; ed ora mi fateap-
prendere ‘che la V. D. M. fia diventa-
ta verfo di mie terribile , fino ad ecci-
tarmi timore della mia falute 5 donde
nafce, mio Gesl, 4 improvvifa ftrava-

-ganza

GESU’. Rientra in te ftefla; e mira
lo ftato in cut godevi giocondo il mio
Divino afpetto: allora eri tutta ferve-
re in offrirti at mio Volere; ed abbrac-
ciavi di buona voghia qualunque confi-
¢lio, che ti promoveva, a piacermi .
‘Ora con ragione ¢i atterrifce I’ immagi-
warti alla mia Prefenza, poiché fei tin-
ta di propria Volonta; e perche non ti
affatichi di conofcerla per deteftarla :
aggiungo lo fpavento-fe compariral jper
tua negligenza ‘nel morire si ombrofa
avanti -di me, che ti ho tanto illumi-
‘nata. Queflo terrore, che ti faccio fen-
tire,'¢ upa riprenfione da Padre, che
ti vorrebbe Figlia pill fervorofa , e me-
glio efercitara negli Atti interni di U-
‘miliazione, e di Rafegnazione. Partidi
aver garbo di Figlwola, con effefe tan-
‘to fiffa nel proprio Parere ¢ Qual bene
potrd fare in te effendo Serva delle tue
Paffioni? Doveva offrire a quelle, enon
a me , la tua Voloata; ed cra hai ar-
dimento di ripighartela per wubbidir lo-
vo: Ti faccio graziafingolare, dopo che
mi hai affrontato, a riprenderti, -per-
ché e ti lafciafi in quella durezea ,
che ha fatto in te un’ atto Volontario,
non avrefti pit {pirito di umiliarti: e
non ti confidare che efca in comparfa
di Pietd la tua Azione; perché non mi
piace verun’ atto divoto, che bha ilmal
odore diVelontario. Fu da Donniccino-
la litigiofa I’ affunto che imbracciafti di
aggiungere in fine tre parole alle pub-
bliche Litanie , Impegno a cui non ti
obbligava il mio impulfo, né il tuouf-
fizio; e fu un’inquietudine d’ una Per-
dona Privata, che dev’ effere nemica di

Lorfa Terza.
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Novith, e tutta amica della Suggezione.
Perché ti umiliafli rafegnata , permifi
che s’ ingrandiffe in te quel penfiero di
finta divozione ; affinch¢ apprendefli ,
che nonv’ha titolo, acui meriti difpenfa
Ja propria 'Volonta . Nonwolli illuminar-
ti per conofcere, quanto era debole il
fine della tua mofla, ma ti volli fugget-
ta al configlio di un mio fervo, .accioc~
ché rinfcifse di tutta perfezione la tua
Ubbidienza~ Capifti la proprieta, ab-
bracciafti la ragione, promettefti di riti-
rartene ; ma {ufcitandofi peco dopo il va-
no Penfiero, fcordata del configlio rice-
vuto, e dell’offerta fattami, giudicafti
imprudente di piacere alla mia Santiffi-
ma Volonta ,.col. proccurare {oddistatto
il tuo Volere: ‘quando ella avrebbe afsai
pit gradito, che aveffi negata la tua Vo-
lonta , per maggiormente piacermi , in
cambio di fpuntarla in modo , che non
¢ ftato di tutta perfezione . Il.conten-
to che ora fenti di averla fortita-non &
legittimo, ma fpurio; perché nafcedalla
propria foddisfazione, nondalla miaCa-
yifima Madre, che ne refti {oddisfarta.
Ella ¢ onorata con quel Titolo da un
Mondo di Gente; ma da te voleva ef«
{fere enorata con la wvittoria di te ftel-
{a. Riconofci ora , e detefta il tuo de-
bole; e fe peremendarti, lafciatti (ofci-
tare il contrafto, ti confonderal -tacitur-
na, e non parlerai confofa . L’ Amore
che ti porto, e ti vuole emendata, ti
fa intendere la poca foddisfazione , che
ho di te : cavane profitto ; altrimentt
pafferd dalla correzione al caftigo . Ri-
{arcifci li danni ricevuti 5 ed oltrapaffa
con maggior perfezione al merito per-
duto.

ANIMA. Gran fame di Spirito mi
eccitano le voftre amorofe inftruzionis
per ‘cui {peffe volte il mie Cuore {pe-
difce alla voftra Pieta affannofi folpiri,
ma, oh, come tepido egli pena! Godo
per altro qualche fortezza, che mt .co-
ftringe a ftare pid lontana dalle colpe,
alle quali per lo paffato era molto pro-
clive: ma, ah mio Caro Beoe , quando
rifletto alla mia Vita, io mi confondo!
Non fo che dire, non fo chefare: vor-
rei, ma non f{o rifolyere ; rifolvo , ma

non fo perfeverare e fra contralti di
: 1671 tepts
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tepidi defiderj paflo gli Aoni milera-
mente . Mio Dio , che cangiate fi be-
ne 1i Cuori , cangiate anche il mio ;
{pogliatelo dagli Affetti terreni , che lo
rapifcono, e lo inquietano ; e m’ impe-
difcono in atto di ricevervi la Divozie-
ne, e il Raccoglimentp. Con tale fidu-
cia penerd nel mio travaglio, afpettan-
do una ftilla della voltra Grazia che
mi confoli. Mi fono umiljata per me-
glio {ervirvi ad un’ Uomo dotto, e pra-
dente; piaccia ora alla voftra Piera di
concorrere feco per diriggermi,

GESU'. Sento 1 tuoi lamenti, e li
sradilco; ed in grazia loro mi € piac-
ciuto d’ intenerirti al pianto . Perfevera
fupplichevole @’ pi¢ dell’ addolorata mia
Madre, che ha tutto il merito per con-
folartit Fa ftima dell’ Umilty , e della
Sobrieta; fe brami che io venga in te
con profitto . Quella purga , e quelta
impingua lo Spiritof: e finché avrai un
capo altiero , ed un Cuore aggravato,
non comincierd mai ad iluminarti , né
a nutrirti. Se vuoi crefcere nelia mia
Grazia pondera {pede volte te fteda ;
ed in quefto foglio imparerai a correg-
gerti, ed a piacermi , Con ifpoglio to-
tale donati frequentemente tutta' a Me;
¢ con rinovato propofito di fare in tut-
to la mia Santiffima Volonta, tirende-
rai meritevoledella mia direzione . Cam-
mina contr’ acqua con Pazienza ; ama
tanto il difprezzo , che con ardore lo
defideri, e con efficacia lo proccuri ; e
ti purgherai dall’ Amor proprio, che
tanto ti avvilifce : cost purgandoti ar-
riveral ad aver tanto fentimento della
mia Grazia , che fentirai gufto nella
Croce ; e f{alirai facilmente al Calvario,
a coi ti chiamo. Approvo lo fcelto Di-
rettore, per efler’ atto a formare gindi_
zio di una Virtl , e capace per giudi.
care lo ftato di una Colcienza; ma pey
Pinterno avanzamento portati all’ Ora.
zione, ed a Me: mercecché orando co.
nofcerai te fteffa in qualfifia occorrep-
za; ed in Me ritroverai la vera Dire-
zione,’ ’

ANIMA . Mio Dio, come mai fof
frite, che fia tentata di rubbarmi lapid
bella gioja che vi donai? Come mai {of-
frite, <he fi tenti rovioa al mio Spiri-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani
www.fondolibrarioantico.it

to, che cofta a me f{udore, ed a Voi
Sangue ¢ Vedete fra guanti pericoli ca.
mina la mia Caftita , e quante infidie
fi tramino al mio Cuvore. Pt dun.
enfiero immondo mi pgrfeguita. Amor
Divino, abbiate occhio al mio Corpa,
e non permettete , che il voftro tem-
pio fia profanato da un azione menche
pura , men ¢he fanta.
"~ GESU'. Quanto gufto mi prendo in
vederti combattuta, perché nella fatis
cofa tua battaglia ti fabbrico corona .
Qual gloria averebbe il Diyino tuo

‘Spofo, fe non {ndadi in mantenergli il

tuo cuore illibato, ed il tno Amore in-
nocente? Mi dai contento guerreggian=
do per amarmi; e tu fai bene cheogoi
Virtt, che difendefi con fudore , meri-
ta la palma. Pid d’ upo i rammarica
per la tua folitudine ;. ma ¢chi moltra
{pracere di vederti mortificata, e ritita-
ta, moltra genio del Demenio, clevo's
reboe 1 pericolo la taa Caltita 3 e chi
in qualungue imodo ti tenta, ponefi in
impegno diabolico, che yorrebbe mac-
chiato 1l fiore , dicui midiletro. St ran-
to animofa in difefa di si nobil Virtn,
che {e fi affacciaffe un Mondo armato
per rubbartela , dovrelti perder piutro-
fto la Vita. Per viver con riguardo de-
vi immaginarti di aver continui nemi-
cl al fiango , e che io fcriva nel mia
Cuore le tue Virttorie ; e verra per te
il giorno trionfale , in cui ti coronero
con palme di Spirito; egoderai in eter-
no 1 frutti della tna Caflita coluvata
con f{udore,

ANIMA . O Gesi ! Godo di effer-
mi facrificata a Voi, ed io ogni mo-
mento mi conofco indegna di efferean-
noverata fra le voftre Serve. Un pefo,
si, mi fi rendeintollerabile, di aver un
Ucmo indifpenfabilmente per Diretto-
re . Mio Gesti, o donategli il voftro
Spirito, o provvedetemi. Come durera
il mio Amore, fe non ba refpiro ? Co-
me viverd, fe non ha conforte? E co-
me camminerd lungo tempo fenza go-
verno? V’ intenerifca il mio travaglio;
ed in quelte penolo deferto, {ufcitatemi
un Mosg, che mi nutrifca. 5

GESU.. Abbi Fede: e il tuo Diretto-
ve & prefente . Vegge Iafflizione, cheti

reca
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geca la fuggezione di Spirito per fo Con--

dei {offtirlo con for-
te rafegnazione , cost piacendo 2 Me ,
volendo if mio Amore il contento di
overparti. Qualora dunque ti troverai
Sbbatcuta da qualche travaglio Spiritua-
le, il conferirai meco nell’ Orazione
oppure ti prefenterai a Me Sacramen-
tato, COME primo Padre, € Direttore di
Spirito 3 e ti accettero con tanta Cari-
th a’ wmiei piedi, quanta fara la tua
Umilts, e la tua Fede . Meco conferi-
rai mentalmente le nece(fitha interiori ,
e ti compartird lami si dolci, e st chia-
ri, che confoleranno , € quieteranno il
tuo Spirito. Non fei fola in quefto tra-
vaglio; perche talvolta alcune cercanoy
e non troyano wno; che le intenda ¢ €

faffore ofcuro, ma

Gestt Crifto. Conferenza 1L 435

dia lofo libertd di conferire ; e fela
mia direzione non defle foro mand,
ufcirebbero 'dalla via interiore. Impren-
di dunque quefto fanto efercizio, che ti
fervira per inviarti nell interno cam-
mino con gran profitto. Mantienti pe-
& vel medefimo tempo rifpettofa , ed
abbidiente al tuo Confeffore ¢ perche I’
aggravio che ne fenti , ridondera fem-
pre in tuo profitto - Fa paffi di vere
Virtd, ora che col Sacrifizio fattomi fei
fgravara della toa Volontd , e mi_mo-
verai a concederti I ineftimabil Done

“intender, e di efeguir la mia Santif-
Gma Volonts, nella quale ¢ la quie-
te delle Anime , la quiete del Paradi-

{o, e la mia fomma, ed ineffabil quie-
tee

CON-
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DI UN PECCATOR RECIDIVO, E
CONVERTITOALL ORAZIONE,
E GESU LA ILLUMINA..

7 infegnero la buona frady. 1. Rea:lno. 0500

A N M A

=1 On veggo pit al chiaro.

Ml 1a grave difgrazia di aver..
i vi offelo., mio amabiliffi-
Jil mo Gesly, fe non quando
| fono in atto di orare a
¢ perche allora mi conofco
" punita come indegna di.
prelentarmi: 2 Voi mentalmente , ed:
in- Voi follevarmi; e mi trovo si ofcu-
12, che mi figuro involta uelle tenebre.
di Egitto. ( Ewod. 70. 22.) Penfo di.
non. aver oftacoli , che poffano impe-
dirmi orante ;- perché non ho cuore agli
affari, detefto ogni affetto , {caccio co-
me mofche- le immagini- di Mondo , e
tengo in: briglia quanto poflo le- mie.
paflioni. Con tatto cid. " Amor che vi

profeflo ¢ si: debole, che non mi d3 for- ..

za di penfar a Voi, di entrar in Vors.
né di upirmi a Voi: ora provo che niu-.
no viene al Padre, {e non & tiratodall®

Amor- voftro. (fo: 14.6. ) Pietd Divina,

viverd pity lungo tempo si fiacca , e si.
ofcura; e penerd pil lungo tempo si efau-
fta, si-fterile ,

penante- la voftra Caritd., e mi doni
pafcolo da vivere; perché ponendomi ad.
orare per nutrir il mio_povero Spirito,
ricevo-tormente, € non alimento.,
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I e si.abbandonata 2 O-
Amor. infinito , non mi lalc pitt oltre -

GESU'. Sento i tuo lamenti; ma per
tuo: profitto I’ Amor che- ho per te, at-.
tende pill a purgarti , che a confolarti,.
Tollera: coftantemente: I' aftinenza  di.
Spirito, {¢ colla coltura a te poffibile-
non ti riefce di. procacciarti il cibo dell’”
Orazione; si, perché cos aftinente pur-.
gafi la tua Volonta, che per tanto tem-.
po non fi-curd di efercitarla , e cibarfoos
ne come ‘ciholeggero ; come anche pet-
ché I Orazione ¢ una Manna che non:
cade alle' ore determinate , né in ognis
giorno. Fa le. tue parti, fe piove , e fe
non piove; perché effendo nutritiva an-.
che la fatica che per effa farai , ti fer-
vira di pane foccinericcio per calcar vi-.
gorof@® la falita. della Perfezione . (35
Reg. 19.6. 8. ) Ti- ajuto per: 1" interno-
tuo cammino con ifcarfezza, ma. a fufe.
ficienza ; perché mi compiaceio di ve--
derti paziente per mirarti-un, di. perfet-
ta: e non muovo.il tuoaffetto; perché:
pitt mi foddisfala tua aridita, chelatua.
Orazione :: tu mi ami- con- maggiot-
finezza penando,. che orando ;-ed 1o per:
Ora riporto pilt onore, e tu pitt giova--
mento. da’ tuol tormentiy che da’" tuois
affetti. . Confolati dungue perché. tanto-
penfi a. me, e: mi-ami;, operando per:
fervirmi, come orando :- con tuttoccibs
affaticati per meditarmi; perché invece:
dell’ Qrazione afcendery a me, e rinfcis.

R




sammi grato I’ odor de’ tuol fudori 5 e
tn a forza di Virtd conlegpiral 1l fine
dell’ Orazione 5 che ¢ la ritorma del
Cuore, e ' Amore ; ed avral merito di
orante , fe nella tua aridita peneral ra-
fegnata. Mantienti umile di cuore , e
perfeverante ;. € farai la paite dell’ Ora-
sione. che: conviene a te ;. ¢ laict pen-
{at a Me intorne a quella, che fpettaal-
12 mia. Graga . Ti ho aperto i libro-
della. mia Vita, purgati la viita petleg-
gerlo: fa 1l tuo dovere, ed unp'l:t.rcrax}l.
mio Dono; e:lo gafterar: ma del pati-
re prima di eotrar alla cena de’ Santi,
affinche venghi in chiaro. della tua Ina-
bilith ; e- quelta & la Vefte , che da te
ricerco per farti ad effa federe , {enza
la quale non federal o ( Matt. 32, TN
Li tuoi Gemiti hanno mofio. pid del
folito la mia Compaflione ; ed il non
far paffo: a Me f[enza {upplicarmi , ha
commoffo pit- del paffato-il. mio Amo-
re . Quefto ¢ il' vero venire a Me ,
ed il vero difporfic per I' orazione , che
effendo. un’ Elevazione della mente i
Me; vede al lume dell” Umilta di non
poter avvicinar: al Padre , {&¢ non. per
me. Voglio confolare le tue domanile
con f{uggerirti un modo di meditare per
mezzo.di cui riceverai conliouoalimen-
to ; e quando non tireratti a me con
vigore diftinto. la mia grazia,, ella tom-
miniftrera a, tuot. Affetth cibo, fufncien-
te da- mantenerfi, Per I* avvenite, i
rai ritirata pitt- del folito nel tuo Cuo-
ve 3; ed in efo ruminerai qualfiflia Mi-
ftero. Ajuterd coteflto tug-mentale efer
Cizioy, fe.mi riceverai [pefle, volre in il
piritos perche I Anima. per concentrar-
fi riceve  forza. grande: dalla fpiricual
Comunione .. Ogni. volta, che compari-
rai alla, mia Sacramentale Prefenza,;ed.
udirai la Santa. Meffa, michiederai que-

fta grazia con. tutta umilea , e fervore

¢ prima di partire da effa; ¢ ti rafizu-
rerai di,vedermi continuamente gel tuo
Guore ., non.,gia coperto d' Accidenti ,
ma cinto.di. Raggi, o. fotto, gualche fi-

gura di, me appaifionato ;. in . etlo, con

seplicati riflei, mi adoreral , ficorrendo
a me, ¢ meco conferendo, e confighan-
doti per ogni tua Azione . Per debolez-
za: di Fede. i pasgra, diffisils ; ¢ firavas
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gante il principio ; ma  frequentando
umile, e fervorofa , gufterai in si divo-
ta Pratica un raro profitto. Tu fai per
fede , che iofono continuamente in te
come Dio per Potenza, per Effenza , ¢
per Prefenza, e che ne’ miei Amici {o-
po per Grazia; e non ti perfuaderai ,
che bramandomi ardentemente come
Uomo, non verra ad abbracciarfi teco
nel tuo Cuore il Verginale tuo Spofo:
per Amore, ed in ifpirito?

ANIMA . Sard io migliore di Abra-
mo , che abbia Animo di avvicinarmi
a voi; {e egli abbaffato nella polvere ,
ed annientato nella Cenere tremava a
parlaryi? ( Gen 17. 17.) Sard io. mag-
giore di un’ Efter , e voi inferiore ad-
Afluero , che tenti di portarmi alla vo-
fira Maeltd non chiamato, ia pericolo-
di morire alla voftra grazia , fe ella.
tramorti alla fua prelenza: ( Effber. 15.
10. ), Eh che non ba Spirito la Natura
noftra. per follevarfi in Voi; non ha
Animo.di affacciarfi a Voi; ne ba oc-
chi da mirare la voftra Divina Maelta.
Egli era perfetto Mose , ed era inabile:
ad 1mmaginarf wna Figura di Vei, co-
me. Dio , fe: non. glie 1z formava il
voitro Spirito; ed egli. noo lo illumina-
va per contemplarla . Quanto f(poglia-
mento pretendefte ‘da loi per effer’ atto!
ad alcoltare la.voltra parola., ad inten-
dore Javoltra Lezge  ed a veder le vo-
ftre ipalle 2 ( Exod. 33..22.°23.) € po-
tro fognatmi di_poter’ alzarmi colle for--
ze paiurali a contemplare la voftra in-
finita Pertezione , ed-1 voftri venerabi-
bimi Artributi? Cio ¢ confro I ordi-
natia {pericnza; pofciacche , fe un’ Ani--
ma_ ¢ punto eltennara. di Spirito, proya:
nella femplice meditaziong un. martirio.
Ab mio Diol da voi {olamente efce il
dolce licore dell”Orazione ; e fe’ voinon:
compartite alle Auime queft’ Acqua Vi
va , non le porge mezzo la Natnra per
cavarfi la fete. La va temperando la lo--
ro. Cooperazione ;, 1a vanno mitigando!
le Joro Virtd ; la vanno moderando la.
loro Ralegnazione , e Tolleranza; ma
quefto non. ¢ -bere; wa patire ;.¢€ dopa:
lungbe Aridita voi {olo le riftorate con
qualc e (goigo della voftra Grazia. Da,
eff2 conofco qualungue Grado "biic‘%:

i i
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A
baffo , dells Contemplazione; e giudi-
chero inganno qualunque elevazione a
cui effa non port1> Come poteva ja Na-
tura farmi upa lezione, e fomminiltrar
mi vn modo di orare si profittevale , che
oggi da voi ricevo'!l il guftofo fentimen-
to , che mi ha recato , mi ha fatto in-
tendere , che non € un mio freddo’ pen-
ficro , ma una cara inftruzione del mio
Divine Maceftro. Mi obbligo, si, a pra-
ticare I’ Angelico eferciziv, che mi fug-
gerite 5 ma non mi abbandeni fa voftra
Grazia ; perché non ha forza da fe fo-
la per fillarfi in voi quefta mifera Crea-
tura. No, pon I ha, {e nemmeno pus
epprimere la fiacchezza de” Penfieri, e
fermare le Immagini vagabonde fenza
I’ opera fingolare del voftroo Divino
Braccio . Dolce Cofa , mio Gesli', ‘mi
fuggerite ; poiché faprd vivere continua-
mente con vor , {e fapro {piritvalmen-
te ricevervi; e {e continuerd a mirarvi
in me, mi difporrd a contemplarvi -

GESU . Confida in me , Autor della
Grazia , ma anche nella tva Fede, cau-
fa del merito ; e quando m’inviterai a
venire {piritvalmente nel tuo Cuore
rifletterar alla mia Grandezza, alla mia
Bellezza, alla mia Mifericordia , al mio:
Amore, agli Angeli , che mi adorano ,
alla mia Santifima Madre , che mi ac-
compagna, al mio puriffimo Corpo ve-
ftito di Splendori, all immacolata Ani-
ma mia, pieniflima di grazia , ed alla
Trinita Divina , che nel mio Cuore ti
poito , e col benefizio di quefty Riflef-
fi faciliterd 1l twoRaccoglimento. Rac-
corrat frutti in abbondanza da queftor
elercizio, ed ogni tua virtd prenderd
aumento. Rifierira cotanto in' te il mio
Amore , che avrai fame di me in ogni
momento ; e fara st ardente’ , che in
ogni atto mentale riceveral nutrimento .
Continuando in quefta divozione tutta
di Spirito , ti dard tanta fortezza , vi-
vezza, e tanta fiducia , che mi cerche-
rai nel tuo Cuore ; ed in eflo mi par-
lerai § io medefimo ivi prenderd a diri-
gerti 3 a te {ervira di Scuola , ed a me
di diporto ; e fuorché dove vivo Sacras
mentato, non troverai, né udirai in al-
tro lvogo , che nel tuo cuore, il'tuo Di-
vino Maeftro . In effo prima di ogni
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tua operazione mi darai un’ occhiata g
ed i efio raffigurandomi farat Orazios
ne; dove con affetto ¢ immaginerai qual
1o fonoy e quant’ho fatto. Credi pure
che come Dio fono realmente in te; ¢
ti parra difficile il penfare , che io fia
nel tuo Cuore fotto la {poglia non pil
fragile , prefa da Me per redimerti 2
Aggiungi quefto riffelfo ogni volta, che
ti mettt ad orare, e riufeira pill perfera
ta la tua 'Oraziene . Mi troverai con
minor fatica; e fara pitt facile efercie
zio de’ tuoi Affetti. Diverrai pil intel=

ligente di Me ; e pit gelofa del mio

Amore; pofeiache acquifterai ftraordina-
via dilicatezza in fentirmi , e non or-
dinario-timore di difgulfarmi..
ANIMA . Deh mi compartifca il
bet fole del voftro Cuore un Raggio
col di* cui benefizior vi trovi in me ,
orandoj tanto che fiami facile per ado-
rarvi , ed abbracciarvi, per compaflio~
narvi , ed amarvi , d° hnmaginarmi in
me medelima, Grotta, e Culla, Calva~
rio, e Paradifo , meditandovi nato !, '@
penante , tormentato , o gloriofo.
GESU’. Proccura dt confervare latua
Mente purgata , e ferena ; dimodoche
non la citrcondi la Vanita colle fue nu-
vole , I" amor proprio coller fue Neb-
bie, la Prefunzione co’ {uoi Vapori, né
la Superbia colle fue Caligini, e miri
il tuo Divino Spofo con occhio umile ,
e femplice, che fard tutta lnminofa per
vedere 1o te Stalla, e Deferto , Tabor-
re, ¢ Cenacolo, Colonna ,e Patibolo, Gol=
gota, e Sepolcro , e per meditarmi In-
carnato , e Fuggitivo, Digiunatore, e Mif-
fionario, Flagellato, e Crocififfo +Sepoltoy,
e Trionfante . Entra perfettamente nel
tuo' Cuore , 1miperciocché in quella foli-
tudine 10 opero Maraviglie. In effa fce-
fe’ il tuo Dio § e fi fposd coll,"Umana%
Natura 5 ed ‘ivi ogni giorna con Anime’
innumerabili 1o mi fpofe in Spirito .
Ora fe in effo io ho celebrato il Mi-
ftero de’ Mifteri ; e facciotuttavia il Sa-
cramento de” Sacramenti, non avra Vir
th - perte la mia Grazia darapprefentat
nel ‘tuo Cuore qualfiffia Miftero della
Vita mia, fia eglt di Gaudio, fia di Do-
lore , o fia di Trionfo 2 Sappi che non
ha fito I' Univetfo il piti “proprio per
si ado-~
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st aderabili Rapprefentanze 5 ed 10 non
ko Luogo il piu gradito per manifeftar-
mi , efiendo egh la Delizia del mio
Amore , ed il mio terrefire Paradifo .
1vi io fezgo gon le Antne pure 5 con
~ije la difcorro; e faccio tutto conten-
10 1l mio foggiorno . Non imbalordifca
la tua Fede la di lui anguttia ; perche
non reltringefi fra termini la mia On-
sipotenza , ftando nelle mie Mani I
Univerlo; e non hanno bifogno di luo-
¢0 1 miei Lumi; perché la Vaftita che
conviene allo Spiritofi ¢ I'Intelligenza.
Sii tu interiormente pura , effendo que-
{ta la Vifta purgata , .che da te preten-
do; e per dilatar il tuo Cuore ci pen-
fera il mio Amore. Proccura a forza di
Virtl , che non interrompano I’ interio-
re filenzio le Paffioni ; la Modeftia ten-
ga chiufi i -Senfi all’ ardimento de’ Pen-
fieri; e la fobrierd tenga oppreffo il vi-
gore animalelco alla sfacciataggine de’
Brutti Movimenti , fe vuoi intendere .
miei moti puriffitni , e fentire la-mia
dolciffima Voce , perché fra la calca di
vane Idee, e di mondani fantalwmi, .non
hanno luogo da comparire le Immagini
della mia Vita, 1 Farti della mia Mi-
fericordia; ne fra jl loro tumulto i edo-
no le mie Maflime ; .né le mie Dire-
zioni. Datci tutta a me , perché a mi-
fura del tvo Amore fard il mio gradi-
mento ; e quanto mi ameral, tanto di-
laterd il tno Cuore; poiché tutto 1mpe-
tra da me un’ Anima amante ; che vi-
vein un Corpo eftenvato dalle Vireh
¢ fiede in Cuore rinovato dallo Spirito.
ANIMA, . Oh mio Gesh : quanto €
dolee il voltro Spirito, ma come lo gu-
i}crb si tepida, ed ofcura? Mi moltra-
fte una Cena gultofa , ma a prima vi-
fta & {parita , poiché per mancanza d’
Intelligenza, e d° Amore non ho meri-
to di federyi. Padre Divino datemi
quel tenero raccoglimento, e quella ne-
ceffaria chiarezza, che ¢ d’uopo per nu-
trirmi 5 perciocché non potro mai affa-
porarvi, {e non m’ affifte benignamen-
te la vofira Grazia. Saporofe fono leVi-
vande, che poco fa mi moltrafte, e mi
{ecero foave featimento; ma .come po-
tro faggiarle con la mia fiacca fede ; €
mafticarle col mio debole Amore ? Mi

E Gesii 1a illumina. Conferenza I1I. 439

confolo grandemente la bell’ Idea di ci-
barmi, ma € {marrita in un tratto; per-

ché viene folo da Voi il modo dr nu-
trirfi, e il nutrimento. Sono fpirituale,

& vero, ma si obbligata a’ fenfi , che

{enza fpeziale ajuto non poffo vivere in
me fteffla ; fono Immortale per certo ,
ma si dipendente dalle Membra , che
fenza dono fingolare non poffo operare
in ifpirito. Quando abbonda in mela voltra
Grazia, viadoro facilmeate in me fteffa s e
sultoin me la voftra Divina Prefenza. Al-
Jloranonrifletto all’ anguftia del mio Cuore
per rafigurarmi in effo la voftra gran Mae-
fta, ma peafo di effer in Voi, e che
Voi fiate in me ; e non rifletto come
cid fia , o poffa effere , ma mi applico
alla voftra infinica Bonta, e ad amarvi.
L’effer voi in me, come Dio , mi aja-
ta affai la Fede a concentrarmi, quando
favorifce la voftra Grazia , che mi fa

* immergere nella confiderazione della vo-

ftra infinita Sapicnza , Bellezza, Poten-
za , ed ogni altro voftro Attributo, che
in quel punto {i apprefenti . Contemplo
in me laSantiffima Trinitd, cioé il Ge-
nitore Amante, il Genito Amato, e lo
{pirato Amore , della medefima{oftanza,
e nella medefima Natura ; ed in me vi
‘adoro quale Voi fiete , ed operate , co-
me io fola foffi il voftro Paradifo ; si
perché fiete rutto dappertutto, Si. 'an-
.che perché non avete 1uogo determina-
to , e ne fofte fenza per un Erernita .
Emmi bensi difficoltolo il raffigurarvi
in me come Uomo , 0 fia per Immagi-
ne, o fia in Ilpirito; fe vor me ne de-
fte facile I’ efercizio, mi raffembra tut-
ta dolce .una tal maniera. Non i{degna-
te, mio Divino Maeltro, d’ nftruirmi,
.contentatevi, mio Divino Padre di con-
folarmi.

GESU’., ‘Benché a il perferta Ora-
zione fia turta .in Ifpirito , dove pura-
‘mente s :intende, fi conofce , e {i ama
la mia Divinita , e la ania infinita Per-
fezione ; dopo di lei evvi Ja mia Uma-
pitd, oggetto si degno da contemplare,
.quantocché non ¢i ¢ dopo Dio Oggetto
il pid Immacolato , ed il -pit Santo..
Ella & si eccellente , che fu concepita
upita alla mia Natura Divina , perché

perfonalizzata dall’ Eterno mio Vergp "
6L
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di cui fuil, ed & fpecchio purifimo , in
cui rifplendono tutte le fue Idee , e
Perieziont , ed & la Regina Spofa del
mio Divino Amorz, in cui ripofa con
tutei li perfettitfimi fuoi Doni . Ella ¢
si amabile, che placd, e placa I'infini-
to mio {degno, e fe Mosé, che ne €un’
ombra , baftd per fermare le mie Ven-
dette , penfa che fortezza abbia 1l fuo
Merito per placarmi . ( Ewxod. 32. 30.
31. 32.) Fu, ed € di tanta Bonta, Bel-
lezza, e Perfezione I’ Anima mia , che
unendola nel primo iftante perfonalmen-
¢e a me , come Dio, divento Spofadel
Eterno Amore , ella fu, ed ¢ in me ,
come Dio, per Compiacenza, per Unio
ne, e per Amore , ovvero eccellente-
mente eletra , mirabilmente unita’, e
fommaniente trasformata . Appena ref-
pird il mio Cuore , che fu , e fara in
eterro la delizia della mia Divinica ,
s1 amabile , che in eflo cangiofli I’ Ira
mia 1n Dilezione, mutaronfi le minac-
cie in Grazie , ed abbracciofli con la
Giuftizia la Pace . Tanto era grande il
Zelo della miz Umanita 3 quanto era
grande la cognizione, ch’ella aveva del-
Ia mia Natura Divina , e della perdita
dell’ Uman genere . Merita eguale ve-
nerazione I’ iliibatifimo mio Corpo, cui
diedi I’ effere per patire , e si intenfo ,
quanto era grande la {va Dilicatezza ,
ed Imnocenza. L’ Anima mia in le ftel-
Ha placo ! infinito mio {degno fomma-
mente amando , e nel mio Corpo fom-
mamente patendo ; onde fu eguale 1’
Amore con cui-lo legd, al dolore, con
cui lo foddisfece. L’ Animsa mia impe-
trd Pace Divina col Mondo a forza di
amorofe Fiamme , ed il mio Corpo a
forza di dolorofe Piaghe. Laonde il mio
Spirito con un dolce Fuoco, e:la mia
Carne con un’ atroce Martirio raffere-
narono la mia Divinita Fuolminante .
Per innamorarti ‘della mia- Umanita ho
detto poco, perché devi contemplare le
fue virth , {fe vuoi’ immergerti in un
Mare di Perfezione , e fe un’ occhiata
attenta , che darai ad upa {ola baftera
per renderti afforta , ‘qual eftafi patirai
fcorrendo il valto Teatro della mia Vi-
ta, dove ogni Atto ¢ uno fpettacolo ¢
Allora ‘si , che fe ti fiferai un refpiro

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani

www.fondolibrarioantico.it

L’ Anima all” Orazione,

nella ‘mia Divinita , di cui 'Umanity
mia & una {cintilla, troverai pafcolo ap.
bondantfiimo per contemplare . Appli.
cati dunque alla mia Umanita conumil
ta, ed amore, giacché in efla folamen.
te {ta la regola dello Spirito, e la Nor-
ma dellaPerfezione 5 ‘e voglio che an.

-che come Uomo, mi mediti in te {tefs

fa; e non ti parera difficile, fe operera
in te la Compaflione, e I’ Amore, ve-
dendomi a patire , e fe pondererai le
iie Virtd , meditando {a mia fomma

- Perfezione . Quefto modo dilata lo Spi-

rito ; e non fembreratei ftrano il raff-
gurarmi Grande nell’ angultia del tuo
Cuore , materialitd impropria per un’
Anima, che fubito che mi prefigge nel
fuo Interno, & ingolfa pell’ Oceanodel-
la mia Santifima Vira , maniera facile
per muovere gli affetti , e per proroms-
pere in abbracciamenti. Tt giovera non
poco il concepirmi per Immagice , ma
affai pd il concepirmi in 1pirito ; per-
ché quefta fark la miglior’ Orazione, e
fuori di ogni pericolo che farai fenza
la Fantafia . E’ di tutta perfezione un®
Anima, che ora in ifpirito, peiche ora
puramente intendendo , ed amando ;e
non ha altr’ Oggetto , che la: Virtth; o
il Signore delle virtii, che ¢ tutta Bon-
ta, e Santitd. Quantunque io alle vol-
te regali I’ Orazione fantaftica con Vi-
fioni Immaginarie ; quefto premio non
arriva alla preziofita del Donv , che
faccio a 'quelli, che orano in puro Spiri-
to, comunicandomi ad efli anch’ 10 in
puro Spirito ; onde m’ intendono , an-
che come Uomo , fpiritualmente 10 lo-
to, con tanto profitto , che I’ Anima
tutta fvegliata grandemente gode , e
grandemente fi rafhina, {enza tunore d’
inganno, perché io {olo opero meila {o-
flanza dell’ Apima , dove i torma il
mirabile inrendimento. Ma oltreché non
& si utile , e perfetta la Vilione lmma-
ginaria , tenendo ella I’ Anima abbafla-
ta al Corpo, e dipendente , foggetra a
debolezze , e diftrazioni, {e ella 1mmo-
bile in {e fteffa, non fi fiffa peil® Inrel
ligenza ‘del Fine ; per cui la illamino
e pel fuo demerito, pud di{capitare 5 {i
aggiunge che il Dominio pub contrafar-
mi , febbene diverfamente, avendogli
lalcia-
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Lafciato in liberth le Operazioni {piri-
tuali organiche per efercizio di alcane
Anime, ¢ per caftigo di Altre . Qualo-
ra ti porrai in orazione ti ritireral tut-
ta in te, e ben’ umile, con viva fede,
ed in puro Spirito mi penferai in te me-
defima , {ollevandoti in quella Virtd ,
o miftero, che proponelti di meditare ;
lo mediterai con poco difcorfo, effendo
meglio’ intefo coll’ interno  filenzio ; e
penferai che io fia folo, folitndine di
{pirito in_cui io parlo; e benche dovef-
{1 penfare alla mia Prefla, Flagellazione,
e Crocefifione, Miftert clamorefi, me-
glio farai , badando a Me ftrafcinato ,
hon alli Barbari che mi ftrafcinano; ba--
dando a me flagellato, ¢ non a Sangui-
parj , che mi flagellano; e badando a
me inchiodato, ¢ non @ Manigoldi che
m’ inchiodano , mentre devi riflettere
che tu fei I’ inumana , e la crodele ; e
tanto ti giovera lo fare fifa in Me ,
quantocche ti fara facile I’ unirti a Me
per Compaffione , ed Amore . Sard poi
proprio , giufto, ed utile che penfi at-
tuale ogni Miftero, perché pitt movera
la tua Pietd; e ficcome nacqui , e mo-
rii per te, devi {oddisfare vivamente a
quanto ho patito per tuo Amore : ef-
fendo eguale ii debito di compiangermi,
e d’ imitarmi affine di partecipare de’
miei meriti con quelli, cheallora ‘mivi-

dero a patire, mentre anche per te pa-

tii febben nata molti {ecoli dopo la mia
Vita penofa . Puoi mirarmi Dio Uno ,
e Trino in te, Santiffimo, ¢ Beatiffimo
in quel fegno che intefi la mia Incar-
nazione , in virtd della quale dovevi
miferabile Creatura renderti degna di
vedere, e godere Me tuo Creatore 5 per-
ché fu &’ wopo I’ umiliarmi per efaltar-
ti. Penferai, che per te fola io mi ob-
bligaffi al tremendodecreto, giacché per
te lo accettai , come fofti ftata una fo-
la da redimere ; ficcome per te ideai
tutto il Mondo , come ne foffi per ef-
fere I’unica Abitatrice, la cui perfezio-
ne era neceffaria per te {ola, come per
tutte le Creature ; cosi per incarnarmi
riguardal te {ola come tutto il Genere
Umano ; perché convenivami per redi
merti, la medefima Umiliazione, Ii me-
defimi patimenti, ed il medefimo Amo-
Corfa Terza,
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re . Immergiti ora in tutto quello che
ho fatto per te , e da un occhiata a
quello che hai fatto per me. Rappre#
fentati la Vita tua , e vedrai s’ ella ¢
{tata la  caufza , la miniftra, e lo ftru-
mento d’ ogni mio dolore; e lafciando-
ti riprendere dalla tua grande Ingrati-
tudine , mi pregherai che ti faccia par-
tecipe di tutti ! miei dolori 5 e quefta
Grazia ¢ riufcira, fe mi amerat da ve-
ra Spofa , che con lo Spofo fono due
Anime in un fol Corpo ; altrimenti ft::
non mi farai Compagna nelle Pene, ne
meno la farai nel godimento. Raffigu-
rati i te la mia Santifima Madre , at-
tendendo alla fua gran Bonta , e Bel-
lezza, mirandola tutta umile , ed efta-
tica in contemplare il mio merito , ed
il mio Amore; e contempla che io ce-
lebri in te I’ opera mirabile della mia
Incarnazione. Penfa fopra di te {palan-
cato il Paradifo , e che affaccianfi gli
Angeli, ammiratori per un si gran fat-
to . Penfa di effere 1" Oratorio della Re-
gina delle Vergini, in cui genufleffa 1a
nobiliffima Donzella , fcenda fopra di
te con Divina Maefth la Virtd del mio
Spirito per coprire, e fecondare la fua
Verginita ; e dopo I’adorerai in te pie-
na di Grazia, e gravida del tuo Dio .
Penfa che con fublime Intelligenza ella
mi vegga nel fuo Utero , letto di Pu-
rita, che con Ameor Eccellentifimo m1
contempli, e con materno affetto mi ab-
bracci ; qui tutta in te raccolta la fup-
plicherai, che t' interceda la grazia di
concepirmi in Ifpirito perfettamente , €
per efferne degna, fi compiaccia d' aju-
tarti a purificare I Intelletto, la Yo-
lontd, ed il Cuore ; acciocché null’ al-
tro defideri di fentire , &’ intendere , €
di amare che me fuo Divino Parto .
La pregherai che lafci trapellare una
fcintilla di quella luce che trafmettoall
Anima fua; con cui conofchi il fuome-
rito, € la mia grandiffima Maefta, uma-
nata, immenfa, e riftretta nel Vergina-
le fuo Ventre per tuo amore ; e chia-
ramente intenda per vivere con mag-
gior ‘perfezione che difcendo ad incar-
narmi in te, qualora vi vengo nel mio
Santiffimo Sacramento: efiffandoti men-
talmente nella mia Santiffima Umanita
Kkk €on~
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contemplerai un’ eccellenza , che fupe-
rando tutti gli Angeli, e tutei 1 Santi,
empifce il Mounde, e il Paradifo,

ANIMA . Vifcere adorate di Gest ,
date rifugio a quefta miferabile circon-
data da’ fieri affalti , e combattuca da
fieriffimi afsalitari. Mi perfeguitano af-
follati i penfieri impuri : ma f{e almeno
fofero men crudeli , qualera fto oran-
do: ma fe mai mi conviene impugnare
le armi contro il Demonio , allora ¢ ,
quande mi trovo in orazione . Oh de-
plorabile mia miferia/ che ancora umi-
liata a voi , fia {uggetta alle infolen-
ze del Senfo! Allora mi profondo nella
cognizione di me ftefa , mirando con-
fufa quel nulla, che 10 fono; e mi fil-
fo rafegnata a’ voftri piedi , foffrendo
per voltro amore si gran tormento. Si
aggiunge al Corpo flagellato dalle ten-
tazioni, che io patifco tre diverfe defo-
lazioni , che a guifa di tre chiodi mi
trafhiggono lo Spirito. La prima mi tie-
ne silanguida, pigras e tepida, che non
inclino al bene, né¢ al male, ed in ta-
le ftolidezza, faccio atti di Virel , che
mi coftano(adore. Dopodi quelta, vie-
ne l'altra che f{ufcita battaglia tra lo
Spirito, e il Corpo, e qui pure misfor-
7o in abbaflare la petulanza della parte
inferiore , che vorrebbe predominare .
Indi abbattuta nelle forze paflo alla tet-
za, che ¢ tutta dello Spirito prefo di
mira dalle paffioni interne , ed efterne,
. ed efflo, come abbandonato prorompe in
gemiti innenarrabili, Paffo giorni, cosi
penando fenza follievo , e duro fatiche
di morte in {uperarle. Terminate final-
mente le battaglie, dolcemente refpiro:
e refto ricolmata di allegrezza con si
chiara cognizione de’ paffati combatti-
menti, che refto ammonita , corretta ,
ed incoraggita; e ridonandomi all’ Ora-
zione, abbondano gli affetti , ed ogni
oggetto facro mi putrilce . Conferifco
quefte ftravaganze: mancn piace aVoi,
che io fia intefa ; quantunque fieno Sog-
getti di gran lettura, in miftica Teolo-
gia : anzl con mia gran pena mi dice-
no ingannata dal Demonio , e ftimano
pazzie le mie guerre , ed illufioni dia-
boliche le voftre grazie . Si maraviglia-
no, come pofla effere in me alcun do-
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no del voltro Spirito : ed io rifpondo
loro che le voltre ftrade fono molte,
e che il voftro Spirito fpira ove pil gli
piace. ( Joan 3. 8. ) Gli ho pregat a
ricercarne fa verita colle mortificazioni,
ed aboegaziont pubbliche , e private ,
ma non ton degna di rimovere da loro
quefto fcandalo paflivo, Ahno, chenon
fon degna, mio Gest, di ritrovar uno,
che m’ intenda , ¢ come bambino mi
governi , Ma giacché non merito da
vol quefto favare : prendetevi cura di
me; affinché mi liberi appena di sdruc-
ciolare in un fentiero si {cabrofo, che a
vol mi conduce , ahi quanta fcofcelo,
ed angulto. Pfal. 16. 4.

GESU . Sono mie amorofe preven-
zioni, i {entimenti, che bai; ed & po-
co quello che finora ho fatto in te,
rilpetto a quello che voglio operare.
Si, voglia foccorrere la tua fame {piri-
tuale, che t1 rende infaziabile d’ inten-
dere la qualita, e ficurezza dell’interne
fentiero intraprefo. Sappi dunque, che
li combattimenti de’ Senfi, e degli Ap-
petiti contro lo Spirito ti fono dati per
efercizio di Virtli, e per farti in chia-
ro quella che fer. Der patire , ed umi-
liarti: e te ne porge marteria la tuami=
fera condizione: per la quale fenza pa-
timento , ed abbafamento non potrai
ftabilirt1 nella mia pace. Tu fei conce-
pito In peccato: quindi nen acquifterai

le Virt {enza fudore: e non fentirai la

loro dolcezza, prima diprovarne I’ama-
rezza . I primi gufti, che provano li
Novizj di Spirito fone bricciole del mio
Amore, non effettr di Viretr; con quell’
efca 1 tiro a praticarle , come neceffa=
rie per incamminarfi a me, e conofcers
mi: poiché effe fono, che danno pace
al cuore, e lumeallo Spirito. Effe mor-
tificano le Pafioni ; e rendone ' Ani-
ma fapicnte della via interiore. M1 dai
gulto 1 vedert: umile , e rafegnata in
si fiera battagha; e che f1 attiva, ed
infaticabile in quelle Virtdy , che fono
contrarie al Vizmo, ed alla Paffione , che
ti travaglia . Stando afflicta dalla lans
guidezza di fpirito, pigra. e tepida, fai
ottimamente bene ad ajutarti con que’
sforzi di vired, che in rale tempefta ti
falyano dal naufragio. Per 0peraregdngt‘a
€4
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dei pretendere ogni volta la ‘mia grazia
fenfibile; perche quanto € Pt debole 1
mio ajuto; tanto pilt grande ¢ 1l mer-
vo della tua operazione i anzl a bella
ofta ti laicio operare colla mia rimel-
{2 affiltenza, affinché abbi del two nell’
jnteriore avanzamento. Sentendoinguer=
va le due Vorziont 5 ti affaticheral 1a
mantenere luggetta I inferiore : perche
pon fi acquifta U orazione , fenon fipo-
ge in perfetta quiete I Uomo iaterio-
re; e cio in parte i fa guerreggiando,
mentre il dono della palma, € della pa-
ce, & poi opera deila inia Grazia. Ogni
qualvolta tu combatterai, potrai crede-
re certamente di pracermt ; ed allora
pilt, quando i affaticherai fenza gufto.
Gia fperimenti , ehe non ¢ continuo
quefto tormento ; perché a tempo 1D-
vigorifco la tua debolezza : pure potral
alpettate piu lunghe defolazioni , € pilt
tormentole ; quando mi piacerd di ti-
rarti a maggior perfezione . Anzi que-
fta & grazia fingolare, che io ti faccto
attendendo nel medefimo tempo a pur-
gare in te I'Uomo inferiore , e 1" Uo-
mo fuperiore: quindi ti_voglio tormen-
cata nel fenfo, e nello fpinto : e quan-
to pitt ti troverai fenza follievo; tanto
it il fuoco fard attivo per purificarti.
Allora ti giovera affai il compiacerti di
quel tormento ; ed acquifteral fortezza
non ordinaria per foffiirlo . Gia hai lu-
me per conofcere quefte dcfolazioni ,
grazie fpeciali della mia amorofa Vigi-
fanza, tutta attenta per purificare il tuo
Spirito; e fe mi ringrazierai qualora in
efle ftarai penando, mi farai un facrifi-
zio di gran merio . Gia tu provi dopo
si crudeli tempefte la calma interiore ,
ed il vento favorevole della mia gra-
zia fenfibile , per cui facilmente .cam-
mini; e dalle interiori {perienze reftiot-
timamente inftruita: nell’ orazione tiali-
mento, € ¢ invigorifco; € il merito del
tuo patire, mi fa tutto cuore per afli-
fterti. Non devi affliggerti, e non fo-
pointefi li tuoi paffi ; ma fegunitaa cam-
minar ip fede della pace che. provi, €
della cognizione diquella miferabile che
fei, due foftegni , che non ha un’ Ani-
ma ingannata, la guale ¢ inquieta; &

fuperba, Sentendoti una certa reticens:
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za, 0 impedimento di difcorrere di fpi-
n{o,‘dovra\ ubbiditlo ; e fe ti sforze-
rai di pariarne, patirai di molro : per-
ghé 10, che vegzo i cuori, conofcerd
inutile , e piuttoito pregiudiziale un ta-
le difcotfo . Allora confidererai: il tuo
ftaco, e progreffo mio fegreto: e fe avrat
qualche dificolta , la conferirai meco
umilmente, e con viva fede npell’ ora-

{cepr

zione : e quando mi piacera , che fveli -
il tuo interno, moverd il braccin dell’ .

Ubbidienza : quantunque 'o fcoprirlo
poffa effertidi travaglio. Ig compartifco
li beneficj di mia grazia T T e
chi mi place, con indeterminazione di
tempo : ¢ {i debbono  vanerare 1 miel
tremendi giudizj, e non inveftigarlicon
ardimento. Non tratterai in pubblico
ovvero indifferentemente con tutti d{
Via interiore ; ma terrai il tuo profitto
in te ftefa: ed il Mondo noa altrofa-
pra da te, che parole di edificazione ;
né altro vedra, che le virtl neceffatic
al buon efemplo, ed alla perfetea com-
pofizione di veroCriftiano. Quindi non
ti fard lecito di coprire il tuo Spirito
con vana allegria , ed inutili difcorfi :
perché siportarefti afflizione , e fvaga-
mento di {pirito , e non portarelti fra
le Perfone il mio onore, che pretende
in te fin un gefto, ed un’accentedi al-
trui edifcazione . Non cercherai morti-
ficazioni dagli Uomini , ma da Me,
che a tempo permetterd a chi ti go-
verna, ed anche a tuoi uguali , ed in-
feriori, il mortificarti con tuo gran pro-
fitto: e non chiederai, fe von farai fti-
molata ; perché chiedendo in altra for-
ma, ci fara fempre del tuo volere ; O
non farai degna: del mioajuto. Noncer-
cherai dunque te fteffa in cofa alcuna:
ma ti abbandoneraitutta nelle mie ma-
ni; ed io ti condurrd da bambina, co-
me defideri, con tua maraviglia.
ANIMA . Mio Gesti , la moltitudi-
ne de’ miei peccati mi fanpo indegna
della direzione , con la quale benigna-
mente mi guidate:'e mi confondo, ve-
dendomi favorita dalla volftra continna
Prefenza. Per tutto mentalmente viyegs
go, vi fento, e v'intendo i€ mi da
tanto conforto st ‘amorofo benefizio ,
che con quicteipalterabile «di {piritd in-
Kkk 2 con-
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contro egualmente le cofe profpere, e
le avverfe; io godo una pace di cuore,
che mi rende fuor di me fteffa, e maf-
fime nell’ orazione mentale, che {oven.
te fi convertein contemplazione, unen-
domi mifticamente con voi, adorato
mio Bene, in voi fenza difcorfo, e con
interrotto affetto dolcemente mi fiffo .
Quafi {empre jo oro, non mal rimo-
vendomi dallo fpecchio lagrimevole de’
voftri dolori. La voftra Pafficne & I
oggetto del mio amore , e perd ubbi-
diente al voftro tratto, per quietarfi

ovunque vi piace. Mi fa tanta forzala -

voftra Grazia, che mi rende inabileall’
orazione vocale : e fe volefli refiftere ,
mi privarei dellavoftraamorofa quiete.
Nella fanta pia della Croce fono co-
ftretta a recitar il Pater, e I' Ave men-
talmente; perché pronunziando , pati-
fce travaglio il mio fpirito. Effo miob-
bliga a rigorofo filenzio ; e conofco ,
che ogni fillaba profferita fenza necef-
fita, mi farebbe perdere un grado di
perfezione, e lo porrei a rilchio diefa-
lare infruttvofamente , e di meritarne
caftigo. Le ufuali aufterita mi fembra-
no fiori, e delizie: si quefte pero, co-
me le ftraordinarie , io le pratico con
difcrezione , ed indiffercnza tale , che
non patifce contradizione la liberta del
mio Spirito, dipendendo appuntino dal
voftro Santifimo volere: quindi raccol-
ta in voi non m’ inquieta lo fpirite
qualfivoglia direzione . Quefto fonda-
mento gode per grazia voltra |’ interno
mio edifizio; ma ¢ tanta la mia debo-
lezza, che mi fa temere ad ogni crol-
lo rovine. Quindi patifco in dover ali-
mentare ogni giorno il Corpo, mio ne-
mico; proccuro di foccorrere alla pura

fua neceffita: ma gran fortezza mi & -
d’ uopo per mantenerlo in regola ; e -

gueﬂa la chieggo da voi, Zelantiffimo
el voftro onore, e del mio bene. Mi
fento si inclinata al ritiramento, che
mai non ufcirei, fe non coftretta dall’
ubbidienza: perché.in effo tutto mi da
pafcolo di orazione; ed in efsaho con-
vertito tutto il mio ftudio: imparo pid
un® ora nella voftra fcuola, che un’an-
0o {pecolando i libri. Ajutate, mio Ge-
sW; la mia incapacita, che inclinate si
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fortemente alla falute delle Anime: o
molto ignorante , intendo
nondimeno chiaramente , che cosi ve.
gliate: tanto m’indicano li voltri cen-
ni; e tanto mi dimoftrano i voftri lu.
mi . Ho umiliato nientedimeno li fen-
timenti di Spirito a’ voftri Servi , che
mi configliano a confultare con voi in
fingolare ritiratezza , e {piritvali eferci-
zj un’ affare si importante ; e tuttocio
rifolvei anche per voftro interno fugge-
rimento: pero tutta a voi mi facrifico;
e per altro io non opero , né opererd,
fuorché per il perfetto adempimento
del voftro Santifimo volere . Fatemi
degna delle vere virtt : perché quanto
abborrifco la fantitd apparente; tanto
amo I'interior perfezione.

GESU’. Ti ho tirata, ed incammina-
ta nel fentiero interiore ; ti ho illumi-
nata per non errare ; e ti ho dato fen-
timenti di vero f{pirito per mantenerti
in efflo, ed avanzarti. Tutto & vigore
per i cofmbattimenti, che ti fovraltano,
e per le peceffitd, che in eflo dei pati-
re . Ti converra battere folinga ftrade
difficili, e {provvedute , e beyrai fudo=
ri , e lagrime , fenz’ altro {ovvenimen-
to . Ti affiftera nondimeno , ma ncn
fempre liberale la mia Grazia : perche
talvolta infenfibile ti condurra, afiinché
crefca nel merito, e fi purifichi il tuo
amore . Attendi a camminare tutta {pro-
priata di te ftefla; e ti gioverd la mia
prefenza, che in diverfo modo ti faccio
intendere, e godere: imperciocché oltre
il diriggerti, s’ imprimera in te si gran
benefizio . Effa t1 pretende elercitata
nelle vere Virti, cke non ti faranno
proibite , perché fono di puro fpirito ¢
tali fono la cognizione della tua mife-
ria, e la fpropriazione totale da tutte
le cofe. Puo non oftante occorrere, che
io comandi una cofa ; e che Ielteriare
ubbidienza la proibifca : in tal calo fa-
rai obbligata ad ubbidire ; quando pon
ti coftera altro che tormento di {pirito.
Se pofcia la proibizione ti poneffe in pe-
ricolo’ di offendermi, o di rilalciarts ;
allora non farai obbligata all’ ubbidien-
za, come impropria, indifcreta, ed igno-
rante : ed in fimile' accidente non fi
chiamerebbe non ubbidire ; ma non po-
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ter ubbidire . Avverti per non efrare ,
che la mia Prefenza ti i manifeltera
per pura intelligenza , con uo profondo
{entimento , e grande confufione di te
(tefa, lalciandott tutta raccolta, ed in-
fervorata per Iacquilto di maggior pet-
fezione , e per lo ftato del tuo totale
annientamento . Provando tutti quefti
effetti anche nella Prefenza immagina-
fia della mia Umanita fantifiima fara
vera, e profittevole; perché un dono st
raro da fpirito alle Virtlt 5 e da virtu
allo Spirito . La pace che fenti in tal
benefizio, ¢ buon fegno : perché dimo-
fira la mia grazia: quindi ti cagiona
quel grande f{ollevamento di {pirito in
me per intelligenza, ed amore .. Appro-
Getati nell’ oggetto della: tua orazione ,
che ti concedo quafi continua : perche
la mia Pafione & I’ unico conforto dell’

Anima viatrice , ¢ travagliata 5 ed € I'

unico libro per condurla alla perfezio-
ne. In effa i comprende U ineffabile
umiliazione della mia Divina Maefta ,
e tutte le virtd , € patimenti in grado
eroico : e riporta quefto utile , chi la
medita , d infervorarfi ad imitarmi .
Non poffo negare ad un Anima, che mt
comp: fliona, 1l mio amore; ¢ mi dilet-
to di tirarla a mia immagioe . Spira
dalla mia Paffione up’omilta, che con-
{ola, chi la pondera: efcono lumi , che
inftruifcono, chi lamedita; ed efce una
forza, che ftimola a patire , e ad umi-
liatfi , chi la contempla . Non t1 mo-
verai da {pecchio si lucido, e fenza mac-
chia , finché non mi degnerd d’ innal-
zarti per forza di {nirito.ad oggettl pu-
ramente mentali , cio¢ tutto quello rt-
gnarda la mia adorata Divinita . Ub-
bidirai all’ impedimento di orare vocal-

mente ; perché un moto di labbro tida-

3 faftidio , ftando per quietarti in me
mirando, ed amando: allora arrivata a
me unico tuo centro dovrai ripofare , e
non chiamarmi, oppure orar col cuore,
e non colla bocca. Sentendoti in Me ,
fe ti sforzerai di orar colle parole , re-
Glterai al mic Spirito con tuo grandan-
no, perche allora mi comunico all’ Ani-
ma per amore , per cui effa dolcemen-
te i accende verfo di Me , mapgior-
mente mi conofce , crefce nelle virtd,
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e vede in chiaro che ogni altro diletto
per lo fuo andamento ¢ inciampo , ed
¢ inganno. Ecco quanto farebbe grande
il pregiudizio, che averefti , non facen-
-do conto dell’ amorolo mio tratto: Effo
¢, cheti mantiene tutta in ifpirito per
Ia mia firada delCalvario; affinché com-
prenda, quanto puoi, il mio amore ; e
non devi interrompere con orazione vo-
cale il tuo raccoglimento. Quefto dura,
finché vampeggiano gli afferti, li quali
tenendoti tutta quieta in Me , ogni al-
tro difcorfo ti travaglia . Anche li di-
{corfi di fpirito ti daranno noja : maffi-
mamente quando i mette in queftione,
e non fe ne difcorre con femplicita ;
umilta, e fede: anzi parlandone per va-
nita, per curiofita, e con fite, & affolu-
tamente tempo perduto; ed in fine non
fi raccoglie altro che afflizione di {piri-
to. Il contento che hai nelle aufterita,
e penitenze comuni , & frutto di offer-
vanza regolare, e di ubbidienza unifor-
me, e contrafegno di buona vocazione.
Riconofci da Me li due lumi, che ti
ho conceduto el macerarti , cicé /a dis
[ferezione, e [ indifferenza: Donde nafce
la queite dell’ animo, e la purita del'o
fpirico . Offerverai perd quefta rezola
indifpenfabile di operar fempre in ge-
nere di penitenze , per direzione efte-
riore, o interiores; altramente afflig-
gendoti per tua volonta, avraipoca for-
tezza, e poco merito. Ed, oh quanti ,
i fviarono dal fentiero di fpirito per
cagione di {regolate macerazioni : per-
ché non meritando eglino i lumi miei,
né il mio amore, la loro Volonta f1
mantenne cieca, e I' Intelletto ofcuro .
Chi non attende a riformare I’ Anima ,
non pud (uggettare il Corpo allo {piri=
to ; partecipando effa alla Carne gli
" ajuti, che io le.dono. E qual ajuto pud
ella fperare da Me, fe non fi {poglia di
{e {tefla per facrificarfi a Me? Non vo-
lendo ella altro che Me : allora le fac-
cio intendere quello, che gradifco, ed
¢ a lei neceflario ; e dappoi non folo
fa profitto nel patire, ma fente gufto .
La pace che [perimenti in qualfivoglia
direzione efterna, o interna , dimoftra
volontd fuggettata, e facrificata; ed hai

fatto molto acquifto , ftando quieta a°
cennt
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cenni de’ Superiori , e dello f{pirito .
Puoi credere , che abbia fondamento
buono il tuo interno edifizio : ma av-
yerti, che fei inviata; e troppo ti refta
per finire il tuo viaggio : facilmente
mortificherai il tuo efterno , finché gu-
fterai di Me; ma dei prender forza per
camminar fenza godimento, ed allera ,
fe camminerai per vigore di fede , e di
virtlt, ogni paffo ti porterd alla Perfe-
zione. Sta in gelofia del mio amor con-
cepito: e rifletti alla caducitd delle co-
fe per naufearle . Il tormento che fenti
di dover cibare il tno Corpo, € mio
dono: affinché lofoccorri nella pura ne-
ceffita; ed allora nutrirai il tue Cuore
con facri penfieri ; e I’ azione anima-
lefca non pregiudichera all’angelicoefer-
cizio dell’ orazione , unicamente necef-
fario- per mantenerti viva , € farti cre-
fcere nella mia Grazia . Quelta premu-
ra faceva {ofpirar Bernardo, quandoera
per cibarfi : e teneva Girolamo appli-
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cato in ruminare facre lezioni, qualoras
prendeva il fuo povero alimento . [&
contento che provi nella ritiratezza &
opera della mia grazia, per renderti pil
abile all” orazione ; nella quale non &

-approfitta, chi non ama il ritiramento,

In effo i vota &’ idee la fantafia ; e [i
Senfi fi avvezzano a quietarfi ; il Cuo-
re fta in pace; e I' Anima mi trova ;
m’ intende; e mi gufta. O che ori , o
che legga, effa in folitudine mi gode &
e {e trovafi defolata , la mantiene foli-

. taria, per gelofia di perdermi aun puro

amore. E* pii che certo , che impare-
rai piti in un’ ora di orazione, che in
un’ anne non folo, ma in una vita in-
tiera di ftudio : perché in quella mi
ti apro Libso vivo, e fapienza infinitag
e tramando lumi, cheinftroifconomira-
bilmente , e s’ imprimono : quindi val
pitl una propofizione di fcienza pratica,
ed infufa per convincere, e commuove-
ze, che cento di ftudiate, ed acquiftate.

CON-
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CONFERENZA QUARTA MENTALE

I, A NI M-A

DI UN PECCATORE IN SOLITUDINE,

E GESU

G ReliSuln

C.H B LA INSTRUISCE‘,

La condurro in Solitudine 5 ed ivi parlerogli ol cuore.

Ofes 218540

A N I M A

' potrd udire la voftra San-
' tiffima Voce , fra tanti
b-rumori che va facendola
fragile patura, cheio por-
to? Come potrd ubbidir-
vi, mio adorato Signore,
opponendofi con tanti modi la baffa ,
e contraria Porzione? Sapete pure, che
ho per Compagna upa mja Nemica; e
che db Vita a chi inclina di operar
.continuamente per I'eterna mia Morte?
Sapete pure che la Ribalda f{pecola di
continuo le ‘mondane bugie; nemmai
penfa alle Verita infallibili dell’ eterna
Salute : corfe invaghita di fragili cole-
1, nemmai s innamora delle wvoftre
immortali bellezze > Languifco nafcofta
n;:’ miei fravagli , ma non ho campo
di piangere in me ftefla la mia grande
difgrazia, perché non contentadi tener-
mi occupata la fantafia di penfieri ; ed
dmbarazzato il enore con vani affetti ,
mi affligge con affalti continui, e ftu-
Aia innumerabili inganni per allacciar-
#®i; e tradirmi. Ed io collo ftimolo

continuo della voftra amorofa chiama-
ta, dovrd foffrire lungo tempo fi tor-
mentofi impedimenti ? Deh mi ftrappi
la vofira Divina mano dalle forze di
quefta Infidiatrice, accid corra a gran
pafli, dove fafli fentire la voltra dolce
chiamata.

GESU. Mi piacciono li tuoi lamen-
ti: gradifco le tue dimande; ma la cat-
ne a cui dai Vira, ti fu data da me
per fabbricarti il merito di piacermi .
Per correr bene ella dee camminar te-
co;.e quanto pitt ellaripugna, fara tua
maggior Gloria |’ obbligarla . Tutto il
tuo ftudio dey’ effere di trasformare il
fuo genio. di allettare la fua inclinazio-
ne, e d’innamorarla della tua condot-
ta; perché effendo di fua Natura be-
ftiale, cieca, e sfrenata , {e non la ge-
vernerai fara il tuo precipizio. Non era
contraria allo Spirito, quando era inno-
cepte, ma ubbidientifima , e con eflo
lui viveva unita in offequio della mia
Divina Maelth ; ma appeaa attofficolle
il cuore, ed afumicolle il capo la dia
bolica Superbia, che fi ribello_allo Spl-'
rito, che la faceva mia Abitaziooe ,/$
invaghi di fe iteda, ¢ fi fece ﬁal\‘;} di

1=
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448 1.’ Anima in Solitudine

Vizi, ed inftrumento di Demoni . Non
fai, che la folitudine ¢ lo fteccato del-
lo {pirituale combattimento, ed ella fo-
la fomminiftra mezzi da vincere ¢ La
folitudine ¢ la Scuola della Perfezione;
ella da lezione a tutte le Virta : e feb-
bene nel principio le paffioni facciano
del baccano; onde poco s’ intendono le
Initruzioni dello Spirito, fi moderano a
poco a poco, finché fi riducano a un
perfetto filenzio; e fe tall’ora efconoin
qualche f{trepito quando la Virta fa re-

fta, fubitamente {i quietano . Quefto ,

e maggior profitto acquifterai , ma non
ti {marrire.

ANIMA . Piacciavi almeno, mio
adorato Confortodi manifeftarmi li frut-
ti di quefta Virtd; accid in quelto ftra-
vagante allontanamento , abbia di che
nutrirfi, ed inquietata dalla Curiofita ,
che mi diftrae di continuo colle {ue
chiamate , 1o abbia tanto impegno da
non rifponderle; anzi faccia tanto pet-
to da ribattere in guifa la sfacciata Pal-
fione, che si {minuifca il fuo ardimen-
to: fe un qualche rifpetto mi vince di
darle ingreflo ; oh quanto mi empie di
rumore | E partita che ella ¢, come
aveffi datto ricetto ad una furia d’In-
ferno, mi lafcia un’ inquietudine , che
mi fa languire; perché odiata da tutte
le Vired la fuggono, come un Demo-
nio; e mi lafciano di maniera tale ab-
bondonata, che patifco un’affanno, che
mi fa morire.

GESU’ . Non fai, che ha un’alito ve-
lenofo laCuriofitd; e pin di lei nonha
il Demonio fagace foriera } Con quefta
taldanzofa egli conturbo la beata Pace
de’ primi Parenti; e fattigli ofcire dall’
immortalitd i condufle alla Morte .
Quefta viliffima ¢ la ferva di tutte le
Paflioni; e fe non li darar udienza , i
Vizi avranno poca forza di abbatterti .
Chiamandoti 1’ Ubbidienza fuori - della
Solitudine , comanda 2’ tutti li fenti-
menti con feverita, che ftieno nel loro
contegno , 1" occhio non veda , Forec-
chio non afcolti, il gufto fi aftenga, I’
odorato non fi compiaccia , né il tatto,
fi avanzi a cofa veruna, e fe fia che
uno difubbidifca, fa la penitenza per la
tua dappocaggine, e falla fare al cor-
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po, per il fuo ardimento . Ci ¢ la lig-
gua, che e efce da’fuot confini, éupa
{fpada avvelenata per ferirti a morte ,
e pero le comanderai , che non parli;
fe non ¢ ricercata; e allora fi sbrighi
come infegna il mio Appoltolo Giaco-
me, con un Si, 0 un no ; e fe occorre
proff.rire parola, tante ne formi, quan-

‘te ne ha di necefita la rifpofta ; per-
‘ché fe ne aggiungera una fuperflua ,

aprira il paffo ad un difcorlo inutile |
o0 rompera un’ argine ad upna grayve
mormorazione ; perché una parola in
vano puo effere una fcintilla, che fac
cia un grave incendio. E fimili difor-
dini {convolgonol’interno, e fanno per-
dere I’amore alla Solitudine , che ¢ I3
fola Nutrice de’ Santi, e la Cafa del-
lo Spirito.

ANIMA. Ah mio Adorato Maeftro,
mi ha toccato il Cuore quefta fantain-
ftruzione : benedetta fia la Solirudine ,
nella quale voi fate capire una Vita si
innocente : per la Mifericordia, che mi
avete ufato in chiamarmi a quefto fia-
to felicffimo, figoificatemi [' eccellen-
za, e li frorti di si degna Yircu.

GESU . Attendi, fevuoi capire quan-
to fia eccellente la Solitudine : in or=
dine a me, come Dio, non fui mai ,
né fard in Solitudine , folo , né folita~
rio; perché eflendo vno , e Trino in
me ci ¢ linfinito Amabile, I infinito
Amante, ¢ ['Infinito Amore; confors
zio eterno di tre Beatiffime Perfone
nella medefima Natura; pure in ordine
alle Creature , godo un’ eccellentiffima
Solitudine , connaturale al mio Effere
perfettiffimo, ed innace(ibile ; e febbe-
ne io lo abbia partecipato per Amore ,
{fard non oftante folo in eterno. In me
folo & tutta la Beatitudine ; pofciac-
ché nel contemplare le mie bellezzein=
finite , ed amarle, confifte la mia eter-
na Vita feliciffima , ed il mio fommo
godimento, e febbene io abbia dato I
effere ad innumerabili Creature, che io
continuamente illumino , creo , e con-
{fervo; non efco percio dalla Solitudine
della mia fomma Perfezione; perchévi-
vo continuamente folitario , afforto im
me f{teflo in altifima contemplazione
ed in ardentifimo Amore ; dalla quale

gufto-
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sultofiima, e perfettifima Solitudine,
Bon mi fa ufcire tutto il maraviglofo
‘Creato; si perche ¢ difoguale , si per-
ché & tutto ordinato @ Me 5 si anche,
pperché 1o ‘lo_governo {enza minimo {va-
“iamento dél mio fantiffimo Vivere .
Ora quello ftato contentiffimo , che ¢
nel tuo Creatore , la Solitudine -& con
proporzione anche nelle Creature ragio-
sevoli beate nella ‘Gloria, e perfette
nel Mondo; perché quelle , febbene ri-
pofino in un Regno di predigiofe Bel-
lezze , e di puriffimi Abitatori, e {opra
tutti veggano 1 oggetto guftofidfimo del-
1a mia Santiffima Umanita, e I’Ogget-
to vaghifimo della mia Tmmacolata
Madre, tengono si fofpefe, e fiffe quel-
le Anime ‘feliciffime , le potenze nella
mia Divinith, come-ognuna di effe fol-

- fe {ola: ed & si neceffario quefto modo

di Solitudine in un Beato , fenza il
quale farebbe finita la fua Beatitudine ;
perché farebbe un Beato fenza Vita, in
un Paradifo fenz’ Anima. Ora fe ba tan-
ta neceflita di ‘Solitudise un Compren-
fore, che febbene fi trovi in un Popolo
& innumerabili; non lo diftraono dalla
tmia Divinith , ma in effo lo folleva-
no; quanto bifogno avera di Solitudine
4in Povero Viatore, dove nen ci ¢ cofa
per minima che fia, che ponla diftrag-
ga; e prima che Je Creature lo ajutino
ad afcendere a Me coll’ale dell” Antma,
ha da numerare piit &’ un’ Anno diSo-
litbdine? Vedi dunque 1 primo, e pet-
fettifimo frutto, e fomma eccellenza
della Solitudine , febrami ‘di ritrovar-
mi, di contemplarmi , € di amarmi .
Ella fola {fomminiftra i mezzi a quefto
fine; e ti fara vedere con Giacobbe la
Scala luminofa delle Virtl , alla di cai
cima ti_afpetto. Ella vota il cuore da’
vani penfieri, dalle vane impreflioni ,
da’ cattivi abiti, e dagli Amori difor-
dinati; e dopo lungo, e faticofo layo-
10, refta purgato nella porzione infe-
riore dell’ Uomo Carnale , ed efterio-
te, ed io gl dono la pace interna, ne-
ceffariffima per I’ Orazione ; colla qua-
le fi paffa a purgarc la porzione fape-
riore, o 1"Uomo interiore, e tutto Spi-
¢ito: e comincia la Solitudine a fpiri-
aualizzarfi ; tantoché , {e jo, o ki miei
Lorfa Terza,
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Miniftri, chiamiamo fuori della Solitu-
dine locale il mio Servo , {i ritrova in
Solitudine pil ‘perfetta, che ¢ I'interio-
re; in virtd della quale in mezzo @
ftrepiti vive perfetto Solitario . Sappi
che quefto ¢ un Regalo di molti Annt
di Virt, e di molteSolitudini tormen-
tofe praticate da chi mi ama.

ANIMA . Dunque , Signor mio Ve-
nerabiliffimo, fi ‘danno molte Solitudi-
ni? per la dolcezza del voftro amoro-
Giffime Cuore , pregovi d’ infegnarmele
tutte: Ora vi venero Solitudine locale
per la Madre della Perfezione 5 e chi
non ‘vi conofce , e non vi ama, non
ama, né conofce laprima porta per di-
yentar Santo.

GESU . Molte fono le “Solitudini
e quelia del luogo, come la pit ordina-
tia ¢ I'ingreffodelle altre; e come quel-
la ha del mareriale , quefte f{ono tutte
fpiriruali, e tutte ordinate all’ eccellen-
tifima Solitudine , che ‘ti manifettai pri-
ma di ora; e f{iccome quefta appartiepe
alla mia Divinitd , quelle portano le
Anime a Me, comeUomo, e viaggian-
do lo in quefta valle di guai, le prati-
cai in grado eroico, effendo tutte necef-
farie per I aluflima Perfezione. Quande
le conofcerai, farai diligente nell’ eferci-
tarti -in eife , e nel durarvi con pazien-
za, perché ifieffe mi troverai, ed o mi
ti manifefterd. Una fi chiama la Solitu~
dine del Nulla, dalla quale I’Uomonon
doviebbe mai ufcire , {e vnol diveatar
un gran Santo ; perché quanto pit fta
fifo nel fuo Nalla , pit entra in Me ,
che fono tutto.-L’ Anima mia ; che &
di Santitd incapibile , non uici mai da
quefta Solitudine , perché in effa i da
tutta lagloria alla mia Divinita, ed ella
con una partecipazione tanto abbondan-
te, quanta & la-confiderazione di e {tef-
{o riempie le Anime ; e pero fra tutte
le pure Creature la pili piena de’ Divini
doni fu la mia Santiffima Madre , per-
che conobbe fe ftelfa in fommo grado .
Ci & la Solitudine del Silenzio , come
quella che ¢ 'ne’ Monafterj ben regolatl,
e pelle mie ‘Chiefe rifpettate ; dove ‘in
una congregazione numerofa vi pare un
folo cofa si decorota, perché in effarifs
plende un grandiffimo rifpetto; st utiley

L1l pet=
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perché muove agrandiffima compunzio-
ne , si meritoria , percheé I Anima non
¢ impedita in. qualungue efercizio {piri-
tuale. Jo mon f{olamente pell’ atrio. Lai-
cale dell’ Tempio , dove orava al mio
Padre Eterno, ne erorigorofo Offervan-
te; ma anche pella Cafa dimeftica con

la mia Santiffima Madre, ed il mio ca-

riffimo Ajo ; e fpefle volte alla noltra
povera tavola , giovava a loro di efer-
cizio di mortificazione ; e febbene le mie
parole erane piene di Salute, dava mo-
tivo di gran merito il negarne qualche
volta la dolcezza. Ci ela Soliudine dell’
Orazione ; pella quale I’ Anima {ta meco
a folo a folo; quando perd va unita col-
la folitudine dello Spirito , come dirod
per I ultima . Quefta fu tanto da Me
offervata, che febbene vegliava, e dor-
miva in continua contemplazione, e per-
fetuiffimo Amore della mia Divinita per
Yuniene Ipoftatica, o perfonale del Ver-
bo, pure avevo le mie ore di Solitndine
di orazione, nella quale i iffava I’ Ani-
ma mia nel pit profondo della mia Di-
vinita , nella fua luminofa ofcuritd al-
ta cupa fommamente, e nafcofta, fenza
mirare altro Oggetto , che fofle ancora
di fua gloria ; e quefta ¢ {fublimiffima
contemplazione, della quale ne concedo
{cintille alle Anime, che mi fervono . ed
amano ia Solitudine dicnore, e di Spi-
rito. Proceura tu di fgravareil two Cuo-
re, e la tua Mente da ogni {ollecitndi-
ne , ed immaginazione temporale ; fe
vuoi che ti faccia provare la Solitndine
dell’ Orazione . Ci & la Solituding del
Difprezzo nella quale I’ Uomo fi nafconde
al Mondo , e perfettamente mi trova ;
eflendo queflta piena ditravagli; diScher-
ni, e di (trappazzi, che compongenoun
fentierofegreto, e gorto per venirea Me.
In effa  io nafcofi nafcendo la mia Di-
vinitd 5 e fu si occulta , che il Diavolo
non poté penetrarla , fe non avanti di
morire , allorché trionfai della {na Su-
perbia. Rifletti, {e furormentofa quefta
Solitndine 2lla mia Uganita. per gli An-
ni, ne” quali il tuo Dio nacque mifera-
bile : fuggi timorolo, fedeva colli Gio-
vanetti popolari nel Tempio, fervigar-
zone ad us Falegname; finqui ebbe pa-
zienza il mio Eterno Padre ; ma quan-
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do mi elpofi al Battefimo de’ Peccatoris
{cele con tutta la Gloria fopra il Giorr
dano , e mi masifelto per {uo Figlino~
lo : ma tanto gultavo 1o tuo Divin®
Maeftro la Solitudine del Difprezzo, che
fuggendo come neceffitofo di Penitenza
nel Deferto mi nalcoli di nuovo in effa
alla cognizione degli Uomini. Ricondot-
to per {no comando a praticargli , anzi
a promulgar la fua legge , e fcoprirmi
Mefhia, mi mantenni in quella cara So-
litudane del Difprezzo, perche finche vifs
fe il mio Precurfore , predicai quafi un’

"Anno privatamente: finalmente quando.

ufcii manifefto , e mi fcoprivano per le
Piazze , e per le {trade 1 miracoli ; ad
ogni .adito, chemi {i apriva al caronal-
condiglio , fubito me gl donavo folita-
rio : e tanto ful attento a praticatlo ,
tanto vi nafcofi anche lamia Santifima.
Umanita , che ammirate 11 mie Profes
ta mi diffe un’ Uomo infermiffimo, ve-
dendomi {chernito, e penante; eli miei
Nemici mi chiamarono Uomo' caftigato
da Dio: e fe non era quelta Solicudine,
pon mi rinfeiva {econdo il prefente de-
creto I’ Opera della Umana Redenzie-
ne . Or vedi che ftima dei fare della
Solitudine del Diflprezzo, che fa I’ Uo-
mo perfettamente incognito al Mondo ,
ed in eflo (olograndemente §i teforeggia.
Ci & la Solitudine della Fartz, nellaqua-
le ' Uomo efteriore , e {pirituale i ri-
tira in. Me; perocche 1] perfetto ritira-
mento dell’ Uomo & tutto per opera
di Viret , che fanno I’ Uomo folitario
da tutte le Vapita , e rutro in Me nalt
cofto . Perché io avevo dal mio conce-
pimento turte le Virtd in abito perfet-
to; cosi godei perfettiffimamente quefta
Solitudine ; perche era altrattiffimo da
totre le cofe, e tutro attratto nella mia
Divinita ; dove capifci il dolciffimo (ta-
to, nel guale fitrova un’ Anima ben pur-
gata dalle Virth ; e quanto ti giovera
anche a f{pefa di Vira tormenrofa I’ ac-
quiftarlo . Ci ¢ la So/tudine del mio
Amore, che & 1l Paradifo delle Anime;
ed.in efla fi ritrovano gedendo, quan-
do fono f{egregate daogni altero Amore;
e fappi che un tale Solitario & , quan-
to pud effere, in quefto Mondo beato ;
perche effendo egli in quefta Vita prin-
Cl=
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cipio d’ intendermi come fcriffe il mio
Amante Bonaveotura nella fua Miltica,
w’ intende dolcemente, € mi gode. Pa-
e a te che torni a couto lo sbrigartida’
vilifimi Amori profani , e difordinati ,
e I'acquiftartene vn folo, che fa Santo?
¢ {ebbene, vi fia ancora quello del Prof-
fimo, vanno tanto atlieme , che non fi
{cioglie I’ Unita Amorofa, né s inquie-
ta la beata Solitudine. Ci € la Solttndi-
ne del Travaglo , € ti {fo dire ; che chi
G sforza di vivere ineffa per mio Amo-
re , diventa mio caro : ella ¢ gquando
fi foffre fenza conforte il Travaglio; in
quefta fui erotcamente nella mia Paffio-
pe ; quando folo mi tirai addoflo tutti
1i tormenti della Croce , e tutto il de-
bito delf Umana Natusa , mentre pon
{olamente niuno mi confortd , ma fui
{chernito, e bartuto dallapit infame Ca-
paglia delle Piazze; tormento. che fuel-
preffe dal mio Profeta in nome di Tor-
chio, ( Zfa. 63. 3.) e fotto queita figura
lo rivelai alla mia Savia Pazzi . O t
Glice! fo farai conto di quefta Solitudi-
ne , gualora {arai travagliata ; non cer-
cherar , chi ti confoli, ne’ divertimenti,
che ti mitighino I” affanno ; ma gettan-
doti avanti una mia Immagine Spiran-
te , o raffigurandotela ivi , mafticherai
bene I amaro- fiele della tua tribulazio-
ne. Se avraiquefto cuore , {appi che fic-
come erano. vicine al mio fiele le ‘glo-
sie della mia Rifurrezione,: cost non fa-
13 molro lontano da te il tuo Gest per
confortarti s e {e tarderd qualche poco ,
tardd anche meco. ik mio Eterno- Padre
perch fi compiaceva di vedere a pena-
re per foddisfarlo  un- Figlio Amante, ad:
io goderd qualche poco di vedere in pra-
ticadi patimentoil tuo Amore. Una mia
vera Sefva , non ha da effere di cuore
vile , come alcuni-di paita st plebbea ,
che a una piccola doglia la promulgano:
dalle finefire , e vanno ‘per le ftrade 2
mendicarne compaffione. Ti bafti di ef-
erti moftrata div bafla lega in avermi
offefo; ma ora che fitratta di (oddisfar-
mi, abbi cuore da Grande , fe vuoi ef~
fere 'capacedi molti gradi del mio Amo-

le ; e ti prometto chequanto pilt si la-

fciera dilatare da’ Azione eroiche, 10 lo
voglio riempiere ; perché voglio che ri-

L8

dondi de’ miei dontun vafo, che voglia
cffere a tatta mia Gloria . Ci & la Soli-
tudine dello Spirito , che & , quando L
Anima & fpogliata di tutte le cofe , e
fta fola ad afpettarmi , netta, pura , e
diligentemente {pazzata: o che ftato fe-
lice & quefto , quando io ti avrd ridotta
in quefta Solirudine , fappi , che & vici-
pa la mia Vifita, e {taroper abbracciar-
ti, Principe di Pace: queftae Solitudine:
pitt tormentofa dell’altre; perché I” Ani~
ma che & in effa, niente pud confortar-
la; né la lettura Sacra, perché le levo
il gufto; né I Orazione , perché li levor
i lumi: né le Creature, perché I’ afflig-
gono, e le fugge tutta innamorata della:
purita dello Spirito, lacerna accefa per
me afpettato: e qui & neceffaria la Pa-
sienza {ino al mio amorofo Avvento ,
perché quando I’ Anima mi ha alloggia-
to una volta; febben mi nafcondo, e la
lafcio all’ ofcuro  le lafcio tanta Fede .
tanta Sapienza, e tantaiFortezza, che (i
tollera pid facilmente in quel bujo tor-
mentolo. Fa grande ftima di quefta So-
litudine , perché & I’ ultima nella perfe-
zione 3 e I Anima ¢ la bella Efter pur—
gata, e lavata per venire a me {ao Di-
vino Affuero , ed invitarmi =alla Cena:
delle fue Virtl bene ftagionate. Sei ora:
confolata ne’ frutti rard , che ti ho {co-
perto della Solitudine ¢ La locale ¢ la
Madre di tutte le Solitudini . Proccura
di zpprofittartene , che non mancherodi
ajutarti.

ANIM.A . Dal tempo; che mi defte
la prima inftrozione fin’ ogei, le paflio~-
ni non abbajano pit; efe abbajanoqual-
che volta, nonm’inquictanc: Vi ringrae
zio genufleffo per qu:fto beneiizio, ipe-
rando che fia Solitadine di-Cuore ; per-
che difficilmente mi fi turba , e che fia
pace di cuore: piacciavi percio di- figni-
ficarmi , che cofa fia Pace di cuore &
quando’ non vi contentiate di manife~-
ftarmi lo ftato, in eui mi ritrovo.

“GESU’ . Noe ti voglio dire lo ftato:
tuo ; ma voglio che lo capilci da quel-
lo, che ti faccio intendere per tua in-
fruzione , e del tuo Proffimo o e perd:
ti voglio dire, che cofa fia Pace di. cuo-
re 3 accid argomentt dagly efferti della
mia Grazia , fe ti bo conceduto queftos

Lll 2 be~
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452 I’ Anima in Solitudine

benefizio che fard tutta buona applica-
zione, che ti tenga impiegata nella tua
Solitudine . La Pace del cuore ¢ effetto
della Sereniti della Cofcienza, della mia
Grazia , ¢ della mia perfetta Amicizia.
che tutto affieme compongonouna man-
na di Paradifo, per chi ha palato fpiri-
tuale da guftarla: effarichiede una Co-
fcienza; che non pud foffrire una colpa
veniale , che ofcurando il bel chiarore
della Carita tofto fparifce 1l dolce con-
tento dell’ interna pace, € non muore ,
no, alla mia Amicizia, ma tollera ago-
nie di morte ; perché non fente la mia
{foave Prefenza , purifima Principio di
Pace, che tofto {ofpende I’ influfio” {piri-
tuale dell> amorofo dono: e chi non ha
quefta dilicatezza di Cofcienza, non go-
de la vera pace, che ¢ una perfetta. fe-
renity interiore , nella quale io fommi-
niftro Lumi- continui ;. ma la fua pace
fara falfa, nella quale le paffioni dormo-
no, e ad una piccola voce di- poco: rif-
petto, e ad un. piccol moto di unofgar-
bo, fi {vegliano arrabbiate; e fanno pa-
rere-un’ Uemeo, nen un’ Agnello ; che fi
lafcia. firappazzare , legare:, e {cannare:
fenza: lamento, figura di chi ha il cuo-.
re in pace , ed in: perfetta Solitndine:,
ma un’ Animale immondo, che ftrilla per
poco, unCane arrabbiato, che morde per
avlla, ed una fiera indomita, che sbuf:
fa, e minaccia firage per niente. A'tan-
ta moftruofitd & fuggetto chi non ha la
pace del Cuore , perche ¢ nelle forze
delle beftiali. Paffiont. |

ANIMA . Dal giorno, che V. D:M:
diedemi lume della Solitudine dello Spi-
rito; parmi che . ne abbia dappoi conce=
duto .qualche principio ; poiché ¢ molto
tempo, che alle volte fono:cosi; abban-
donata, che non ho cofa {pirituale, che
mi conforti; delle temporalinon ne par-
lo, perché per:voftra afliftenza {pezialifs
fima-le abborrifco , e le fuggo : ma da
non fo che fettimane in.qua cid mifuc-
cede con affanno fpirituale , che non ¢
del cuore, perché {on tutta quieta nela
colcienza, fuggendo ogni ombra di.col-
pa venialew L’ Anima mia: refta in un

_ bujo formale, e'non ho attivita:per; ve-

run’ efercizio di Spirito 5 non ho libro
{piritvale, che mi dia pafcolo, non pol-
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{o leggere la SacraScrittura, non ho. afs
fetti nell’ orazione; perd non manco.di:
fare le orazioni Mifte, che m’infpirafte,,
e le folite orazioni, ed efercizj, che mi-
fono obligato-a Voi; ma poifinite, non.
poffo far. cofa veruna , e fe debbo- ditla ,,
mio Signore:, ( lo dico con tutta la ri-

verenza, e genufleflo) fe- mi sforzo, mi
addormento, laonde ftando fenza- poter

far nulla ho upa gran pena : pero vi:
fuppiico a dirmi, {eé cofa-buona, eche:
cola debba fare.

. GESU; Confolati, che é&vicina la tua,
falute ; cio che non-ti fa guftar niente:
¢ la. vera Solitudine; e vacuodi- {pirito,,
che tiho conceduto, ed in avvenire, fe;
feguiterai a fervirmi, I’ anderd empien-
do con notizie foprannaturali . Quandol
ti. mandero quefta defolazione- gravifli--
ma. , nella quale ti parera- di eflere da,
Me- abbandonata affatto, fopporterai con,
pazienza , che non.{dra- abbandonamen-.
to;, e storzati di far orazione: Mifta, che

molto mi piace ;- ed alle volte la; faraii
paffeggiando - in luogo: folitario ; ma. fe;
fenptirai:che il cuore,;che alpettala quies
te dello Spirito, non vorra. paffeggiare 5,
allora; ti fermerai, ‘perché et gioyera al-

fai, ( benché finora nen ' abbi capito):
e-legniteral la tua orazione. Aggiunge-.
ral.a quelle che v infpirai, una Corona;
di fette polte , meditando le fetre paro-.
le, o ferte.famme amorofe; come dice;
it mio-Bonaventura; la Prima, quandos
pregai per li mieiNemici ;- la Seconda,
quando promifi il Paradifo in quel me-.
defimo giorno al Ladro convertito : la:
Terza quando conflituii- mia Madre,.in.
Madre di Giovanni:, e-Giovanni figara.
di tutti gli- Eletti , in fug. Figlio ; la.
(Qparta quande mi lameatai. dolcementes
col, mio Eterno Padre ,. che 'mi avefie
abbandonato .con tanta defolazione a sl
crudeli: tormenti, e- quefto dovra. confo-

larti nell’ afflizione di Spirito: la Quin-

ta quando diffi. di-aver fete , da quale

certo. mi tormentava le aride wvifcere ,.
ma-era anche:il mio Amore che aveva:
fete di-maggior patimeénto: . Ja Sefta quan-

do diffi: che ero.confumato , non tant.
il mio facro Corpo, ma che era adem--
piuta I’ opera della: Redenzione, ¢ pers:
fettamente, compinta ; la Sertima. q‘\;aﬂﬁ-
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do io diffi nelle tue mani, o Sigoore ,
raccomando il - mio Spirito ; e ta nella

5

Ne dirai un’ altra alla mia Santilima

Madre , che mi contempld in Croce in.

fette opgetti. dolorofi 3 cioé li. piedi in-
chiodati, le mani trafitte, il Capo frale
Spiue, il Corpo slogato, ed. implagata,
i\ Cuore fra fpafimi, e I’ Anima mia
defolatifima. Ne diraiun altra. contem-
plando li fette flati della (naincompren-
fibile Bellezza ; Primo,. nel puntochefu
concepita, perché fu allora pit bella di
tutte le Greatures Secondo, quando nac-
que ; perché aggiunfe tutta la bellezza
acquiftata in. nove mefi, nell’utero, do-
ve era dotata di altiffima contemplazio-
ne, e {i efercitd ercicamente nelle Vir-
th 5 e fe il Ladro divento Sante. in tre
ore ,. penfa qual profitto eccellentiffimo
poté fare in nove mefi un’ Anima Im-
macolata.. Terzo, quella che ebbequan-
do mi concepi , doppo tredeci Anni di
Vita. foprangelica .. Quarto, quando mi
partori , dopo- avermi tenuto nell” Ute-
10 nove mefi ,. con qual Amore finiffi-
mo , con qual fervitt. efattiffiina , con
guale umitta profondidfima ;. e por con
quei regali, che li donai, che nellaqua-
lith. hanne dell’ infinito.. Quinto, quel-
ja, che ebbe. meco vivendo , dopo. 24,
Anni di Vita ttenratifima , e virtuofil-
fima , in tutto quefto tempo da me ad.
dottrinata , e finalmente con quel ter-
ribile compaflivo martirio, che io folo
lo concepifco: Sefto ,. ia bellezza , che
ebbe quando la chiamai allleterno trion-
fo, dopo efferfi. privata di me 25. Anni,
impiegati. in Appoftolato. rigorofo , con

1, elercizio di un’ altiffima. Perfezione 5.

Settimo, la Bellezza che li conferu nel
coronarla Regina. dell’ Univerfo, e pre-
miare quei fecee Mondi dic meriti : do-
po reciterat dodeci Ave: Marie , medi-
tando le. 12. Stelle, 0 le 12. Eccellenze,
oppure Virth fopraferafiche, che le fan-
50 corona ;. e quefte divozioni le dirai
a tno placere, quando manchera pafco-
lo [piritnale al tuo Spirito . Nella.tua
defolazione mi pregheral che. ti doni la
folitudine del mjo. Cuore,.che una vol-
ta ti confolerd, e fard lofteffo, chegu-
far. la. beatitudine in gquefta Valle di

cua Croce fpirituale lo dirai di fpefflo ..

Pianti; perché fappi che il mio cuore:
¢ il letto fiorito della mia Divinita ,,
anzi il fuo vivo Paradifo : penfa che
ripofo. ritroverai . Ora fatti coraggio :
hai veduto la grazia che ti ho fatto pet
la Spiritnale defolazione fofferta con pa-
zienza: farti fempre pilt animofa per le
altre che ti manderd , che farannofem--
pre maggiori , {¢ godi di crefcere pella
mia Santiffima Grazia ; e fappi che ho
fempre tefori pi preziofi da aprire per
chi mi. ama . Sta perd bene attenta in
quefta {olitudine, e defolazione, chenon
fia una quiete ofcura, pella. quale il mio:
Spirito s introduce nell” Anima, ed al-
lora. lafcierai quelti efercizj vocali, e
manterrai f{ofpelo il cuore , e la men-
te, maflime I affetto nella mia infinita.
Pertezione; e la conofceral dall’impedi-
mento di tatte le Potenze , che nom
poflono. operare,, fuorch¢ il cuore, e la
Volontd , che in pace tranquilidima ar--
dono. di Afarfi in Me, Lame di Verita.
infallibile ,. e Oggetto d’ infinita Perfe--
zione.

ANIMA. Ah mio Gesi , in quanto
abbandonamento mi avete lafciato dall”
ora che da Me vi ritirafte! O che mor-
te ha patito il mio Spirito | vi benedi-
ca turto il Paradifo, che vi degniate di
concedere un. divoto refpiro. all’ afflit-
tifimo cuore della voitra Serva . OF
beata Solitudine ! Io. vi ringrazio; poi-
ché in. voi ho ritrovaco. il fommo Be--
ne , parendomi: di efferglt vicino, e di:
{entire la dolcifima fuoa Voce . Rifuoni
unico Diletto dell’ Anima mia la voltra:
voce nella mia mente : accio dopo un.
si. longo. affanno ,, ella. refpiri —all’ Aria
dolaidima del voftro Spirito ; dopo si
tormentofa. ofcuritd., ella fi nutrifca al.
{oave chiarore de'voftri Lumi.

GESU.. Ella & un’ arte fniffima del
mio Amore; quella che tu chiami ab-
bandonamento; poiché fono. ftato fem--
pre nel two cuore ; ma’ non gli ho traf-
mefo il dolce della mia beatiffima Pre-
fenza ; accid provando quella miferabi-
le che fei, fenza di Me, facefti magglor:
conto di. Me', e mi defideraffi pid in-
teniamente ; ¢ fperimentando chiara.
mente , che altro non:fei, che un tors
mento di te ftea , bramafi Me , che:

{ouey
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fono infinito contento. Ti ho fatto pro-
vare, che cofa fia 'Uomo in fe ftefo,.
che ¢ una tenebra ofcura , ed una tri-
fleza tormentofa; tantoche, fe vivefle
in fe fteffo perpetuamente , fenz’ altra:
pena , provarebbe un tormentofiffimo.
Inferno-. Ora fe I’ Uomo concentrato:
nel proprio Nulla , ed in eflo da me:
abbandonato , prova pena sk atroce ,
come hai fperimentato in quefti pochi
giorni , benché fofli in te, Amico , &
per grazia , nafcofto perG, e fenza fen-
timento; quale fpafimo fentira un Pre-
{cito, confinato in- pena nel propric.
Niente , fopra cui: pender come Dio ,.
e come Uomo perpetvamente adirato ¢

ANIMA. Come mat , mio adorato:
Confotatore , fanno a vivere fenza Voi:
i Peccatori ¢

GESU”. Vivono fuggetth i miferabili:
alle loropaflioni, ingannati da’finti con-
tenti , che li tirano fuori- del proprio:
nullz, e loro levano la meworia del Fi--
ne temporale, ed eterno : e portandofi
alla Morte:, e prefentandofi all” ultimo:
refpiro ignorantt di {e ftefli, efcono dal
falfo: Teatroy e paffano. in' tantr Infer-
ni, quanti farono i loro inganni. Ogni
pafficne: fabbrica. all’ Uomo: un perpe—
tuo. tormento, e quelle che ora fonoin-
gannatrici Sirene per toglier al’ Uomo:
la Vita {pirituale , al Golofo. col breve
paffaggio. di un fapore, all’ Ambiziofo:
colla. fingolarita. di' una penofa: fahta,
al Luffuriofo: colla velocita di un vergo-
gnofo piacere:, all”Avaro col’ fare un’
inutile teforeggiamento:, all’ Iracondo:
col puntiglio: di un vano Onore’, e ad
ogni. Viziofo colla: compiacenza di un’’
azione proibita ;. allora faranno- arrabbia-
te' furie per tormentatli: in eterno. Ora.
penfi-, fe hai provato tanto tormento ,
parendoti folo- nel tuo INnlla; rantocche
hai provato un crudele Inferno,. viven-.

do s breve tempo nella. miferia del tuo.

Niente ; quanta pena- proveranno limi-
fer1i Dannati:, che: oltre il terribile {pa-
vento dife ftefiiindegni:di Mej, glisbra-
neranno le Tigri- delle loro Paflioni che:
non vinfero, e i Lupi de’loro vizj,, che:
non {uperarono?

ANIMA .. Ah' unico: {ollievo: delle:

Anime noftre , concedete a. tutte una
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confiderazione di tanto niéritc:, ed un
tormento di tanto utile, nel quale I’ Anj-
ma tanto {i purghi , che acquifti quel
beilo , che folo piace agli; occhi [vo-
ftric puriffimi 5 e quell’ ornamento
che: pretende I’ amorofa voftra Pre-
fenza'. (i
GESU'. Come vuoi', che io conduca
avanti lo fpecchio della propria cogni-:
zione alcune Anime , che fuggono di
mirare la propria Immagine, ed hanno
odio grande di vedere la confufibile nn-

-ditd del {uo Niente ? perché tanto & di

confulione a chi mi offerde , che {ono
il Tutto infinitamente amabile;. quanto
¢ di conforte in chi mi ama, poiché s
incammina ad effere in' Me amorofa-:
mente trasformato. Sara fempre inabile:
a couvofcere fe fteflo, chyr non entra in’
{olitudine di tutte le cofe Create; que-
fte fono, che co’ loro falfi {plendort ab-:
bagliano,, cht pecca; ficché lore manchi
lume di conofcere fe fteffi 5 e dove 10
donai una Bellezza apparente alle Crea-
ture, accio. ' Uome meritaffe a privar-
fene, e facefle acquifto di- Me ,, ehe' {o-
no il Bellifimo ,. egli accecato: dal loro
Amore ,, miféramente mic abbandona .
Non. fa foffrirfi pochi momenti {olitario:
a coutemplarmi {venato per fnoamore::
quindi &, che egli fia ofcuro , fenza lu-
me:, e debolefenza conforto; perché nom.
cerca; Me lucerma: de’ Beati , né ' ba fa-
me di- Me cibo degli Angeli. Non gu-
fterd mai fra’ chiaffi 12 foavitadell” amo-:
rofo: mio: Cuore 5. effendo queffa una
grazia, che io rifervo a quellr, che vi-
vono, ritirati: nelle mie piaghe ;. e che a.
fpefa di patimenti flannc. in si, penofo:
albergo @ le' loro menti penetrano con
afflizione li dolorofi fquarci ,: e {i sfor-:
zano di: capire al vivo la penofa vee-
menza de” chiodi: tormentofi. . Qui cade:
fa malchera: di Peccatore', e fi prende
effigic di Penitente 5 fi leva la ginbba,
di {chiavo 3 e fi. dopa. la Stola. di Fi-
glio . lo concedo quefta rinovazione di
{pirito. folamente a quelli, che fi abbal~
{ano. a. Meinnocentiflimo, che per trop-
po amarli tanto penai , e penfanc a {e
fteffi, ingratiffimi,, che fenza riflettermi,
st iniqnamente: goderono . Mi & si gra-
to cotefto loro rifleffo , che fe loro non
done,
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dono la“tenerezza del cuore, ‘loro con-

cedo il pianto dello Spirito.
ANIM.A . Oh bepedette Solitudini ,
nelle quati I anima acqguifta ~dell” An-
gelico, e vive da Beato! Ella gode una
pace tranquiliffimas non v"ha tempefta
di graviffimo travaglio, che I'agiti, ne
la conturbi; ma nelle perfecuzioni pilt

.pere ella gioilce tranquilla , -e giubila

rafegnata . Oh benedette Selitudini, poi-
ché vi, conofco *belli ordini di Perfe-
zione , € belligradi dello Spirito 5 po-
{ciaché per mezzo voftro I' Anima
di paflo in paffo portafi in Dio ! Nella
_Solitudine locale U Anima crefce in Vir-
thi ; nella Solitudine del proprio Nulla
conofce Dioj nella Solitudine del Silen-
zio niega ‘fe fteflag nella Solitpdine dell
Orazione tratta con Dio; nella Solitudi-
ne del Difprezzo fi fadegna di Dio; nel-

la Solitudine deile Virt i abbellifce per

Dio; nella Solitudine del Divino Amo-
re afcende in Dio : nella So/itudine del
travaglo i raffina a gufto di Dio ;
nella Solitudine del Cuore alberga Dio, e
-nella Solitudine dello Spirito fiunilce a Dio.

GESU’. Devi praticarle tutte con ri-
sore ; fe vuoi entrare pell’ angulto, e
difficile pafo delle fpirito, dopo di-che
entrerai 1o una {trada {affofa, edeferta,
ma fard pit luminofa, e piti feura :
perché gufterai‘le Solitudini, che ora ti
amareggianc; ed avrai pil liberta inte-
+iore , che ora ti manca. Goderai fem-
pre pitt di effere fola, quando teco cam-
mineranno tutte le Virth ; perché nel
viaggio ‘interno elleno {olamente fono
le Compagne , e i-Doni fono i lami .
Non abbandonare I Affinenza, {e brami
conforto ; e de ella teco non correra ,
prefto ti ftancherai : ella ¢ fedele foc-
corritrice di tutte le Virtl 5 e guando
ella non farh teco, tutte ti lalcieranno.
denza efla farai debole , e ftolida; per-
«ché nella fuperfluita del cibo corporale
Jo {pirito s infiacchifce , e fi ofcura, e
non potendo, e non fapendo andare
-avanti , difgrazia deplorabile egli torna
indietro ; e perde gli ajuti , che li do-
mai, e li pafli, che gli coftarono pene.
L’ Anima in si ‘lagrimevole ecceffo fi
dente a ltrappare 'lo Spirito; e piangein
de {tefla con un gemito ineffabile , qual

455
Bambino ftrappato dal Materno feno .
Trafmette anche per la bocca i {uoi in-
confolabili folpiri; perché fi vede cava-
ta dalla Menfa delle Virth ; e privata
de’ cibi di {na foltanza ; e quanto pil
lafciafi ftrafcinare dalla gola il corpo ;
ella tanto pitt fi {magrifce nello Spiri-
t0. Affidati dungue tutta inquefto cam-
mino fpirituale all’ Affinenza 5 fe vuoi
andare affiftita, ed accompagnata , ed
avanzarti con vigore , ed intelligenza.
ANIMA . Vi benedica, mio Gest ,
tutto 1l Paradifo, e vi ringrazi, che vi
fiate degnato di chiamarmi  per quelte
facre Solitudini; fuori delle quali & im-
poffibile il ritrovarvi. Quante difficolta
di Spirito in efle fi fuperano., quante
difgrazie fi {canfano ; e quante ftrava-
ganze fi conofcono. L’ Anima nelle lo-
ro ofcurith fa una vifta pilt acuta ; ne’
difaftri che in effe accadono , ella i fa
pitl accorta ; & nelle tribulazioni , che
i efle fi paflano, ella fi fa pil ascefa.
Quindi effendo elleno Maeftre di Perfe-
zione , m’impedifte vigilaotifimo mio
Padre il fuggire; e fe talvolta per mia
debolezza fcappava la fcuola , era tatt’
arte il vo'lro Amore per ricondurmivi.
Lo dica la voftra invitta Pazienza ,
quante volte mi fono meffa raminga ;
non tanto perché mi fembrafle amara
la loro dolcezza , che mai per voftra
grazia non partii dal mio Interno, ma
per lo ftimolo troppo pungente dell’
Aftinenza , perché correva molto tem-
po , e-poi affannata reltava; finchein-
fiacchita cadeva . In si lagrimevoli dif-
gtazie correva poi tutta caritx la voftra
Mano; e mi rialzava robofta ; e mi ri-
conduceva folitaria ; dove per confer-
marmi non c¢i era idea , ctie non met-
teffe in effetto la woltra Bonta: Seulci-
va dalla Solitudine locale , il -cuore fi
attriftava, e 1a bocca diceva fpropofiti:
e ufciva dalla Solitudine del proprio
Nulla, con afflizione di Animo , dava
in eccefli di Superbia ; fe ufciva dalla
Selitudine del filenzio , con mia confu-
fione parlava con modi improprj; € fe
ufciva dalla Solitudine del Travaglio ,
mi tormentavano li parénti pitt proffi-
mi , e mi confondevano gl Amict piu
obbligati ., Mi avete maatenuta nella

Soli-
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‘Solitudine del Difprezzo con farmi pro-

vare la {ua dolcezza; mi avete mante- .

nuta in quella del wvoftro Amore con
fingolari {perienze; mi avete mantenu-
ta in quella delle Virtti con iftragrdi-
narj fentimenti ; mi avefe mantenuta
in quella dello Spirito con replicati lu-
mi; mi avete mantenuta in quella del
Cuore con nna pace imperturbabile. O
beate quelle Apime , che camminanc ,
e che Voi conducete per quelte ftrade
incognite , e ficure; perché patifcono ,
si, ma imparano ad intendervi, paflano
a fentirvi; ed arrivano finalmente a ri-
troyarvi. Oh care Solitudint dopo tan-
i giri, e tracolli; dopo tanti ftenti, ed
intoppi , ¢ arrivato finalmente il tem-
po-felice di conofcervi , e di godervi !
ora ritirata godo , travagliata giubilo ,
e defolata gioifco. Anderd bevendomi
animofa le voftre Amarezze ; finché fra
le voltre tenebre compariica coronato
di raggt il mio bel Sole Gesit Crifto.
GESU . Mi dagufto I’opera {piricua-
le che ho fatto in te nelle praticate So-
litudini 5 ringraziami di cuore, perché
nella purga che ti ho fatto fare, bha
prefo una grande robuftezza il tuc Spi-
rito. Gli era d’nopo quefta ' fortezza ;
pofciaché fin’ ora fei ftata in efercizio
interiore di Battaglia 5 per I’ avvenire
dovrai entrare in terribile combatti-
mento. Appena hai fentico folitaria li
rugiti di que’ Leoni, che ti moftrat in
ifpirito di Vifione, che aprivano contro
di te le orribili Bocche , che avevano
per denti uncini acuti , e f{pade affila-
te, ma verra tempo, ¢ non € molto
lontano, che gli fcatenerd dalle lorota-
ne, e {e timinacciarono, effendo ru de-
bole, sbranamenti; ora che ti ho fatta
forte fi avventeranno per divorarti ;
ma non temere , poiché ti fard fimile
alla Donna alata, che moftrai al mio
Diletto Giovanni nella Solitudine del
{uo barbaro efilio; ( Apoc. 12. 14. ) ti
dard le ale del mio Amore per trion-
fare dell’ Inferno, che fprezzi, e del
Mondo che calpefti; quelio abbajera, ¢
quefto erlera; ma {aranno (paventi, ed
affliziont di Animo leloro moffe. Non
temere, che {ebbene ti reftino 1i mag-
giorl travagli, reffano anche a Me gli
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ajuti pit gagliardi. Seguita pure Solitg-
ria, finché mi piacerd, a fart forte nel
lo Spirito; acciocché arrivata I’ ora &
dar liberta a’ tuoi Nemici , ti trovi ig
perfetta Solitudine di cuore, e di Spiri-
to; Solitudini neceffarie per ufcire Gues
riera contro i Vizi, e contro i Viziofi,
Se fin’ allora le praticherai con pazien-
za; in quel punto te le donero per il
pirito infufo, con cui avrai si facile il
raccoglierti, che fra’ chiaffi, e rumoti,
farai fempreimperturbabile in te fteffa,
ed in me unita.

ANIMA . Ahi, mio Gesl , quantt
Nemici affediano la mia Solitudine in-
terna | Godevami con wvoi , poche ore
fono , ritirata nel Cuore , riempita di
contento della voftra amorefa Pazien-
za, ed offequiofa vi adorava in ifpiti-
to, contemplando la dolce operaziong
della voftra Grazia. Niun fenfo elterio-
re ha avato forza di farmi ufcire dal
giocondo ritiramento, e unatto lepgie-
ro d’interna curiofith di ricevere una
potizia indifferente, ed inurile, mi ha
levato dal filenzio del Cuore in cui vi
{enciva, ed affaticando ! Intelletto, che
in- voi ripofava, in frivolo difcor{o, ha
turbato alla volonra amante il {uo amo-
rofo nutrimeato . Con |’ amarezza che
voi mi donafte delle cofe efteriort mot-
tifico , ftandodefolata, tutc tiniei fenfi,
fuggo tutti gl’incontri , per difendermi
da tufto cid, che pud infievolirmi ; ed
osgi , che vi & piacciuto di vifitarmi
Solitaria con un {entimento della vo-
ttra Grazia, ho avuto ardimenro di la-
{ciarvi {olo nel mio cuore , per portat-
mi a’ {enfi a difcorrere, £ 1 afcoleare co-
{e di niun proficto. Languiva. nondime-
no la voftra Serva, e le fpiaceva lafua
imperfezione, ¢ di rendere il Proffimo
poco edificato; ma per quanto mante-
neffi il ¢uore a Voi nella volontariadi-
{trazione, non mi ha falvato dal pre-
gindizio, che pur troppo mi fon meri-
tata, perché fon reftata fenza lomi, e
mi i & {minuito I’affetto. Amanre Di-
vino , perdonate a quefta incivile , ed
ingrata ; e degnandovi di replicare la
voftra graziofa vifita, profondata a’vo-
ftri piedi , ftaro immabile a’ voftri

cepnl.
GE-
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GESU’. Tu fai guanto io abbia con-
gribuito, e quanto ti fiacoftato per por-
ti in Solitudine di :cuore, dove niuno
m’impedifce per vifitarti, e parlarti , e
niuno ti turba per fentirmi, ed inten-
dermi; ed in uno ftatosi felice mivol-
gerai anche con iftento, e dolore la
mente; per riflettere a vane idee , che
ti dan pena? Se tu non corri dietro a’
ot fenfi bai tante piede nel filenzio
del cuore, che efli non hanno pit vo-
ce da richiamarti ; e febbene penetrino
talvolta per affacciarli le loro Idee, re-
i1 guafi 1nalterabile cominciando ador-
mire nell’internoe filenzio. Oggi appun-
tp per concigliarti Solitaria di cuore il
{onno dello Spirito, acciocché ripofafli
in e, ti bo invitato con dolce fenti-
mento, e con amorofo tratto al foave
sipofo : ha corrifpofio alquante il tuo
Amore all’ impeto della mia Grazia ;
ma incambio di mantenerlo unitoal mio
feno, accio fi nutriffe a fuo piacere ,
finché f{e gli comunicava abbondante ,
1’ bai -crude!mente diftaccato con una
volontaria diftraziene. Poco gli ha gio-
wvato, che tu_abbi.ayuto un’ occhio all’
abbondanza del mio affetto , perché ha
fminuito 1’ influffo -Beato 1" altro che
Affavi nell’ oggerto efteriore . Cosi itrat-
ti un Dio, che ti vifita? cosi facilmen-
te abbandoni una Solitudine, che tanto
ti cofta 2 Tutto il pit dilettevole del
Mondo non doveva diftorti dal puriffi-
mo contento, che godevi nel Cuore; e
per una debelezza hai interratta la {pi-
rituale tua quiete, iche a me cofta fan-
gue, ed 4 te wolti Anni di combatti-
mento? Per un’ Anima concentrata non
¢ ftato plecol ecceflo; fentirmi nel tuo
¢nore , ricomofcermi , guftarmi , e poi
voltarmi la faccia! Cosi ricevefi il Di-
vino Amante? Rivolgendo, ancorché di
leggieri, da .me gli occhi tuoi, ti fei
renduta indegna di quell’ abbracciamen-
to che ti pare in ipirito, che io vo-
glia darti. Emendati, perché non f{ola-
mente non pafferai alla Solitudine del-
lo Spirito , ma perderai ancora quella
de! Cuore, {e oltre di me avrai altro
Oggetto 5 perch¢ un’ Anima che non
mira , € non ama f{olamerie Dio, nen

ha pitpace , non ha pid filenzio.
Corfa Terza,
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ANIMA . Ubbidiravvi, mio Divin
Padre, la voftra Figlia ; ma Pinterior
fentiero € si erto, e fcabrofo, si firet-
to, e ftravagante, che talora mida af-
fanne fino il penfarvi. Mantengonmiin
viaggio la pace che mi date, e il defi-
derio di patire ; e cammine vigorofa ;
ma fe mancamipunto il voftro Spirito ,
abi qual afflizione patifco ! tanto pid
che veggomi fin {enza la voftr’ ombra,
che ma1 giftori. Buon per me che non
mi rartrifta ‘I’ aftinenza , né il cerpo fi
lamenta; onde riefcemi facile il portar-
lo, e mon accrefce ofcurita al debole
mio Spirito. Ma felice me, fe lo ma-
ceraffi quanto mi fate intendere , per-
che falirei pin libera’, e pitt leggiera il
giogo, o la vetta della Perfezione. La
voltra carita m’ invigorilce, ma miav-
vilifce 1l rifpetto umano, che mi priva
della piena confolazione che mi date
nell’ aftenermi. Non vi {degnate per
quefto, mio Gest, ma levate ogni im-
padimento alla libertd dello Spirito, che
mi avete dato, e non fomminiftrerd al
mio corpo, fe non quello, che permet-
terammi il voftro amerofo impulfo.
GESU * E’ wtta montuofa la Via in-
teriore, e non fi pud vallicar fenza fa-
tica. Non farebb’ella falutevole, fe non
fofle penofa; perche {e fofleuna pianu-
ra dilettevole, non purgarebbe il Vian-
dante . Quefto I'obbliga a fpogliarfi di
affettt anche facri , e nulla portando
fuorche I’ obbligo, e qualche divozione
permeffagli dall’ Ubbidienza per regalar
i Santi, fuoi Benefattori; o la mia San-
tifima Madre, per I’altro tempo rifer-
va il Cuore per contemplarmi. Cosileg-
giero leto falifce, ed incontrandofi in
qualche apertora, ove poffa dilatarfi il
fuo Spirito, fia ella un Miftero della
mia Vita, o un’attributo della mia Di-
vinita, fermafi guftandola, e guftala rz-
pofando. Si abbatte in dirappi, mia ri-
flettendo, che io {fuo Amante mi pa-
fcondo ne’ {afli, e nelle Caverne, com-
punto fi ferma, ed intenerito mi fup-
plica, e non parte prima, che la mia
Grazia non lagrimi qualche ftilla dal
duro macigno. E’ circondato talora dal-
le ombre, che I'obbligano , o a temet-
mi {marrito, 0 a piangermi perduto ;
: Mmm ma
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ma fono {acri orrori dell’ interior Soli-
tudine, permeffi da Me in pruova del
{fuo Amore coftante , che {e entra con
umilty in fe fteffo, e fi forma in me
con fede , finalmente f{parifcono . Dee
paffar Colli, e Monti di travagli efter-
ni, ed interni, ma fe pratica le vere
Virtd, ha totta la forza , e trova nella
fatica il contento; perch¢ oltre il faper
di piacermi, che da Spirito alla ,pe\:rfona
travagliata, la Vita virtuofa gli da tut-
ta la robuftezza. Nulla dungue ti sbi-
gottifca nell’ arduo cammino, dove tut-
to ¢ ordinato da Me per tua maggior
perfezione; per tuo, neper altrui timo-
re, non giudicar troppoauftera I'aftinen-
za, che interiormente ti comando, {a-
pendo per lunga fperienza , che da te ne’
pafly pitt difficili io la pretendo: e quan-
do fenti pit nutrito il tuo Corpo , - ¢ al-
lora quando lo voglio cosi caltigato? Se
yuoi portarti a mete di gran profitto, €
paffar alla Beata Solitudine dello Spirito,
abbandona tutta alla mia condotta la tua
Vita corporale, e {pirituale; e fii ubbi-
diente ad un minimo mio cenno, perche
ho altro cibo da nutrirti, che il Mondo
non conofce. E’ fuperflua: lal tua difcre-
tezza, dov’ & il governodella mia Voce}
perché non ti rendi degna del vigore che
jo poffo comunicar al tuo Spirito. Non
¢i atterrifcano le {alite , e tenebre, e le
macerazioni, quando in efse m’intendi,
perché mi bai al fianco per foftentarti,
per illuftrarti ; e per confortarti. Ora
che {ei entrata nella Solitudine , attendi
a difporvi afcenfioni, e falite per portar-
ti a quelia dello Spirfto. o faro il tuo
Libro, e niun’altro ne leggerai, e fe al-
le volte mi temerai {marrito., mi cer-
cterai in Solitudine con pazienza, fin-
ché mi avrai ritrovawo. 1l cercarmi fara
il tuo ftudio ; perché allora ti' eferci-
terai in quelle Viretr, che danno talen-
to all’ Anima perritrovarmi, e per in-
tendermi. Se mifaprai cercar bene, farai
verfata nella vera {cienza che € dono di
Spirito; ¢ non gonfia , ma umilia , chi
la pofliede. Che giova la Teologia ad
un Supeibo, che cammina all’ eternita
da cieco, non meno de’ pitt ignoranti
del Popolo? Le wereVirtu f{ono gliEie-
menti per acquiftar la fapienza dello
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Spirito, colla quale I’ Anima m’intende,
e mi gode.

ANIMA. Ci ¢ alera Solitudine ; mig
Gesil, in cui ‘debba entrare per allonta
narmi da tutti, e viver folamente con
Voi.2

GESU’.. No, non v'é: ti raccomande
la Solitudine del Cuore , che ¢ la pii
dimeftica, e neceffaria per le Anime |
ed effendo il mio albergo, ed il tempio
del” mio Spirito , ivi mi ‘trovano. Fa
quanto puoi per entrare in quefta Soli-
tudine ; perché tutte le Solitudini in ef-
fa fi gultano. Un’ Anima, che non ab-
bia ritiramento di Core; non {a che co-
{a fia Pace, Pazienza, Lume, Orazione,
né Dio: ivi I"Anima fi purga , {offre,
ora, mi contempla, ¢ mi ama ; ed ef-
fa non ha luogo d’intendermi , fé non
frequenta la Solitudine del Cuore , e fe
in effo non ha per coftume di ‘raccoglier(,
non mi fente effendo maflimamente
quefta la Solitudine in cui parlo. In
quefta Solitudine comincia a ripofar in
Me, ed 'a galtarmi , perché 1 Intelletto
{i'fa ipratico , e la Polonra s’ 1llumina,
e ' Anima mirami, e godemifenza i+
pedimento. In effa fifa fenfibile I'amo-
rofa mia prefenza, e facile lo {pifitnal
ripofo; perché flanno mortificate tutte
le Potenze dell’ Uomo inferiore ; quan-=
do il ‘cuore & in perfetto’ filengzio di
mondani vaffetti, el ’Anima in effocon-
centrata' penfa folamente a Me , ¢ mi
ama. Ivi le parlo mentalmente, e'la
inftruifco; e non i dimentica cid che
1viapprende, perché I'tmprime in effa
il mio Spirito, e fe'in quella vifiran-
dola con fingolar fentimento, ed inten-
dimenro , I’ accarezzo ; in quefta con
tratto eccellente me le maniféfto, e me
letunifco. ‘Dev’efler ‘molto’ fpropriata,
e pura un’. Anima per entrar in: quelte
Solitudiniy ergoder in quefti Glenzi, do-
ve meco tratta; ed “in Me "vive, che
fono il Puriffimo. Il caore nel mifltico
filenzio ¢ il talamo', 'in cul' I’ Anima
prova il tratto caftiffimo del mio Ame-
re, bepedice ineffo i travagli fofferti,
le ‘mortificazioni ‘tollerate, le ripugnan-
ze fuperate, i foflort {opportati , e tut-
to I’ Uomo® wmihiato, e ‘'vinto ;" ¢ ‘vede
quanto era giulto il fuperar fe fteflo

per
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per entrar al poffeffo d’una trai}quiiliciz
di Paradifo . Tanto ¢ pili perfetta ; e
gultofa la Solitudine dello Spirito, quan-
to & piti nafcofta, e difficile , dove
Anima fuperiore affatto a fe fteffa con
Vireh robufta tiene i Nemici, Garne' s,
Mondo, ¢ Demonio in Catene jwed in
quefta Solitudine tratto ; ¢ celebro con
offa la mia amorofa , e purifiima unio-
ne, in cui ella vive now-per fe,, ma
per Me, che inlei vivo ¢ ( Gal. 2. 20.)
¢ benché abbia individuo il patire, (pet-
che, finché refpirera chi mi ama, {gra
in Croce ) pure la pace di quefta Soli-
tudine non cede a qualfifiia tormento .
Dei far purghe auftere, e batter peri-

colofi, ed angufti fentieri per entrar i

te le cofe’, che ad altro
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si dolce , e difficil filenzio ; dove piun
altro - intenderai ,” e gufterai che Mey
tuo Celefte Spofo. Quefta ¢ la Via in-
teriore , e fegretiffima "¢ lo Spiritual

Deferto , -dove non pepetra - voce di

Mondo, ¢ non altro rifuona, che lamia
parlata . Ivi veggon(i le” orme del mio
cammino, ed 1 fattidellamia Vita, che
conduconoall”Eternith con franchigia di
Spirito ; e i dimenticano talmente tut-
non penfa U

Anima, ne altro cerca, che Me Divi-
no fuo Spofo. O tu felice fe entreral
nel rimotiffimo. fentiero dell’interna So-
litudine, perché abbonda di tanta dol-
cezza 5 che fi nutrifce il Corpo, ¢ lo
Spirito.

Mmm 2 CON-
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L ANEM A
DESOLATA DI UN PECCATORE
E GESU CONSOLATORE

Pofems defolsra. Thren. 1. 13. ib. ». 1 7

;A N I M QA,I

: } Arebbe, Spofo mio Divi-
(i no, infoffribile il tormen-
to di un si lungo defide-
M rarvi , fe una perfetta
A} raffegnazione -nonmi con-

~ Vita di Spirito la Voftra
Pace, ma ella ¢ cosi aflotriliata , in-

ternata, ed infenfibile , che-aprena mi
afficura, che io fia di Voi, e Voi fate

in me per grazia , ma fenza un refpiro
di godimento . La conofce un acuta
Invenzione per farmi degna del: voftro
puriffimo Amore, che non mi vuoleap-
pena dirozzata, ma con rigere purgata ;
ma mi affifta la volira benigna atten-

zione, accid non i opponga all’ ope..

ra di si venerabile medicina . Mio Ge-
s, veggo chiaramerte la voflr' Arte
mirabile, ma vi raccomando umilmen-
te un’ Anima ofcura , ed afflitta in un
corpo debole, e crocififlc.

GESU’. Tu ti vorrelti avvanzare nelx
la Perfezione fenza patire , per via, di
fiori, circondata di lumi, condarta per.
mano, e portata fra le braccia. Quefto
¢ un operare da Fanciulli, ed un’ cam-

minar da Bambini , e non fard. per il
tuo , ma per il {olo mio merito,il tuo.

cammino. Ti deyi mettere in corfa dj

fortafe. Mi mantiene in.

N

Spirito colle tue forze, contentandoti

. di quell” ajuto , che vorra compattirti

la mia infinita Sapienza per tuo mag-
gior profitto , e contentandoti di quel:
lume , che acquifterai col tuo intendi-
mento.. Ti ho intradotia per grazia
{peziale nella Via interiere , munita di- .
doni, e provweduta di lumi , tolleri di
camminare all’ ofcuro ; ora che hai in-
telligenza: del tno cammino . La. ficu-.
rezza, ed il chiarore, che ti & d’uopo,,
fi ¢, che vivi vota, e difprezzata , che.
vadi di pafio attento, ed inceflante , e
che ti' mantenghi in filenzio ,. € folitu-
dine. Cosi* manterrai {vegliati , e pron-
t gli atti iaterni delle Virtpure, e an-
derat perfettamente per via d intellic
genza; nella quale deve dormire oppref-
fo ogni fenfo, e tacere mortificato ogni;
affetto .. Se talvolta. i tuoi nemici , il
Mondo. con falfi colori, il: Demonio con
acute bugie, e la Carne con beftiali fti-
moli , te li rifvepliafe ribelli, ¢ feagli
contro . di: loro lo fpavento di offender-
mi, € ti rincori. un fubito rifleffo delle
fpafimanti mie piaghe . Con quelto fer-
virmi ftentato, con quefto cibo- auftero,
e cen quefti pafii difficili, acquiftera. ro-
buftezza il tuo. Amore, che non mi pia-
cera abbaftanza , fe non trangofciando.
fra travagli, e fudando fotto le Croci..
Praccora ogni illibatezza. nella. frada
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che batti; e nella twa defolazione gode-
rai, intendendo , che io ne fono la
gaufa. (
ANIM. £. Non ofcurandomi cofa al-
cuna col fumo de’ loro affetti, di cui vi-
vo fpogliata 3 né il mio Amor proprio
con le {ue ombre, che 10 continuamente
detefto; né un’ Immagine di colpa con
le {ue tenebre, ftando in calma di pace
con voi, e fervendovi in ferenita di
Spirito, conofco che procede dal voltro
sitiramento la tormentofla mia Notte .
Se vi fiete nafcofto con tale ftudio dagli
ocehi miei , che fra roffori non vi.veg-
go; fra’ travagli non vi fente; fra ften-
ti non vi trovo; dal cupo fondo del mio
Cuore godete di vedermi fola fra fcher-
ni, abbandonata nelle confufioni, ftra-
{cinata ne’ viaggi, debole nelle fatiche ,
fiacca nelle aufterita, ed arda t)el!.’ora_
zione . Paflo i giornic in fofpiri, e le
potti in lamenti; paffole {ettimane fen-
za un gemito, che mi dilati , e Il Mefi
{enza una lagrisva , che m’ intenerifca .
Se non mi fuggeriffe la pace del Cuore
che voi mi amate, e la _puri.t‘a dello
Spirito, che 10 vi riamo, {arebbe intol-
lerabile la mia pena; ma il nfleifo, che
io patifco per Voi, e che Vo fiete cau-
fa del mio patimento, mi fa {offribile
ogni travaglio, {ebben’afpro , ed ognide-
{olazione febbene infinita..
GESU' . Egli-¢ tutta attivita. il mio
Spirito per farti-merito; e nelle tue in-
terne amarezze won mi fono nafcolto ,
né tu fei fola . Mi ti ha si guadagrato
I’ illibatezza: della. tua Vita , tutta data
a piacermi, che io accompagno ognt tua
azione ; e Vivo ogni momento teco 1n
Croce. Tu patifci, ed-io godo; mafap-
pi che dal farci pil bella procede il tuo
patimento , ed 1l mio godimento . Ad
ogoi grado di pena che ti purga , dono
un grado de’miei meriti; eflendoegual-
mente per abbellirti-,. ed arricchirti la
mia amorofa vigilanza., Ti fono dun-
que prefente: per {occorrere ognituo mo-
10; € per acconpagnare Ogni tua azlo-
ne ;. ma perché I’ ingrandirti dipende
dalla maggior puritd del ruo Amore ,
ti fofpendo i dolci efferti della mia Di-
vina prefenza , affinché mi ami in fe-
de , pepante, fenza. follieve , ed affati-

46x
cata fenza godimento. Seguita pure if
two viaggio fortificandoti raffegnata. , e
raffegnandoti generofa; perché ne’ paffi
pit difficili ti ftenderd la mano, e ti
prenderd. fra le braccia.

ANIMA . Fra tanto , mio Infinito:
Bene, come poflo vivere fenza fentirvi
in un vacuo si, ofcuro., che fabbricaro-
no in me il Silenzio, e la Solitudine per
voftra Abitazione?

GESU'. Purga mn eflo la cattiva tua
Vita, qual Condannata, finché a Me pia<
cera, e ti confoli, che in effo ti conf-
na , chi tanto ti ama ; mantieni in efl~.
{o di continuo il tuo: Cuore in me {of-
pefo ,. ed applicandoti per onorarmi in
tutee le Virtw, fa degna di me ogni tua
minima azione . E’ lavoro della mia:
Grazia il voto {pirituale che godi ; e
non. provarebbe tanta pace il tuo cuo-
re, fe ella non ti aveffe votata daogni
greata Immagine. Molto ti refta di af-
faticare per farti mia gradita. abitazic-
ne¢; perché finora hai {udato in levare:
col mio ajuto gl impedimenti. della Per-
fezione , adello fatta una ftanza vota ..
devi purgarti con. attl iaterni, e ve-
firer dv purifimo Spirito ;. devi. ador-
narti di eroiche Virth , ed imprimer in
te veritd. eterne.; ¢ devi empirti delle
Immagini della mia Vita ,. e [colpire in
te {icfla le memorie deila mia Paffione;.
e cosi fudanda verro 1n te con abbon-
danza. di amore 5 ed acgpifterai |’ ora-
zione fanto defliderata, che & un fruttos
di Anni ftentati ,.e un dono di Anime:
travagliate , comunicandomi io. alle:
Apnime pon folamente purgate dalle col-
pe, ma marririzzate dalla Croce.

ANIMA .. Mio Divino Amante, quan-
do mai mi concederete il latte dell”
Qrazione,. alla cut dolcezza mancando,,
caderovvi. addormentata in f{eno . Ah
che non. merita. il mio Amore troppo:
debole upa tanta veemenza ; quefta ¢
tratto di riferva per cwori illibati, e ti-
pofo conceduto ad Anime invecchiate
nelle Virtli; ma giacché fapete che non:
ad altro penfo, che a Voi, né altroche-
Voi io voglio; date tanto. lume che ve-
da per venire a Voi, al mio Intellet--
to; e date tanto pafcolo, che vi.ami.,
alla mia Volonta, {e velete tenerechiu-
' {o per.

e
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{o per me il voftro amorclo cuore ; fe
non volere 'moftrarmi le voftre  belle
piaghe ; fe non' volete fcoprirmi il Pa-
radifo della voftra faccia; fiate per mil-
le volte benedetto , che purgate con
tanta cdrita un’ Indegna, a cut non fo-
lamente € mite una si ‘dolorofa priva-
zione , ma farebbe mictiffima la pena
affieme di tutti i Dannati. Almenocan-
celli fra si penofe tenebre la voftra in-
finita pieta gli Annt miei perduti , co-
me in si affannofa ofcurita ricorro in-
ceffante a ‘voi', Dio de* Lumi; ed in
si ‘travagliofo sfinimento {upplico - ab-
bandonata, Voi, Diodi Amore; si, mio
Geslt , Carita ; altrimente non ho pil
Spirito. 4> intendervi , né ho piﬁ forza,
di amarvi,

GESU’. Rifletti, quanto tempoé, che
non ti fei rinovata coll’ Ubbidienza de”
Confeffori, umiliando le tue Aufterity
alla loro benedizione , che {ebbene le
pratichi per mia infpirazione, non fono
purificate dal confenfo del prefente Con-
feffore, che ti governa . Quello che io
opero in te, non ¢ fempre fpediente il
difcorrerne : ma quello , che tn operi
per me dei {fempre farlo coll’ Ubbidien-
za: e per effere pronta a” miei cenni ,
baftera che impetri da” Confeflori la li-
berta dello Spirito . Ti feci pure inten-
dere poco fa, che ringiovenifce un’Ani-
ma una tal azione , ed acquifta ogni
volta maggior eccellenza il tuo Spirito;
in mancanza di che s'irruginifce, fiav-
vilifce, e fi ofcura, e cosi impeditonon
¢ pill atto per ricevere la Puritd de’
miei lumi; neé ba pit pafcolo per tra-
fiullare la foavita delle: mie amorofe
fiamme . Ogni qual volta ti ritroverai
fra le Tenebre di Spirito 5 ricerca mi-
nutamente te ftela , e fa una rigorofa
riforma di tutte le tue azioni ; perché
una piccola immagine di proprieta di
Spirita che abbi, tuttocché fia atto vir-.
tuofo, e fanto, fenza direzione, egliba-

“fta per offufcarti ; e fe dopo uno. {po-
gliamento. efatto , un’indifferenza pura,
ed una rafegnazione perfetta , perfeve-.
rerat nel bujo {piritnale , ovvero, conti-
nuera ‘la tenebra della ‘defolazione fap-
pi che allora fara mio maneggio, e do-
veral fofftire con pazienza un’ operadel
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‘Me, ed amarmi.,

L’ Anima di un Peccatore:defolata -

mio‘ Amore , tutto ingegno per. puws
gartiy e ti {ara tanto utile, quanto'ty
tara_dolorofa: laonde devi bramare ben
intenfa la doglia, che puo farti alerer.
tanto. peifetta. Ti confoli, che &lamay
no.di un Dio, che ti medica , il quale
non ti tiene tanto digiuna; che non ab.
bi nell’orazione mifta, ccncedutati un®
abbondante nutrimento ; quefto ti bafly
di follievo nel tormento  del cuore ‘op-
preflo 5 perché ‘ha gran conforto un’
Anima in Croce, quando pud penfar a

CANIMA . Almeno, benigniffimo mio.
Signore , non permettete in me unanebe
bia si folta, cheil mondo faciafi per me
un Caos, ficché non mi porga pitt I
maging di Vo_l, né calore. Poteflialme-
no rafagurarvi in culla circondato da”
raggt nel Sole, che nafce ; o racchiufo
nel Ventre Virginale nell’ Aurora si mi-
ra’o}‘lmente colorita. Perché non mirap-
prefentano al vivo glt Occhi voftri mo-~
deftiffimi le ftelle rilucenti;-ed-il bellif-
fimo voltro Volto un Cielo di {plendo-
ri ¢ Potrebbe pur colorirmi la voftra
leggiadra comparfa il luminofo Merig-
g10, e dipingermi al vivo il voftro Sa~
cro Sangue trionfante il rubicondo Oc-
cafo ¢ E perché non mi rapprefenta la
Rofa la voftra Bocca vermiglia ; ed un
fiorito. giardino le belliffime voftre Guan-
cie? Ah che per un” Anima defolata il
Cielo & un faffo, e la Terra ¢ un Ter-
rore; perché in punto. che Voi da effa
vi pafcondete, il Mondc tutto diventa
un Cadavero. E perché mio Gest , al-
la. voftra Innamorata una pena st
grande ¢

GESU'. Ella & pena per certo, ma
defiderabile da chi mi ama; perché fen-
za di effla, mai non mi ritrovery, mai
non m’intenderd , mai' non mi amera
con quella perfezione, alla quale condu-
co le Anime a Meé pil care . Quefto ¢
un diftaccarti dal Creato per follevarti
nel tuo Creatore fuori di ogni immas
gine, effendo Spirito. puriffimo ; laonde
ti ritiro da’ fenfi, e ti riconcentro in
te ftefla, vota d”Idee, e di Afferti, in
cui; deono, penare digiune a mios piace-
re le tue Potenze; accid meriti.con tal
tormento, che io mi fveli in te ftefa

e tw
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ot m” intenda; accid meritic con tal
pena, che io ti accarczzi, e tu miami,
pon piti in immagine; € fighta, macon
chiaro Jame, e foave fentimento ; fin-
ché verta tempo, che con: minor: di-
{lrazione , con pitt alto intendimento ,
¢ con amore pilt libero mi troveral in
ogni cofa.

ANIM A . Almeno, mio Gesit, rido-
nateml in tanto mio abbandonamento la
Lettura de’ Libri Spirituali, che eramisi
Jdolce , ed interiormente attiva, anai {o-
no, che, come fapete , ed io confeffo
per glorificarvi, appena poneva la ma-
no fopra 1:dibri de SS. PP. per aprirli,
che fi moveva foavemente il Cuore; ed
o tutta mi rifentiva: ed ora fe mi sfor-
zo di leggerne un «capo, refto fonnac-
chiofa, ‘e fciocca , ftordita , e penante.
Altre volte mi eccitavano maravigliofa
facondia, € mi portavano in orazionedi
raccoglimento ; ed ora mi lafciano fteri-
Liffima, ed aridiffima nello Spirito.

GESU’. Ti femmbra mancamento il tno
profitto , e 'difgrazia un’ avanzamento di
Spirito ; era pafcolo da principiante la
doleezza , che ti concedeva nel leggere
le opere de’ miei Servi, per ritirartidall’
elteriofe ; ed innamorarti della Solita-
dine, per addottrinarti mella ¥ita Spiri-
tnale, e per farti guftare del mio mede-
fimo!Spirito... In si eccellente efercizio
prendefti notizia delle Virth , nella cui
pratica purgata, prendeicad illuminarti
con tanta bonta, cheiti pafcevi fenza fa-
tica, e=m’intendevi fenza {tudio : allo-
ra ti tolfi 1l diletto {pirithale di leggere,
perché con iftudie di Virtlupadafli a co-
nofcermi in «carne , ed in Croce. Con
guelt’ arte ti ho cavato da’ libri, ‘ed ora
che tisvoglio tutta concentrata in te ftef-
{a, tiwado cavando da’ tioi medefimi
{entimenti , perridurti tatta {pirito, per
{ollevarti ad intendere il tno Dio . ed
amarlo, Ora t1 ‘ho tirata in uno ftato
che nel‘leggere fenza mio {peziale ajutos,
patirefti infermitd di corpo, e di Spiri-
to, e dolore di capo , ed afflizione di
Avimoj perche avendoti gii conferita la
propenfione allo {pirituale ripofo, e la
abituazione al capo, per laquietede’ fen-
{i; fe richiamerai fenza mia fingolare af-
filtenza lintelletto all’ efteriore applica-

Crifto Confolatore Conferenza V.
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zione , la Tefta patira , e tu proverai
ftraordinaria afflizione ; perché ritirerai
da me I'intelletto, che comincia a ripo-
fare in ofcura contemplazione , e darai
pena alla Volonta anfiofa, che ella fi
quieti in me per amarmi. Parti oragra-
ve eccefle 1o sforzarti di cercarmi fuo-
11, fe vado fifandoti in te medefima per
manifeftarmiti @ Che wai' cercando n¢’
libri, le virtt che ti fono note @ forfe il
modo di praticarle , fe gia lo {ai? Vite
cerchi, che t’infervorino, fe-io fono il
tuo Efemplare? Quietati dungue; efap-
pi, che ¢ un mio grande Amore la tua
defolazione . Sta in te , penfa a Me,
amami, quanto puoi ; ed in queflto fo-
lamente troverai la quiete; e fara dituo
travaglio I’ ufcire appena fuori di te, che
non fia di tutra- Virth, per id medefimo
mio Amore , che ti vuole tutta in_ te
{cordata di ogni cofa.

ANIM.A . Come mai gradirete, mio
Beatidfimo Amante, un efercizio di Vir-
th si ftentate 2 Sono debole al patire
renitente all’ ubbidire, tardaall’ umiliar-
mi: quande godevaumiliata; gioivaub-
bidiente ; e giubilava penante 2 In tutto
petd confervo pace tranquilfla , e rafe-
gnazione coltante ; e ficcome queflto fa,
che io vicreda in Me; quello mi fa co-
nofcere me {teffa. Fattemi, Signoredel-
le Virth , generofa, eforte; acciointan=
ta Solitudine da tutte le cofe, io abbia,
e fenta dolce trattenimento nella Vita
virtuofa.

GESU".. La vera virtl ne’ Viatori ha
due afprezze , una per Natura , l_’a!t{a
per Efercizio; con quella & di ordinario
merito; e con quelta ¢ di merito eroi~
co. Ella & di poco merito una Virtl
efercitata con gufto, perché le manca I
incomodo maggiore, ed il minore étut-
to mitigato; e {fe non 1’ accompagnafle
I’ Ubbidienza , e la partecipazione del
mio Patimento., che fu punfimo, a-

vrebbe poca attivitd una tale Virtd per.

mortificare uncorpo, € per purgare uno
Spirito. Ora effendo la Virthk il fuoco,

«che raffina I’ Anima, voglio che fia al-

Je volte <on tutra I intenfione del pati-
mento; ficché la mantirizzi di {ua na-
tura la Virch, e la difficolta di prati-
carla; come le occorre mell’attu?lri de-
ola-
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464 . I* Anima di un Peccatore delolata

folazione quando punto non fi comu-
nica a’ {enfi per troppa aridita lo Spi-
gito ; e lafcia il corpo, ed il cuore ab-
bandonato, ed angufto. In tanto abbat-
timento non ti € mai fparito un fegne
della mia Grazia', che ¢ la Pace del
cuore; ed in tanto torbido non mai fi
& offufcata Paria del mio Amore, che
@ la Serenith dello Spirito 5 nemmai ti
ho levato I'orazione mifta perfetta, an-
che con qualche ripefo; e quefto ti af-
ficuri della mia condotta, e che tipor-
ti mirabilmente nel tuo Dio . Conofci
ancora I’ utile della Delolazione , equan-
to ti fia neceffaria per purificarti¢ Non
entrerai nel Paradifo del mio cuore; ne
ti {olleverd alla contemplazione della
mia Divinitd fenza quefto Purgatorio ;
e cosi meriterai di ftaccarti da’fenfi, e
follevarti in ifpirico.

ANIMA . Potrefte pure mio Gesu,
fafciarmi in pafcolo di {pirito con aitre
Anime, voftre innamorate ; e le ore ,
che parmi di perdere , farebbero a me
di foftanza, ed a Voi di gloria.

GESU . Appunto il tempo affannofo
& quello che ti fa pro ; perche non de-
clini alle Creature, che tiafflizgono, e
gu abborrifci; né altro fofpirando che il
mio Amore nel tuo tormento, conti-
nuamente mi miri, € continnamente mi
brami; e quando mai mi ritroverai, fe
ufcirai dalla Solitudine dello Spirito ¢
In quefta devi pazientemente afpettar-
mi; né per divoto colore devi abban-
donarla; perché poco, o nulla ti gio-
veranno le Anime illuminate , fe le
praticherai fenza mio impulfo 5 poiché
mandantoti a loro, non perderai la So-
litudine {pirituale ; ma anzi farai con
loro un medefimo Spirito; ma fe a lo-
ro ti porterai per follievo, caderai in
gola fpirituale, ritornerai afflitta, ed io
refterd difguftato.

ANIMA. B’ poffibile , che il rigore
di quefto ftato fia cosi indifpen{abile ,
che chiudafi per non confolarmi, anche
il Paradifo ! Moftrano i Santi di non
vedere il mio affanno ; e gli Angeli di
non fentire le mie {uppliche; finla vo-
ftra Santiffima Madre fi ¢ moftratacie-
ca a miei guai, e forda a’ miei gemi-
ti: almeno i meriti di Colei, che vi
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generd, abbiano Inogo per confolar fe

mie anguftie.

GESU'. O quanto f{ei debole ! Non
vuole la- mia cara Madre mettere ma-
no ' nel mio lavoro , che intraprende
per tuo beae; anzi farebbe un’ allonta-
narti da Me , fe non avendo finito il
mio difegno , ti confolaffe . Ella gode
con tutti li Beati , mentre colorifco in
te I’ appaffionata mia Immagine; e che
tu prendi {imilitudine di me Crocififfo;
perché intende, chesio voglio praticar
teco ! ineffabiletmioAmore. Pure, ben-
ché tion ti confoli; “mantienti infatica-
bite in fupplicarla: perché non fai, che
dolce forza ella faccia in Me, e che
materna premura ella abbia a tuo piod
per il tno ‘avanzamento.

ANIMA.. Mic Gest, che fara mal
di me? Qual Idea ha mai la voltra in-
finita Sapienza  dell” Anima di quefto
Peccatore? Fin ora € tantocreiciuta vers
{o di me la voltra Carita , che 1o tre-
mo . Che fine avra mai un’ impegno s
grande della voltra Milericordia ¢ Quan-
to crefce la Gloria della veoftra Cle-
menza, tanto i avmenta la mia con-
fofione. {

GESU'. Mantienti nel tuo Nulla',
turta applicata alla foftanza dello Spi-
rito, che fono le vere Virtd; e non ti
raffigurare il difegno, checoncepi il mio
Amore di te ; fia egli qualunque fi
vozlia , tn non ci dei peofare ; il
tuo penfiero fia di amare il tuo Dic
per te tutto Pieta , e rifletrere che
hai meritato il fuo odio perpetuo ; ed
abbandonandori contrita a' miei pie-
di, ftudia i modi pmt fini di amar-
mi alla cieca , benché dovefli farlo
eternamente inchiodata . Sii per fem-
pre pit virile nell’ efercizio della des
folazione , che & la Croce fatta per
te, e non ¢ anche tormentofa ; perche
aggiungerd a fuo tempo certe nature di
afflizioni, che ti crucieranno pitt al vi-
vo. Sta concentrata nel tuo Nulla, dox
ve contemplando 1’ effere ercico delle
Virtd, con tutte le forzele praticherai;
e maffime le interne , per le quali non
ti tengo legata con alcuna determina-
zione, ma ti do tutta la liberta dello
Spirito, Se defolata patirai gcneroﬁ?’\ml

ara
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farh si grato, cheti regalerd fempre pitt

con alte notizie di Spirito 5 e ti faran-
no ‘effectl ficari della vera defolazione ,
che ¢ contemplazione ofcura, nellaqua-
le I’ Anima intende {enza dolcezza , ed
ama fenza gufto; e quefto €1l tormen-
1o della porzione fuperiore , -con che la
perfona -opera «con fede nuda ; ed 10 me
fe comunico con una fempliciflima, fe-
gretiffima, ed ofcuriffima infufione fenz’
alcun godimento 2 quindi &, che pati-
ce, privi di ogni contento ; ma allora
me |1 devi offrite  facrifizio , in vir-
tii di che col prezzo dél mio Sangue
preziofo , riacquiftano la ' Puritd , che
perderonorin offendermi. L’ Anima guan-
tunque ‘non, goda fenfibilniente, le con-
cedo perdo una fottile, efoltanziale quie-
te, che la tien fffa in me con pianto
fpiritnale’, con orazione giaculatoria ,
con ferenita di Spirito , e con “perfetta
rafegnazione; per il che non le fembra
tormentofo guefto .ftato ; anzi non ne
{u ufcire; e vorrebbe in effo vivere in
eterno ; perché «conofce di non offen-
dermi, ma di piacermi; quefta ¢ forza
dt amor puro, che la fa goder in pena
per darmi foddisfazione . In .tale fifa-
zione, fe ella vudle rivolgére altrovele
potenze, dincontra tedj, ed afflizieni
anche con rifentimenti dolorofi del Ca-
po, e delCuore; tantocché capifce, che
i quello ;ftato ella ¢ incamminata al
ripofo défla contemplaziene ; come fpe-
rimenta con altifime notizie, che inun
{ubito acquifta per fottilifima , e mira-
bile ‘infufione dello Spirito d’ Intelligen-
zaj con che febbene defolata, e fenza
gufto accidentale, difcorre in ogni ma-
tetia piti ardua di Spirito , perd non
fenza fegreta, e foftanziofa allegrezza .
Confolari dunque, che quefta ¢ la tua
defolazione ; in avvenire lafaro ditem-
pra pid acuta, ma anche per te piu
utile ; perché con la maggior {ua inten-
fione crefce ne’ gradi lo Spirito . Rin-
graziami , che faccia una fabbrica si
bella 'in te, e si venerabile . Seguitaora
a farti ua teforo di puro fpirito che co-
fta di tutte le Virtd, e-lafcia penfare a
Me per fare in te la mia maggior Glo-

#ia, anche con upa fabbrica fpirituale

Corfa Terza.

{cano 1 teafi; ed ilctore, benché inpa-.

non pid intefa ; e non altro mi cofte.
ra, fe nen che fi degni un tantino per

te Pinfinito, e Santiffimo mio Spiri-
0.

ANIMA . Mio Gest , gran confola-

‘zione ho ricevuto.da Vois; benedetti fie-

no gli fcontenti che per amarvi fi fof-
frono; benedetti gli affanni, gli affron-
ti, gl’incomodi, 1 roffori, 1 fudori, glt
sfreggi , le calunnie ; poiché il {offrire

per Voi & un gedimente . Il voftro fo-
, 4 ;
lamente ¢ ftato un puro patire; perche

in.nei non f{i da, fe non nel defiderio.
Ber addelcir la Croce al noftro Amo-
re, vi eleggelte il hudo patimento;-on-
de il .noftro patire € un femplice colo-
re delle voftre pene, che ebbero laNa-
tura del vero Martirio . Son tutta vo-
ftra, mio Bene, e non avra si terribi-
le afpetto alcun tormento , che poffa
non che fepararmi da Voi, ma appena
arreftarmi dal fentiero, che mi porta a
Voi, avvalorata puramente dalla vo-
‘ftra Croce , che-ha renduto foave ogni
patibolo.. .
GESU'. Ricordati che lo ‘Spirito de-
ve procedere da femplice, e da cieco
perché {olamente lo fpirito , che fi da
tarco alla Direzione , cammina ficuro .
Nemico della Curiofita deve vivere
ignorante di tutto guello, che son f{i
appartiene al fuo profitto ; perché uno
Spirito che wvoglia fapere it di quello,
che richiede I’avanzarfi in. perfezione .,
patifce pena:.ed & pocopaziente, e me-
ne rafegnato. Sci ftata .alquanto difet-
tofa .nelle tue defolazioniy bramando di
penctrare Ja mia Idea, con gli altrui
lami . Non voglio in te quefto debole;
ma lafciati governare agaia d’unMoer-
to, «che ti meriterai fenza mendicarne
un fallace, il neceffario intendimento ;
e fe fara fpediente il manifeftarti per
aleri la mia Sanuflima Volonta , o :per
volesti umile , o per affligerti ofcura ,
dard a loro liberta di Spirito che te ne
facciano confapevole.. Tanto meno farai
meco curiofa ne’ cafi pit tenebrofi, la
di cui notizia non t fard effenzialmen-
te giovevole; ma tuttatremere tiguars
derai da tale ardimento. M1 daraigran
piacere, ‘quando mi fervirai, ed amerat
egualmente nelle ofcurita , come nelle
Nun lla-
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rlufEra zrom, gmptlla 6 uando é gent',

tofd fofirentory patnax ‘fraftef Ombre al
futts ‘mio piacimentosi’ Coificendo’ cre2’
cera a dilnifora il tuo Spirito ; _per-

chié, fefenzd di tetidonai'la grankié] per-
fezione  delfuio- effere s quatito ponal
‘f;enaxe pazientando nel tuo nullay le
mie veperabili determmazxom * Non' ti
rincrelca ora’ pitt lo’ flare defolata ‘per
il gran bene, che io'opero in ‘te, e per-’
cheé farai ofa di {ingolar perfezxone )

Un® Anima non deve dimandar per f{a--

pere , ma per purificarfi ; perche 'tofto
chetella-e purgata fenza chiedere , ella:
intenderd 5 si pérche allora: conofce: ™

imperfezione del chiedere , si' anche per-

che fvelo i miei fegren ad ‘upo fpmto,
quando ¢ purgatd’

ANIMA . Ah mio Gesi ! ghanto era
dolce la paffata defolaziotie; e fpero’ in
Voi, che la {offrirei Lmaggwfa, fe re-
plicaffe’; avendola perfettamente intefa;
ma fono entrata in una affai differén-
te; che tormenta col Cuore , aniche ~lo
Spirito ;: e dove quella era tutt bpe:a
del voftro Amore, che’ affliggeva , i
ftaccava dal Mondo e con 1™ altral’
tirava in" Voi; ord fonoaﬁahara da wha
si fera , che fe non fofly nelle voltre
braccia, mi oppr!merebb Che ﬂrana
mvenzxone di tormentare ‘un® Anima’e
mai queftap I voftri medefimd Amici’,
e che fono vivi te[hmom del‘lo)Spmro,

che ‘mi aveéte dato, lo tacciano pet fal-

fo, ¢ danno nome‘di - falfa’ apprmﬁone
al voftro Doro : e mentré contemplo

ne’ ftrapazzi le voﬁre Grazie ; 'noh 'mi
affiftere a difenderld ; ma wvolete!; ‘che
con rigorofo' filenzio e foffra offefe’) e
corrifponda agli offénfori con’ umanifii-

Mo trattamento. Mio Bene, che ftrano.
dolore mi rifervate, che vi tolleri, e
voﬁu doni (conofcnuta ‘triche da ehi vi

¢ pitt caro ! Che io fia la vilipefa, mi
€ di gioja; e-che il Mondo mi vilipen:
da,é il o coftume, ma che 1 “woftri
favori' patifcano ‘ingiurie da chidovreb-
be a cofto di fangue “difenderli’, fe io
non mi quietafi rafegnata ne’ voftri

tremendt Giudizj , icoppxarel di affan-

0.
GESU’ Cotefta tna ¢ una defolazio-
fie di buona tempra, di minor confor-
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10 deHd ruma, ma ch maggxor nnie &
Non' ¢ men Gera di quella, che muo-
ve la Pexfecuzwne, perché in quefta
:ormema una’ cradelta da Nemxco di
Mondo “éd in quella rraﬁvgr. un’ ofcu~
ritdy 4l Amxco SplrlfLJale, che, afﬁigce i
Abima Pelpxu dﬂl(‘dfo cmecompaman-
te dl Dio, Nélt” upa, e ne “altra 10, mi
ACCi0 f nrarutm alT’aTCZLa del.
14 delolazione (€ non miritird, per ab-
bar donarti ma 'ephe effendo, entrata
in'te ﬁeﬁa‘,' con rvon mi brami ; con
Axtiore mi chiami, e-nel tuo interno na-
{cofta 'mi trov1’.vLa{cxo tralcorrere in.
ofcuritd oftinate lg per(one di Spmro,
adcxo con falfo, concetto tramno a;pra—
meme come falfi', gh {pirici pill_purgati,
conl ‘tanto a’bbammcnm delle Anime
che'fe non ' aobanuwmﬁero fra lg. mlc
bracma non, potrebbero reﬁftere .. Que-
flo'¢ purgatorio dolorafo ,: perche coloro
che’ dovu-ubuo cavare da’ tormenti I’
Anima , i tdx no Migpiftri del {uo In-
cendio . ) b i qnef’ta thur 3 12 defola-
zioge, che 6ra t1 afhl}gg@; 1nft*lla quale ;.
BOh 11 acx,porre in dlfeiq de wici doni,,
e del' tiio S‘p?luuo perche qucﬁo {ara mio
nenf'?sno ne dev: _aver, zélo dell’ aJrrul
oicnma, perche ra ‘nop_ ¢ tempo, B dL“
prr-femc per !oro ¢-innocente , e per te, <.
ntile’; Iefvendopn di efli per puruam
ma’ faeale” accl ente ti_conyienc, per,
qinto i pnme 1 tuo’ pxoﬁrto ﬂd il
niio’ Emofe concenﬁranﬂ nd tuo, ?(qula,
follevati “tutta in” me , ed eroicamente
mehati alle Pez(orfe'c’dn'zro dite ofcun
fare,’ pcnfa di corrlfpondere con parole
dolei a”loto’ fentimenti pid alpri, e con
élprefﬁ()ne di profondo abbaffamento; al-
Ja Torg ¢ontraria intelligenza ; ¢ ti con-
Eederd plicata palma. per la, Viroria di
te ﬁeﬂa ‘e del Proffimo’, che da nal
fzione réftérh 1llummato. In ah com-
battimenti arricchird in’ maniera , 1l tuo,
Spmro che fard di ano]ale ecce]lenza
perché ¢ di. maggmr merito [na purita
di Spirito r'mproverata , e dilprezzata,
che mfamata, e perfeguitata |’ Innocen-
za. Armata di nmilta profonda ; difen-
da il tuo Spirito una, Vita illibata ; pox-
ché, {E-ofciirerd Anime’ 1Hummatc per
fabbricarti una confufione , verra fempa
che con ifborfo di lagrime’ ti ricompre~
ran=




TR A

i

.

sannio, il oo fmanite . T1ATEL
Ja_prima, delolazlung, Vige COn, QNISie;
ma quelte vengono con upa iqgr.}n_a di
penfieri; che fanng, IPELO RELEHORS, e

iz fantawa j €€ AnTmE non @i
fpirito robulto’, & veterano; ‘a ‘prifra fac-
cia pud reflar’ abbateata: ;e Sperd it
tenta, e prowta per ineontraple’ conmil-
ta, e filenzio'y e Aratdanto Ehramahdo-
mi efficacementé in oo ajuto Yt daro
luine , & vigore persogni firavagantelin-
contro i Titconforter®al penfare’ dll’ af-
fronto che ebbi fo 5 alorche ' Sdprenti
del Popole mi divulgareno /per SSpirito
maligno, e ti parteciperd della mia im
‘pertarbabile fofferenza ; conche tollerat
ingiuriata I’ Apimacmia’ di dotmma puri-
th, ed cccellenza,’ e la' mia Bivinita Spi-
rito infnito ) e Santiffimo’ '

ANIMA L Vicbenedica il Paradifo per
I ipfiruzione, che da Voi hofnteio, mio
Divino Macltro; alla quale mi & st gio-
vato I ubbidire i che uel’ volermi nmi-
liare ad un’ Animay irendura da’ Voi fe-
gnalatay che contrafta fiffa, ed afpra ri-
prende: le aziont; che da me volefte
che in on tratro niofono {en'tita’abbon-
dare di parole si dolci ; di ‘propefizioni si
genere, che i hafino riempito ‘di’ sk
rara dolcezza, che fi ¢ diffuta nel cuo-
re con foave ridondanza . O quanto {o-
no pregiatt glivelercizi di un'' vero Spi-
gitorh )

. GESUw: Ma bifogna frequentare comi
rigore la- mia Scuola ; nella quale ¢ in-
fegna ad umiliarfi fenza eccezione ; per-
ché Prumile tutto fa, tutto puo, € tut-
to vince'

ANIMUA Ol mio Diol:Son pur fre=
quenti, e lunghe quelte “defolazioni di
femplice Spirito, che' dapprincipio ‘mi
facelie/conolcere 5 ¢ quantunque fperid
mentii{quantoy m’ dnfegnafte ! pore’ €
troppo debole un tale nifiéflo “per’ con=
folarmi. Provo:la tranquillita®'del cuo-
re; ma ¢ infenfibile 5 conofdo’che lo

Spirito mio pende 'qua; e 1a per: ripo-

£arfi in Vo j ma quefta pendenza mi
da pena; perché non opero , € patifco;
lapguifco s e don! ripeto . Dehquando
finird per me un’ ozio, spitormentofo ?
e ‘qhando fard degna che ini concedal
¥ oftro- Amore “un’ perfetto’ripofo @ Qual

[ : lntom ' & &
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{IAZRI0L,, tgrmento, poflosio  Inimeg
= 7 qv T -t A A3E3Nq > TSN
nagimt _dt [Notti~ {pirit ali i " coptinge
~BigEaY IV5N, o. & iy. B3 . ) Old
fenza quiere? Se yoglio dofmire perfct-
o« RIRENSARET kel |+ SRbe 5 L8 Tk 7 L
jtamen te Vi

AL B8 R o ubn ertroyo't e o g
e Vgliaie” or Voi 3 Hion' i Yespo ;
dingue che’ poffo fate’ 2 come 'polio vi-
sere?” Nbt i ofcure s "Amdnate” (deznato,
-el 2o fla: diirérd? Balend’ qudlche volta
-Helle mie tehébre ; ma’'mi di' pru dolo-
eiehe -éontefito’, und. {cintilla®di Voi',
iché?appéna’ nata fpari(ce . “Stendaf ‘per
-earith § Hirlio' “Sp6fo  Divinos in’ folleva-
mento di quefta Afflitra la voltra fini-
frarMano,' chela’ foftenti 5 ‘e la voftra
amotofa - Déftra ; che con ‘up ampleflo
addolcifca - 1" amareggrato mio ‘Spirito .
Cant'8. 3. i Tt ‘

(1 GESUY. '8¢ fofle tobufto’ 1"Amore
‘¢he i port?, 'non caderefti 1o tanti la-
ménti ;e ti foffrireli di chore in quell”
effere  nel 'quale appudtoti ho ‘pofta per
amarti » B> ozio Santo quello, che ‘ti
tormenta ;' perche ‘in ‘effo 'comincia il
vero 'tipofo | '¢he “defideri t Non ¢ I’
ozioy che témi , quello che provi y ma
& una fiffazione; ché ti fa imfenfata al-
le'Cofeefteriori ; ¢ {ollévata in Me, ‘ed
attenta's’ ¢ per’ cio ‘mon fel oziofa, fe
per venire a Me, opera, e patifce con-
tinuatente il tuo Amore. Ma nop ti
rincrefca quelto modé di venire a2 Me,
perchié non’ locangerd , finche non ti
dard 'la’ Croce . Fin" ora’ I2 ‘tua non'€
pena’y md & merito per la pénd . Fino
ta ‘fér ancora fragile, onde ti va tiran-
do a'lento fuoco il mio Auniore ; e fei
di vifta debole, quindi egliti va leger-
mente illaminando . -Coftano fatica 1
miei Ajutij e la fortezza, che ti con-
viene ‘per la Croce che ti ho prepara-
ta; colta ‘Apni di- ftenti . Ti addolcifca
Ja ‘defolazione il fapere che ella’ti por-
ta a Me: e [ vieni a chi & ftato per
two Amore inchiodato, perché tantode-
fideri il gufto? Brami che io €i doni la
mia Croce ; ‘e vorrefti ‘continnamente’
gioite 27 Contentati di patire in grazia
mia';“e” che la tua Vita’ mi fia' grato
facrifizio"; e fopporta di brona 'voslia
Yofcufits , ¢he per‘ora & il tuo M /-
¥io% Non ' fary giotno per te 'y fiighe
n6n’ fdrai una ‘miz viva Immagide j ¢
troppe” preziofi fono’*i  colort , che £t

. Nan 2 Ak~
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mancano. Tutto ti ba da venire dal
mio Cuore; ma tu te lo devi compra-
re con I’Amore del puro patimento .
ul confifte tuna la. forza che hal di
bifogno per arrivare a Me ; e qui con-
‘fifte tutro il merito, che ti ¢ d’uopo,
affinché io ti abbracei. Non ti affligga
in avvenire Poziofita de’ fenfi,, alli qua-
i ti dovrai perdere , che non t poffo-
no giovare per paffare.a Me; paiché
quefto paffo lo devi fare ftando tuua
in te flefla, e per forza di, puro Amaq-
e

ANIMA. Dolee cofa & l'intendervi:,
mio Signore , Grazia {ubljme:, e vene-
rabile della voftra Clemenza. Un, lumi-
cino di Voi pienamente mi confola, ed
€ leggero ogni. gran tormento per. un
dono si grande . Al primo. fentiryi. mi
{cordo di ogni, pena, eiparifce ogni.me-
moria di_patimento. Caro.il. mio Bara-
difo , al fole, avvicinarvi, abbonda di
dolcezza il mio Cuore ;; e non aggua-
gliano ad una ftilla, che egli prova,
tatt’ i gulti del Mondo .. Vi ringrazio
amarezze, che mi purgafte; per cuiora
ho vifta per. un lampo del mio Spofo,
ed ho fenfo per guftar. ilmio, Dio. De-
folazioni non. vi chiamo, pitt pene., ma
regali, {e mi guadagnate faggi di Bea-
titudine . Ofcuritdh non wi chiamo pid
tormentofe, ma confolatrici 5, fe mi. na-
fcono fra, voi, i. chiarori del mio Divi-
no Innamorato.. Ma perché Grazie si
grandi ad, una, Mefchina , che tanto
peccod, e si. bruttamente vi offefe 2 1n-
finito Amore  io fono una sleale, €
quanto piu eccellenti-, pid mi affligga-
no.i voftri favori,. tormentandomi. in
faccia 2 loro la mia infinita Ingratitu,
dine. A si deplorabile. memaria i ags
coppi, up’ intenfo dolore che mi cavi
una lagrima per regalar. un Dio, che fi
benignamentemi vifita e si. cordialmen-

-te mi ama. it

GESU’. Non t dovselti ora pit la.
mentare della, defolazione che a Me ti
porta, né di tutti i,travagli,, che Iac-
£ompagnano per abbellirti , perché tut-
ti ti conducono,a Me , come tno Cens
t1Q;. € non potrai venire perfettamente

a Me, che per il.fentiero della Croce.. -

Tinfruifea, e fortifichi quefto mio ag-

L” Anima di un Peccatore defolata-

carezzamento ; e quanto’ pitt viaggera
vinlmente, pit fovente mi prefenterd.
a refociliarti. e :
_ANIMA . Oh quanto prefto , mie
Gesly, e Apanio i Vago wnente s
voitra Divina, Confolazione : appena ufci,
con, vernigho apparato la bell’ Aurora.
de’ voltri Lumi a confortarmi , che. la;
fegwito, un” Eccliffe. si tetro , che. reftai.
innorridiea. E non fo fola.a tormentar-.
mn I ofcurita (paventevole , ma levan-
domi il {ue wigore: la Virtd dell’ Aftia
nenza, ulck a lacerarmiila porzione mi-,
nore con.una tamemordgnte, e perquefta;
che voleva diverare, e-per voi che vo-:
levate {obitetd; i tantoabbandonamen-:
to di Spuito , io ho patito una: fomma,
tiiftezza , ed il mio. Cuore uva. crudele,
paiiione. Cara, Bellezza del mio Gestty
quando. lara quel punto felice, nel gpa-
le. mi donarete: un rifleflo, che mi rin-,
cori 2 Vou folo fiete 1l mio conforto, e:
I' unico mio. nutrimento... Deh infinita
dolcezza, del Paradifo difpenfate una ftils
la, di. Vo1 nellanguido mio Spirito, ofcus
rato, e penante, che refterd ravvivato.
Non sitardi foccorfo. 1l voftro Amore .
perché non ba pinforza di reggerfi la.
®mia fiacchezza,. Oh che ftrada tormens .
tola da caminioare, e dificile da inten-
dere, ¢ mai quefta ;.nella quale il vo-
{iro comande €& wp muto fuono , che
mi atterrifce, e I'intendervi & con tima=
re di.dilubbiditvi, E quando. mai; caro
Contento delle Anime , cangiarete una .
condorta sitersibile . .comandandomi non

pili con. un stuano, al. Cuore ;, che mis;

fpaventi, ma un’ aura:foave , che dok

cemente mi, Muova, e fagendovi inten=:
dere non. pili,con fatica, e timore , ma-
con facilita, e ficurezza 2 Qualche vol- |
ta ani avete. fatto, gultare il .modo, con
che. wi, fate intendese da’ vofksi Diletti -
ma per. la.frequenza di-wn tanto dono,: |
non, vi_ {upplica quefta, Indegna, ma ap=
pena. per la- neceflaria - chiarezza d in-!
teadervi ; affinché al tormento di defos |

lata pon, i, aggiunga la (pavento:di dix
{ubbidirvi. 52

GESU'. Che purga farebbe la; tua, fe-
tante volte nel gicrno, che ti comando::

reftalti ogni volta confolata? T data;
Per, PAlie 1 €. non per. godere. la. ?c(a-»
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Lizione ; ed in quel tempo ogni cofade-
ve aggiunger pefo atlatua Croce. Quin-
di ¢ che allora io ‘falci nel fuo debole
il tuo Spirito, affinché militi oicuro, e
foogliato, fofpendo i miei lami, e riti-
vo le mic fiamme ; affinché opert denza
gaudio,. e fenza gufto: ed in quella fen-
Gitiva nuditd voglio fempre che lo fla-
gelli con tutto rigore una qualche Vir-
t, quella maffime“contraria a quel Vi=
zio'a cui I’ Anima viffe piti fuggetta §
¢ nel quale il Corpc maggiormente s
dilettd + onde ¢ giutto, che 10 f.acma
tormentare: qualche: volta dalla triftez-
za della fame; € condanni la Carn,e tua
Cémpagna alli arrabbiati morfi de’{uol
denti » affinche quefta foddist ' lacerata
al fozzo Dilerro-, che con tanto mio
difpulto i prefe ; e tu paghi afflitra la
Compiacenza degli Oggettiproibiti, che
con tanta mia offefa provaiti-. Non:
aggravi- dunque Figlia-mia la condorta,
che & da Padre-amorofo; né t duolga
Ja mia cura, che & da Melico Divino.
Sono. tutto amoke per condurtl 5 € {ono
tutta: Sapienza per medicantt; ma lenza
rigore , e f{enza patire non acquifterat
I’ Amabilith perduta, e la Bellezza fmar-
rita. ‘Mi- daiun gran gufto , quandos
ti- rammarichi per: non mi 1ntendere s,
perché cosi tormento la tua Ubbidiens
za; 1a quale poco:meritarebbe, feavel-
fe fempre in: chiaro- il mio-volere. Im-
pari ella ad ubbidire a* cennt, fe vuo-
le “effere confermata al fervizio di uwn:
Dio, che ad un fol moto wvuol effer in-
tefo, ed: ubbidito. Si avanza aflaiy. chi:

mi- ferve con tanto ftudio’; percheé hoi

deftinato ad una gran perfezione, chi.ti-.--
ro per s difficile falita . Qualora farai:
defolata ;  difficilmente m’ intenderai :
perche pell’ afcurity fpirituale: I' Avima,
¢ debole d” intendimentoi, ed affinche
fia tutta meritoria. la tua Pailione , fof-
pendo ' li. chiarori, che confolano, allo
fpirito d’ intelligenza ;. ma frequentando
il fuffurro nel cuore , effo ti avvifa:, e
# fa intendere:la premura del mio co-
mando . Con quefto indizio entrerat:in
te - fteffa. folitaria per: capirmi ; che-fe
avral Umiltd ;. e Fede benché ofcpra,_,
avral {wbito intendimento; ma: fatti amis

469
mo , perché in quefto: ftato ti dara pe-
na I inrendermi, e |’ubbidire.
ANIMA. Qualeftravaganza, miodol-
ce' Maeltro, ¢ mai quefta, che dopo la
voltra inftruzione fia reitato il mio Cuo-
re angufto, ed io ofcura? Non & voltro
thile 11 lafciare’ 1l cuore infenfato, e I
Anima in tenebre , Voi che fiete I' al-
lesrezza ' degli Angelt, ed il Sole def
Paradifo. Dunque perché al mio Cuore
quefta pena, bifognolo di refpiro; ed a
me qucfto tormento, neceflitofa di Lu-
me? Ah mio Bene ! Quanro ¢ difficile,
ed ofcara quefta condozta ! 3
GESU’. Se'ogni volta, che mi ti do:
ad intendere ti confolaffi'; come fareltr
a metritare ¢ Degnandoti continuamente,
della mia Condorta , la tua Vita fareb-
be ‘il' Paradifo . Qui la tua beatituding:
ha da effere il patire; dove € tutto pe-
ricolofo 1l godere~ Quindi jo- mi mani-
felto fenza darti gulto; e ti comando:
fenza recarti confolazione, e per capar-
ra d1 me balti a te la Serenitd, ed al
tuo cuote fa Pace. Finché farai inque-
{ta Vita pericolofa, ti fara necefiario il
patimentos perche feguiterd: fino alla fi-
ne I’ opera di raffinarti ; ed avrai con-
tinuo: gultor in intendermt , ed amarmi
folamente, quando viverai perfettamen-
te in: me trasformata in eterno. Hai il’
continuo’ guftor efenziale della mia Di-
rezione; e fapro- a’tempo anche confor—
tartt : ma. perchéla tna Ubbidienza fia-
mizdi- fommo gradimento, devi lafciare:
a: me la: cura del two: maggior utile; e
tu ‘prenderci quella”dt ubbidirmt per pu-~-
ro Amore :* e mi ubbidirai con doppio-
merito , perché: il comando {ard mio ,.
e comandandoti non: ti ‘dard contento .
Quefto ¢ un paffo nella via interioredi
fingolare profitto; ¢ praticandolo alcen~
derda- a purita grande il tuofpirito; per-

ché camminera con pazienza eroica, ed

ubbidienza- finiffima , pofciacché patira
per ubbidire’, ed ubbidira per patire. Il
entiere € anguito’) ‘e tmontuofo ; ma
merita fudore la tua fingotar vocazio-
ne, che dal fondo di‘gran Peccatrice ,
t chiamarallo ftato di' gran Perferta.
ANIMA. ' Oh che pena , mio Signos
re; fono tanto:abbandonata che api}enay
2 L 3 AR
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relpiro /' Non: bafta,. che io danguifca in:
ofcurita profondifima, che.il Corpoma.-
cerato,. e dogliofo, continuamente mi af-
fligge. Non: mi lamento', no:, adoratoe-
mio: Amante,.;perche non {i-lamenta ,
chi ama » e non- ha altro: conforre. .
fto gran dolore,. che per Voi'lo foppor-
to.- Egli € un' follievo si: nudo;- chenon:

minuifce un punto lar mia-amarezza ;-

eflendo- il contentor non: per: me’ i -ma-
tutto per il fine, . per.cui patifco. Qime,
che anguflo {entiero |. Se' wi affaceio a’
fenfi, tutto mi travagla ; e {to in.me
ftefa, fono una Martire . Vorrei: amat-
vis e non {o; vorrer penare, e non
pofio I Ah. mio Dio .. che ftato & mai
quelto, 1 .cul mi guflate si* penante , e
w1 voleteysi. abbandonata : :

GESU . Lo ftatp tuo, ¢ folitudine di
Spirito ;, dalla. quale , fe vorrai ufcire ,
troverai amarezze ; e {e in efla ti foffri-
rai con puzienza, finalmente mi gufte--
ral . Qui: i purga il Voto', che ti con-
viene ;. onde € che im efla: ti nieghi un’
affetto: che ti'dilatiy ed una: lagrima che
ti z2ddelcifca .. Devi fopportare in, effa
un: corpo: tormentato da’ Cilizj , e tra-
vagliato dalla Fame; e tu devi tollerar=
ti in efla, oppreffa dalle Perfecuzioni ,
ed accoratar dagli odj efterioris farai for-:
te ne’ difprezzi, ed:-infaziabile nelle
umiliazion 3 ‘e fiati si cara: quelta: foli-
tudine, comequella, nella quale io par--
To. Per qualungue motivo- non ufcirai
da efla per tua elezione ; perch€ quan-
do- opererai per tuo ; o altrui utile per
ubbidirmi, o per ubbidire, ti manterro:
in ifpirito, e riufcird tutta luminofa, e
profitteyole ogsi tua operazione, fl

ANIN A . Ah bei chiaroric della Dix
vina Luce rinalcete pure dopo tamti Me-
i a queftaAfflitta, che involta in ofcu-
rita termentofa; ha si lungamente pena~
to.. Ancora refpiro al voltro foave amo-.
res. e {e non tenevami in ifperanza una:
deboliflima Fede verfo il voltroritorno
per si lango affanno, io: veniva meno .
Ahbi che pene. ha tollerata il mio: Spi-
rito * godo' nondimeno che in: un’ ranto

{uo travaglio ,. fiafi fempre: mantenuto:

crocififio; il mio Corpo . Al voftri Pie-
di- perd ,, mio. Gesli, ior m’ ingolpo,. che:
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L; Animasdi un-Peccatore: defolata

. 2 e =
travaglio: e quanto; pill. Vor fiete

non hoportate: con eroica ﬁoﬁerﬂgﬁa@’
L 4P
Sapiente; in pargarmi ; ;10 (ono fata tan.

to, pitiignorante. in. tollerarne Ia pur-
ga. Intendevo.il difegnodel yoltro Amo-

re cosii forte s ma hanne: mancatosnell”
Opera: le mie' Virtii icosideboli ;; ¢ piane
gorper averlo-offefosin ognidamentod,
Divquel 'pocor che foffriiy me nes ctim-
piaccios. e ditquel moite) che piidagnais
ve ne chieggo: perdono :i anifco; quante:
tollerat conla:woftra: Crocey e feppelli

- {co quanto- nor, bo tollerator nelleiva-

ftre- Piaghe .- Avvalori’ le mie: penerpals
{ate il voftro Meritoy e lavile avie de-
bolezze il voftro: Sangue ', e {ard-egual
voftra gloria il qualificar quello chesho

~ patito 5 ed i vcan'cellar;_ quiello: che ho

{offerto. J i v okl

GESU . Norr crefcerebbe” verfo di teil
mio: Amore ; fe onon® crefeefle in: te 4f
travaglios ‘E’sgraszia grande che 110 i
lafci 1 defolazioni di tempra  sitrigoro
fas e 18 prime come leggerh nonrerang
dr tanto profitter. Seno-il fuece:,  che:
raffinano il tuoi ' Spirito: con: tal” arteys
che' fi duole, si,~ma ama i dolorey ed
¢ travagliato ; ma fiiconferva in. pace 3!
e ler loro' tenebre: lo tormentano,. si
ma non le offulcano it fereno della mia:
Grazia. Quindi, (e & grande; nené in-
foffribile’ il tuo: patirerjoperché & tuttor
contemperato: it {uo: patimento .- Deve
patire’ con gufto ; perché patilce con me-
rito 5 e deve' patire’ con: pitt gufto ;i pers
ché' patifce per mio: Amore . Non: ¢ al
pra una penay che fa grande il Penan-
te alla mia prefenza ;> né ¢ grande um
dolare’, .che: abbetlifce £ Addolaratora
mio: ' gufto.. Merita tutta ' la talleranza
una pruova , ‘mella quale: tanto: fi:lap-
profitta lo- Spirito, che acquiltadell’An-
gelico', e del” Divino: . Qui {i. con(uma-
no' li: rimafugli delle’ Paffioni,. e Je:mac-
chie leggere “dell’sAmor proprio; e cre-
fce I"anfietd diconofcermis, el di’ ve-
dermi .7 Animo dunque;, e hon:ti {mari-
rey perché i avanza in tej a tutto mio
poterey, ‘o fpirituale: Javoros nan:ti xi=
tirare) ai colpr, fe+fi- ha da: accendere 1§
mio: fuoco, e fra tenebre si dolorofe: &
nafcera: la mia Luces. D oddub gy
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Mento ; ‘e ite neé .compiacetai per mio

APEMA L Qdello U mio, Gest, che
hrsmameénte i affligges fi & il timo-
re {i" abbAndonarnii ,’ perche & sy “indh-
tuofa , angufta ,” ‘ed ‘ofcuta 12 {a-
lita.; ‘chie 4F fortiliffimo " ‘conforto , che
fento nello Spirito, non bafta per im-
pediré €hé il mio eorpo non mi aggra-
Vi i

GESY Neon tade gravemente un’ Ani-
ma in€hiodata da quefte defolazioni; an-
41 in ‘effé” pérde il gufto, ‘e P Amore
delMondo, e benehd'le paja di effer
debole, ella faffi piy forte. Cotefto fta-
10, incul finora penafti, non fu an pe-
ricolo’, una fa una grazia; ¢ ti lafcial
facca’pér patire , ma non per perire .
Per farti bella ; e non diforme ti po-
fi in' queftd purga, in ogni lentezza,
che mofrafti, ti fprond la mia vigilan-
zay éd in’ogni'pericolo , «che £ .incon-
tro . ti diede ‘braccio la wia Affiftenza.
E’ un dono che faccio alle mie Amiche
il porle in quefta pena. Egli ¢ fentiero
{cabrofo , ‘ma -in effo fanno piede le
Vifti, e fi vaa gran paffi ail’ Innocen-
22!l Pet certo & una gran -pena 'lo ftar
fdnza amare cofa alcuna,, ed amar con
ientos md cosi fafi robnfto lo fpirito,
& di nero' Péccatore fi diventa un gran
Giufto. Qui I’ Anima ‘merita la miadi-
sezione §'perche le (do Lume .4’ inten-
dermi , ‘e regola per ubBidirmi; e que-

fto ‘con arte si fina, che le mantengo
la‘grazia’ di condotra con il mefito di
defolata : la “tratto da Figlia ; ta cot-
fetra ) ¢ la inaneggio daSpofa, mamor:
tificata s Ppremendomi pilt, 'che crefca
nel mierito, ché abbondi di contento .
Tutto ‘quelto pratica teco il.mio Amore.

CANIMA . *Non i offenda il voftro
Athore'; per €ul si volentieri patifco ,
fe' 1o’ fupplico ‘di ‘una’ grazia; ‘ed ¢, che

qualdral io peno in ‘Croce . egli m” il-
lumini , accioccheé in cffa prenda reflpi-
16, fe  pure il morirvi non foffe di wo-
ftra maggior gloria.

GESU’. Tanto gradilce il mio Amo-
re lo: fpogliamento, <ol guale lo fuppli-
chi, che mi muove a confolarti . Quan-
do' ti ridurro in Croce ‘Spiritnale {enza
conforto , ‘acquifterai in effa ;gran for-
dezza 5 fe mi ringrazierai di- quel tor-
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Amor€; perché invigorifee .molto il gu-
fto di patire per Me,’ed il foffrire una
st gran pema’.con ringraziamento . Ri-

ceveral ancora tanto grado di conten-
.to, con.cui intenderai’, che fono in .te
per Ambte, fe penando pello Spirito ti
abbraccierai mentalnzente a Me , tuo

Divino Spofo , -abbandonato '1n"“Croce 3

‘e mi {upplicherai con affetto puro , ed

umiltd profonda , con quiete interna

e con fede wiva , che i riceva nelle

amorofe mie piaghe , 'che fono i Para-

dif delle Anime illaminate , e le por-

te, per cui efcono ad effe i lumi della
mia Grazia , e li fentimenti del mio
Amore . Fa conto. di quefto .ayvverti-
mento , quanto ne fai della ‘tua mag-
gior perfezione ; iperciocche 5 quanto T

& utile Ja defolazione per purgarti; tan-

to ti fard giovevole per unirti a2 Me
nn st affettuofo efercizio , effendo egli
unitive. Chiedi refrigerio dal’ mio Cue-
te , trono della mia Divinita , fedia
dell” Anima mia , & teloro de’ miei af-
fetti, che difficilmente’ partirai ofcara g
fredda , e povera, ‘perché legli & pieno
della vera ‘Tuce , di'dolci fiamme , e &
infnite Riechezze . Non ti ‘lamentar
nelle pene di Spirito, e'non & manife-
Akate ;- perciocché ftando ta neleroccino-
Io per purgarti, fé ti lagni'; e de noti-
fichi , effendo elleno 1" braggia , le dif=
ginngi , per «cti céffando’ [“atdore ;1"
opefa ‘vefta imperferta ; ‘nemmal potrai
arrivareé , qual oro' raffindio ‘alla purita
i Spitito, in cuiiet woglio, fe non fug-
gi'il foffio, che eftingue; e fe'non’ pro-
curi il foffio, ¢he ‘accende.
ANIMA + Oifie | ‘egli € pur gran
tempo che “io  patilco’ abbandonata , e
percid non i lamento , ‘non penfando
a riftorarmi;’ ina a patire ; folamente
fofpiro fra tante tenebre un lume , ed
in una ftradd si fcabrofa” la -perfeveran-
s2. Mio Gest, il {entiere & faffofo ; e
la thia debolezza & grande; il viaggio ¢
lungo , ed il mio Spirito & fiacco, co-
me feguitétd , fe mancherd & piedi miei
la lucerna della woftra ‘parola , e non
mi concedérete i1 veltumento della vo-
ftra fortezza ? Quanto tempo &, che il
mio

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani

www.fondolibrarioantico.it




492 L’ Anima di un
mio cuote non ha {estimento della vo-
ftra fiamma amorofa , ed io avrd lena
di falire a voi, fe mi fottraete il vigo-
re, che mi dd Vita ? Non vi chieggo
la dolcezza del Divia fuoco , perché
non ho capitale per quelto merito , né
amavi per godere la voftra Serva, ma
folo chiedevt la {ua robultezza per affa-
ticarfi, non per dilettarfi la volftra In-
namorata. Sia fortiliffimo , ed eflfenzia-
le il mio conforto, contentandomi di
camminar puramente a Voi, quantun-
que ogni pafflo mi coftaffe un dolore, e
di venir a Voi nuda di ogpi follievo ,
quantunque ogni azione mi coftaffe un
Martirio : O mio Dio , concedami la
voftra Grazia quefto {pogliamento, ac-
ciocché mi porti infaticabilmente a Voi
folo nodrita di amarezze.

GESU. Tu capifct quel che mi pia-
ce, e che a te conviene , ma in fatti
non fei generofa.. La mia Grazia con-
fola le tue fuppliche , dandoti la forza
puramente mentale , che fiimi , e bra-
mi , lafciandoti di Spirito trifto , e di
cuore penante; ma tu non corrifpondi
alla condotta della Divina Operatice ,
perché tenendoti ella amargfamente pe-
nante , trafcorri a confortar di {uper-
fluo i tuoi Senfi, chiamando onefta ri-
creazione una tuwa debolezza. Si, quel
ricrearti qualche volta con qualche oda-
re il capo, con qualche forfo il palato,
¢on qualche divertimento la Fantafia ,
ritarda affai la puritd, e prolunga la
purga di Spirito ,; che ti ¢ d’uopo, e
che tu defideri . Una paffione autrita
da inntile dolcezza , da vano condi-
mento , e da indifcreto diporto , fa
ufcir ' Anima dall’ interior f{olitudine ,
dove folamente meco converfa ; e vol-
tando le f{palle alla mia graziofa pre-
fenza, portafi per i fenfi elteriori , do-
ve la chiamano i leggieri diletti; e tal
volta a compiacerfene con fuo pregiu-
dizio, perdendo ella il gufto, e il me-
rito di amarmi , e fdegnandofi il mio
Amore ad ognjf{uo, benché debolecom-
piacimento. Gli fpiace fe egli ¢ amato
per godere , quanto pin dovra fpiacer-
gli, fe fi ufa delle creature per ricever-
me contento ¢ Mentre dunque io atten-

~
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do a purgarti , fia tua cura if mortif-
car i tuoi Senfi; né altro ammetterai
per tuo conforto, che odore di Virtd ,
e fapore di perfezione , e quel medefi-
mo, comodo che € neceffario altuo Cor-
po , non fia mai degno d’ un atto di
compiacenza, ma glie lo darai per ne-
ceffita, e I’amareggerai collo {piacimen-
to . Sii pid attenta a purificarti, epias
cermi ; ed il mio Amore f{ard pik ag
tivo in illaminarei, ed accenderti : e
non cefferd mai quelta purga , finché
non fara libero dalla fua infermita il
tuo Spirito. Sei affaticata per caufa de’
tuoi diffetci, fei fiacca per mancanzadi
vere Virtl, e fei tormentata per debo-
lezza di Amore. Riforgi, rinaflci , e ri-
novati in perfezione ; perche cammina
{carico per I’ Eternita folamente 1l Vir-
tuofo, robufto il Perfetto, e confortato
I’ Amante.

ANIM.A . Ah mio Gesti , mi cons
feffo debitrice alla vofira Divina Maea
fta di gran doni; ma la mia debolezza
¢ si grande, che ne riporta poco vigo=
re. Son doni, si, ma non f{ono I’ Amo-
re che da Vita all’ Amato . Sono argo-
menti dell’ Awmante , ma non fono 4
Amante, per cui I’ Amante ripofa . Il
donante ¢ |'unico dono; che defidero ;
perché eflo ¢ il mio fine, e I’unicomio
conforto; ed 10 non debho amar il do-
no, ma il Donatore, , perché la folaco-
municazione dell’ Amante fazia lo Spis
rito .. Cefleranno le mie debolezze ,
quando donarete voi {teifo alla voftra
Serva, e gueft’ amorofa comunicazione
mi fard rinalcerea Vol pity generofa, piy
virtuofa , e piy pura. Ahi quando vi
donarete a me, e non avrd pii quello,
che efce da Vo1, ma Voi! Allora fard
tutta ‘generofitd , tutta Virtd , e tutta
fortezza ; perché viverd non pil io ,
ma vol viverete in me per Amore.

GESU . Vorgefti la Corona ful prin-
cipio della Battaglia; ma troppo ¢ lon-
tano il tuo trienfo . Bafti a’ tuoi {ofpi-
ri, che io mi degni di afcoltarli , ma
troppo dei purgarti per, effer degna del
mio Amore . Sono ancor verdi le tue
macchie , ed il tuo fentirmi f{enza of:
fendermi . Nen accertino altro ,refiaifﬂ

€
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E Gestu Crifte Confolatore . Conferenza V.

je tue pene , che I’ adempimento della
mia Volontd ; mentre P Ubbidienza fo-
lamente , e la Pazienza banno il me-
rito di condurti nella tua ofcurird, e di
purgarti. Nelle tenebre, in cui ti ho pro-
fondata per umiliarti , e raffinarti , fet
priva di guftarmi; ma non d’ intender-
mi, Done che concedo alle mie Aman-
ti, cui pit_del gufto ¢ utile I’ intendi-
mento ; perché con quello mai non fi
purgano , e con quefto pienamente {1
perfezionano, potendo effe penare , ed
intendermi , ma non penare , e goder-
mi . Le conduco, si, per ofcura intelli-
genza, ma con tanta fede, che fonocer-
te della mia direzione, e quantunque la
flrada tenebrofa le tormenti , fi confo-
lano, intendendo, che le ho per mano;
¢ la certezza della mia amorofaaffiften-
za fa loro tollerar di buona yogliaal’
orridezza del cammine . Contentati che
won ponga fempreil piede nelleombre,
caminando alla cieca , ove ti guida il
mio Spirito; ma ghe tal volta tidifpen-
i qualche lnme si chiaro, che quantun-
que veloce, fi fa conofcer Divino; que-
fta & mia caritd, attenta a confortar la
tua fede , ma non abbi fame di quefto
conforto ; e non bramerai fcintilla de’
miet chiarori , fe non per ubbidirmi .
Sono in, te, quanto ¢ neceffario per:di-
rigerti , e per giovarti 5 e quefto € imio?
grande Amore , applicato non a farti
godere , ma a perfezionarti ; perché di
quell’ Anima, che ha maggior perfezio-
ne, io fono pil Amante:. Confolati
dunque, che io ti conduca ‘fra le tene-
bre ; e fe credefti di mio piacere , ra-
{fegnati di camminar per effe fino alla
Morte , e ti bafti la Fede , e la Pace
che ti douno in ubbidirmi, e f{offrirmi .
Mantienti povera, ed aftinente perave-
re {gravato il Cuore , e libera la Vo-
lonta , ed ancorché ofcura camminerai fi-
curamente , perché non procedono da
Vita fregolata le tenebre, che ti circon-
dano, ma da Me, che mi nafcondo per
giovarti. Mantienti umile, e mortifica-
ta per conofcermi nelle ofcuritd; perche
la mortificazione conferva il {entimen-
20 nell’ Anima del mio operare, e nell’
ofcuritd di Ipirito chiaramente mi di-
Lorfa Terza.
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ftingue , mi ama con amor foftanziofo ;
e fi prende gafto della fua penofa ne-
ceffita, che la fa patir da amante , e
commueve Me a guardarla da lanamo-
rato . Capifci ora , quanto fia preziolo
il tuo tormento ; e quanto fia ingegno-
fa'la mia fapienza , per raffinarti ; efla
ha tolto .a qualungue cofa la vena di
confolarti, ed impedilce fino che ti fac-
cia fenfo la Manna della mia Grazia ,
acciocché il tuo Amore proprio ftrug-
gali in lagrime , e fi rifolvi in fofpiri .
Fatri animo, poiche {pariranno finalmen-
te le tenebre, in cui, affinché ti abbel-
lifchi, ella ti confind; e ridotta in quel-
la puritd di Spirito , che alletta il mie
immacolato Amore, vedral I’ aurora ri~
lucente della mia graziofa prefenza, e
con lame non pilt praticato nafcero in
te.Sole di Paradifo, e faziero appienola
fames mentale di Me , che con .tanto
tuo merito,.e mia {oddisfazione, ti tor-
menta . Bandifci da te ogni lamento §
perché , finche ;¢i lagni , ami te ftef-
fa; ¢ non forgera mai il giornogiocon-
do ;-che ti prometto, fe non farai tut-
ta- pazienté ;e rafegnata; perche i miei
doni -ti vegliono in totale ferenitd di
fpirito per illuminarti.
T ANIMA . Mio-Gest , Carita infini-

votra Serva del fentimento, che le do<
nafte nell’ orazione mifta:, unico-rifto-
ro delld mia Crocififfione , ed unica
manpa che manteneami viva in quefto
penofo deferto . Come potrd vivere in
tanca aridith , fe i Mifteri della Vita
voitra, cui ricorrevos=non. mi daranne
contorto ¢ Le mie anguftie ricevevano
refpiro da’ dolori della’ voftra Santiffi-
ma Madre ;i voftri coltelli , ed 1 Vo=
i chiodi facevano refpirare I afflitto
mio Spirito . Oh mie pene ! a chi ri-
correrete per ficevere refrigerio ;1 fe
Geslt appaffionato’, e la fua Madre do-
lente non vi addolcifcono con pietofi
riflefi ? Soffrite, benigniflimo, Signorel
miei lamenti , che non fono per non
patire, ma per timor di perire.

GESU . Cotefte tue non fono voci di
Amor proprio,, ma querele di puro
Spirito ;, e nop ifdegna il tuo Dio di

(XX £0n-
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confolarlo . Balti la mia Grazia per
unico fovyenimento della tua poverta ,
e cost inyigorita cammini pel {uo fep-
tiero in fede  ofcura , cercandomi con
filenzio, e con Amore , £on intelletto
uinile , € Volontd innamogata 3 perché
¢ vicina la gerra promefla dell’ orazio-
ne eccellente arricchita da’ miei influfe

L’ Anima di un Peccatore defolata

fi, e fecondata dalla mia Grazia , Nog
fempre ti gioverd il miniftero dellafan-
tafia , quando ¢ inchinerd a quietarti
pella mia Divinitd; e ti {ard pil utile
poco {pazio di guefto ripofo ; che mols
to tempo di mifta Orazione ; cibo iche
folamente fara buppo, quando & mans
ghera quefto raro alimento. '

CON-
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CONFERENZA SESTA MENTALE.

DI GES U.
E GESU AMANTE.

Amunziate al mio dilesto che languifco per amore. Can. 5. 8.

Io amo cbi mi amas Prov. 8. 17.

ANl Mo

y Pofo puriflimo delle Ver=
@l gini non puo vivere ien-
(@ { za le vollre amorofe fiam-
. me la voffra Amante ¢
Y ella & troppo grande la
| pena di amarvi {enza ab-

ftendo’ egli nella {ola brama € un pati-
mento infoffribile. Deh fatemi palcolo
del dolce fuoco 5 e non fi dilunghi un
momento quefto: facro incendio . Con-
fumi finalmente la voftra mifericordia
la contraria qualitk delle mie colpe, e
mi difponga pafcolo  preparato per il
voltro Amore . St, mio dolciffimo Be-
ne, {vapori’ da me tutto quello, cheev-
vi di fpiacimento, che io {ommamente
lo detelto; affinché atraccandofi in me
wna fcintilla di Voiy refti tanto invi-
{eerata, che mai pitt i eftingua . Egli
¢ molto’ Rimabile , mio: Gestt , 1l tor=
fiento di bramarvi, ma contentatevi
che 1o lo dica, mi fi rende ormat in-
foffribile » Cada finalmente la parete

4 bruciare ; perché confi-

che ci vatramezzando ; perché non pof~
fo pitt vivere col leggiero nutrimento
della voftra fola Voce . Ella & foave,
i , e dolce ( Cant. 2. 14. ) ma fenza
la vaghezza del voftro  verginale Volto
mi martirizza ¢ mi {ono cariimi li {uol
dolct accenti, ma {enza uno fguardode”
voftrii occhi amorofi, mi danno péna .
Si fmucchi la maffa de’ miei peccati ,
che mi fanno si lagrimevole oftacolo g
fparifca da voi la loro deplorabile me=
moria, che mi fanno si tormentofoim-
pedimento ; e caduto il rincrefcevole fi-
pario, vedrovvibelliffimo {pettacolo del
Paradifo. .

GESU'. Tu vorrefti fenza Purgatorio
la Beatitudine ; e fenza fofferenza il
mio Amore ; € non fai, che non & an-
cora terminata in te " opera delle Vir-
ti; e dappoi fi dara principio al dife-
gno della mia Grazia 2 Moltt tormenti
deve paflare un Anima, che mi ha of-
fefo, avanti di piacermt ; e molte pur-
ghe dee fare prima di effer degna del
mio Amore. Con fudore di molti Annt
le convieng purificarfinel euore, e nel-

Qoo 2 lo
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lo Spirito; e con quefta purita patire
molto tempo’ nelt defiderio .di amarmi,
e di vedermi. Pafficotantodifficili ban<
no fatto le Vergini : e a te, che con-
ducefti una Vita 'si immonda, {embrera
infoffribile di afpettar il dono del mio
Spirito? Non & un grande Amore, che
io ti porto il ‘tenerti nell’ ineftimabile
mia Grazia? Privileggio da Beato ¢
che ti chiami per la falita. di. maggior
Perfezione, Regalo da Santo. Finchéle
tue brame non faranno perfettamente
accefe, non ti concederd la fliamma del
mio Amore , effendo neceffario il loro
intenfo calore per appicciarfi il Divino.
incendio.

ANIMA. Ah? non {i ptolunghi, no,
mioc Gest, 'azione del voftro amorofo
fuoco; e fe. mancano gradi d’intenfione
al mio defiderio; donateli benigniffimo
ad un Anima che umilmente vi fuppli-
ca. Il mio cuore, che cal voftro. ajuto
votai di ogni cofa, a quefta caritd ar-
dente afpira ; ed jo, che con la voftra
Grazia fon nuda di Mondo, ho un: an-
fieta, affannofifiima di avvamparml per
amore. :

GESU . Rifletti' 2 quanto ho operato:
per te , fe vuoi conofcere, che io ti
- amo; ma Ja debolezza della tua corrif-
pondenza tiene in contegno il mio A-
more . Non fei ancora in poflefflo” di
quella: puritd, che merita il {uo dolcil-
fimo ardore ; né¢ fei ‘ancora: in quello
{tato di* Bellezza, che ‘merita la- fuagu-
flofiffima comunicazione . Contentati-del:
favore, cheio ti facciodimirarti, quans
do farai-arrivata a vita irreprenfibile
farai la: pupilla: degli- Occhi miei , ed
avro di te'una puriffima compiacenza.
Per amarti-, come defideri:, devi aflo--
migliarti a Me perfettamente ; e non
mi {perimenterai di te’ tutto Amante ,,
finché non verrai-a Me tutto Amore:..
M’ impedifcono di abbracciarti quelle
‘piccole ripugnanze , che tutta via nom
fuperiy e ti: ritarda- li- miei affettl ogni
piccola’ negligenza- di ubbidirmi. Non
voli-come devi, alla:vocedel mio Amo--
t€/j. che fi' degna di' chiamarti; e poiar-
dira- la- tua dappocaggine  di' afpettar
accrefcimento di Grazie 2 Finché il mio
Amore. ¢ per: te: tWlto  pazienza ;. non,
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pud effere tutto affetei, perché egli &

‘ &’ uopo addoprare ftimoli , e ‘non dit

penfare ‘carezze. Si moitri un poco: pit,
operativo il tuo Amore ; fe ha da el-

~fere piti liberale verfo di te il tuo Di-

vino Amante . Confifte in operazioni,,
e non in defideri la corrifpondenza, che
mi piace delle mie Innamorate.. Le bra-
me, benché divote, fono occhiate , che
muovono ; ma fe non corre |’ operazio-
ne a dimoftrar il concorfo del cuore
fono “effetti di un Amor debole, che

. vorrebbe godere {enza fatica; e col cen-

no- di un defiderio worrebbe meritarfi
un' Paradifo di godimento. Non: hafat=
t0 cosi ¥ Amore del tuo Dio; ¢ un’
‘eternita, che tr amo , non col defide~
rio, ma con tutto me fteflo ; e tanto ,
come: fe ‘dope di Me non vi- foffe altra
perfona che tu; ed ho fatro per te quel-
lIo che non ho fatto per Me medefimo,
Per comunicare alla tua Natura la mia
Gloria m’ incarpai’; e per recarle I'eter-
na fz2lute 1o mi feci inchiodare ; e po~
trai immaginarti fegni di maggior A-
more? e qual ¢ quell’ Umiltd eroica 4
che hai fin® ora fatto per e ; e nom:
diro. qual ¢ ‘quella crocififfiong, ma quel
grave travaglio, che per amarmi ha fin"
ora fopportator per: me< Quanto: tempo
¢, che io fto preparatc. per piovere: {o-
pra di-te-le mie: amorofe: fiamme 2 le:
piaghe, che-in me: adori , {ono.fornacy
preparate 'per confolarti »» ma fe 0. per
efferti Amante fon, ferito ;. cosi ‘tu per:
effere mia Innamorata devi patire e
non  tarderd-a confolarti ,.fubite. che tis
vedrd a- forza di vatimenti: degno pas
{colo del” mio ‘amorofo fuoca.
ANIMA . Siate- benedetto -, ‘mio Dix
vino Maeftro, che’ si perfettamente m*
infegnate ad amarvi ;' ‘gran. contentos,,
mi ha dato unasii {oave ,. e- profonda
Dottrina'; quall ineffabile: confolazione:
riferba a. chi-la merita il: voftro. Amos
re . Deh fattemi tutta attiva perfervir-
vij e non vi fia fudere;: che io non if=
parga per vincere ogni naturale: contrae:
flo. Fate, mio Gesl; che ionon -fiaico--
dardal nella {pirituale milizia; e-qualora:
cefla’ il voftronDivina -impulfe ,.man--
tengafi:;in moto il coraggior divoperares.

Defideroegualmente I agarvi, ed: il fepe

Wik




ST

" N LR

E Gest Crifto Amante. Conferenza VL.

virvi e la fervith ehevi profeffo ;- bra-
mma il voltroAmore per invigoririt. Non:
brama di samarva per goderéoma per
satire; percheé camminacon troppo ften=
to la voftralonamorata fenzaconforto .
Sia egli amaro ilcibo, purcheé venga dal
voftro amore, io mi contento.

GESU . 1Si -compiace :molto il mio
amore - della. tua dimanda 3 e -t vuol
confolare ; ma avverti, chetaloraopere-
rain te si fortide:, ed infenfibile, che
egli ftefo.fara la tua Croce . ‘Dara tal
volta Vita, e non gufto), alle tue Vir-
th, per loro maggior, finezza ; perehc
vorra pii virtnofa, che confolata . Egli
ti efercitera nella vera: darita ver{o dt
Me, che ¢ di amare. per patire ; ed en-
trerai nell’ Efercizio di-una firpamoratas
che & dii amarmi non con. guito: in que-
{ta Vita, ma in Croce. Volendo/tu be-
re il Calice de’ mieidoloris ti: faral me-
tito, che 1o ti ami, perche  chi {uda a
feguitarmi nel Calvario ;. lo rco! folerd
Maddalena afflitta per cercarmi, cdin-
confolabile. , Ceferai di  amarmi ¢on
iftento, quando comincierai-ad arbarmi
col mio Amorey e non tiaffaticherasdi
ricercarmi, quando mi trovérathins te'a
tuo piacimento y Sappi perd , che vale
afai nnarlua-feingillas e che dev? effe-
relinuna raraidi(pofizione il tuo Cuo-
re per accenderfic Bgli ¢ difficilithno I3
amarmi j perché tuteo- quelio che ¢nell’
Uomo . fa guerra al: mio Amore 5 1l
quale mai prendera fuoco, finché’inon
fard; perfettamente . vorO di dey Getfous
Egli mon {1 accende, e non nell’ Uomo
sidotto: nel. fuo Nulla; ¢ neila fola ofcu-
rith del fuo proprio.niente:, comparilce
il dilui lame- LI Uomo temporalimen-
te, e {piritualmente impoverita , vt al
Facolty, e.di. Volontd:, dicAves s e di
Affetti, & abile per amarmi; poiche an-
che un. minuto di Amor proprio ; che
1o {vaghi, {ubito lo rapilce da Meij.e
fe non. gli- finorza;da Divina famma ,
tanto la. mortifica, che {ta per eftinguer-
fi. In te ipib volte Jiaccefi 5. ma dmpe-
dita da alcune piccole proprieta mentaz
li, mai non fi ¢ dilatata.. Il mio Amios
re; che & di puriffima foftanza noa dix
morety in te , fe nop faraiillibata; ¢

e fofti. appena tinta. da- qualghe. difete -

477

to, penfarelti di amarmi, ma non mi
amarefti. Egli ha la natura del Sole ,
siyper dilegnar le ombre non volonta-
riey ma naturali, non' per malizia, ma

r debolezzay e fe io tuo Spofe ti fof-
frii Peccatrice 5 chiamandoti alla mia
Grazia, egli non ti foffrira con un co-
lore di Peccato per farti crefcere nella
medefima : e fe 1o fodai Sangue per la-
varti immonda, egli fard fuoco per il-
luminarti purificata. Abbandonati tutta
nelle: mie braccia; e penfa che null’ al-
tro {t dia in terra , che tu , e il tuo
Doy ed a qualunque incontro, che pol-
{a rubbarmi il tuo affetto , fuggi nelle
mie plaghe, che I’ Amor mio t difen-
ders . Nell” ufo moderato, anzi povero!
di tutee le cofer, guardati da ogni neo
dircompiacenza 3 perché prefo  cederd
alla Joro forza il tuo cuore ; e decline-
3 da Me il two Amore.. Mi fpiacera ik
tuo trattamento, e tir‘porrai a rifchios
che teco’ fi difgufti ilituo Divino: Inba-~
moratoh. =&

ANIMA . Adorato, e belliffimomio;
Amanre, mi fottofcrivo di’ cuore a tut
te le pené poffibili , pinttofto che: dif-
guftarvi; ‘e qualungue Morte la pitcru—
dele farammi dolce , ‘piuttofto che: of=
fendervy. Giacché, per opera. del gran-
4e defiderio , che ho'diamarvi;. halcon~
cepito la voltra Innamorara una- Grazia:
da dimandaryi, contentatevi cherellala:
partorifcay ed ¢, che fitdegnivla Voftra:
Divina Ma-{ta di donarleil voftro Cuo-
e, Mon viverete mai a:mio gaftoin
s, fe non mi fate un sii preziofo do~
no 5 confomifi prima;: tutto it mio Cuo~
re in-amaryile poi prenderdsa vivere
col-voltror unarmiova Vita:»Mio Gesii,
che fiete (PAmores. edi il prezzo dell’
Amore,:confolate la-vaftra Inoamora«
ta ; fatemi degnaydi: i donoss che st
ciro- wi igoltd: sirun donoe ,sche: ¢ cibo &
Vita, che &-Santiths, eccontentor: Mai
non Lavrel goduto; fe voi non me 3
avefle comprato 5 ora me: ne, foffrirete
povera ;. che: vi cofta: difprezziy e dolo=
ti, piaghe, e Morte # Ahlrche non ho:
pegno: valevole per una Gragial st gran<
de, fenon wmi date: il voftror Cuore iy
poiché ;. fe in virtd: dieflo: c’invitafte.
amgreyole I Eternos Padts fi mverd.

: anco-
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478 L’ Anima innamorata di Geshy Critfe

ancora a rimirarquefta miferabile il Gio:
purifimo. Amore. Non: negherd: queffa
Grazia ad un Cuere, che egli fececons:
tro: del {uo piacere ; e con eflo merite-
10 Virtl per amarlo, e godimento; per
eflere da lui amato . Col voftro Cuore
viverd in pace, ora, e per fempre in

-Paradifo.. = .

GESU. Ogpi volta che mi ricevi nel
Sacramento, non folamente ti- do- il mio:
Cuore, ma tutto me fteflo; e non: vivi
per me, perche troppo ti refta da viag-

giare interiormente , e da purgarti per
arrivar allo ftato felice, che fit: morta a

te, ed Io in te viva. Studia dit annien-
tar 'Uomo inferiore,. fe vuoi che viva.
per Me I Uomo: fuperiore & Io verrd: in
te col ‘mio: Eterno: Padre,, e col noftror
Spirito , " ed' appreffordi: te rimarremo .
( Joan: 14. 23. ) Tutto quello che ope-

ro in te ha quelto obbietto ; ma: tuvor-

reftii vederti in: termine prima di paffar
1 ‘mezzi.. Rifletti alla Santird dell’ Ofpi-
te: che defideri’, ed alla qualitd dell’ Of
pizioy che fei tuj ed intenderai la net-
tezza, che ticonviene prima d’ impetrat
la. Vita di- Spirito: che 'dimandi’..

ANIMA . Amor mio Gesti, come
potra’dire quefta: Peccatrice: di amarvi,.
fe: non- poffo: patire’ per elezione » Voi
ben fapete, che non fi' pud: mantenere
il Corpo: offequiofo: 2 Voi, e fuggetto
alla Ragione: f{enza. infermit}', o mace-
razioni: ed! io che ko' uncorpo st fano,
potrG. mantenerlo: obbligato: allo Spirito
fenza penitenza? T Santi, cheerano In-
nocenti,. tormentavano le loro carni s
ed il mio. Corpo. che: ¢ ftato si' ribelle -
me: per precipitarmi nell” Abiffo;; nondo=
vro: caftigare icon auflerity ;. e fremare
con.macerazioni ' i{uol appetiti: pur trop-
poaccefiy ‘e traditori? Vi muova', mio:
Bene,. una voftra Serva in: pericolo di:
offendervi,. e tutta bramofa: di- facrifi-
carfi. tormentata,. nom potendo: foffrire

¢he: voirmio Dio, e mio Creatore: ab-.

biate patito: tanto: per amarmi’,. ed io-
nulla: patifca: pervoi da meoffefo. Que--

e ragioni: non baftano per. impetrare
dal: mio: Confeffore’ licenza dii macerar-
mr;o 10! pereid- refiffo a’ vofkri impulfy
per ubbidire; ma non: ricevo dall’ubbie.
dienza tutto: il palcolo,. che ha bifogno:

il mio Spirito. Come dunque vivid i
voftra Grazia, st fieramente combaten.
tas e come diventerd fimile a Voifen-
za patimento? Mi metto tutta a’ voltri
Piedi, governatemi Voi, o provvedete
mwi dit un voftro Miniftro, che mi gover.
ni a voflro ‘piacimento.. ;
 GESU". Quantunque fieno' mie le il
pirazioni ; che hai di macerartk = pure:
mi feno compiacciuto finora, che tifiew
no proibite, per vedere ben tormentata
la tua volontd 5 edin riguardo della tua
Ubbidienza ti {ei' fatta degna di fpecial
mia grazia. Mi piacery nondimeno per
Pavvenire di- vedertiefercitata nelle pe-~
nitenze: ed affinché le pratichi con tut-
to contento,: @ quiete’ del tuo Animoy
fcriverai al Direttore, che ti ho i pira=;
ta, cui dard lume chiaro del tuo Spirie
to, e del tuo bifogno 5 e conofcery di
poterti confegnare alla mia interna con-
dotta;, che {ard lo fteflo che' di metrer-.
ti- i libertd di Spirito . Allora affume~
rdi tutte le penitenze, «che ti ho' fugge=
rite, e le modificherai fubito, cheavrai
intendimento del mio: volere, e fe pall
ferai li' termini della difcretezza, farai
fubitor da- Me' riprefa.. Ti governerait
dunque a rigore de’ mieiimpulfi, efen-
timenti, cui ubbidendo avrai pace, Av-
verti perd, che fa libered di Spiritocher
ti fard data in nome mio per far peni~
tenza s la dovrai avere anche inv fafciar-
Ia, {e"di: nuovo: ti foffe proibita. Inol-
tre ti voglio fuggettifima in ogni altra
cofa al' tuo Confeflore’ ordinario ;. per-
ché ti giova affai, che egli' non inten-
da il tuo Spirito, per la pazienza che:
devi avere, fuoco affiduo, che ti pur=
ga.. Scoprirai’ tutto: I interno: al Diretto--
re, che ti ho fuggerito, e ftaraii efatta=
mente al {uo gindizio 5 perché 1 affifte-
10 abbaftanza per’ condusti 5 e ringra-
ziami, che io’ voglio: degnarmi: di con--
durti' interiormente... : i
ANIMA'. Mio- Gesti,. non pofio piy
refiftere all’impulfo ;. chemi d?.te' di ma-
cerarmi'y; e non: ho - ancora libertd di
Spirito,. per autority' del' Direttore:, che
mi avete fuggerito.. Mio Divino:Aman-
te; o ceda la: forzai de’ voftric fimoli ,.
o contentatevi', che ‘io: ubbidifca alls
violenza: del' voftro Spirito .- e
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GE SU’, Qualora ti fenti flaccata , ed
sndifferente verfo Ja penitenza, che con-
cepifci, puoi praticarla «coll’ intenzione
d1 mbbidire a Me , e di darmi gloria ;
rifervandoti dempre safegnata ad .ogni
mio cenno, -cheiti contradicay-e ad ogni
comando che poffa fartr il mio ‘Mini.
firo; e fara1 mbbidiente in ifpirito,, ed
il tuo jpatimento rivfcira di mio gafto,
1l mesito dell’operazione confifte , che
son abbi di proprio , gantoché la -per-
fona jpatifca per altruiwolere, percheé fa-
cxifica il corpo,. ela volonta; laicarne,
& lo Spirito. Quindi piacendomi «di ve-
derti talvolta a patire per. confelazione
del tuo Amore;s e non pofli avere fa-
cilmente il confenfo del two Direttore,
rifolveral con quel smodo pure,.che ti
o fuggerito,, £d averai fede, che 4ia

smio volere, e del tuo Disettore . Tiob-

bligo folamente, a rifictrere dappeoi agli
effetti, delmio Spirito , fe ti lalcia in
pace 5 .¢ ad umiliare in conferenza /la
tna operazione; e fe il Direttore inten-
derala puritd del tuo Animo , non fa-
12 oppofizione, fenonl’intendera, avrai
pazienza .

ANIMA. Mio Gesu , € qu T.Olca-
za a’ voftri adorati.piedi , e dove an-
derd 5 e non werrd da woi, {plendore
delle Anime, e lume de’ Cuori ? Vorrei
dire , - ma temo di .effere troppo ardi-
mentofa; vorrei difcorrere , ma da mia
aridita ¢ troppo grande : pure fapendo
la voltra fofferenza .verfo quefta mife-
rabile , parlo.come fo , € come poflo ;
Se non efprimero il .mio bifogno, gia il
vedete . Sparirono gia, mio_adorato Be-
ne le tenerezze, e gli affetti .del woltro
foave fpirito, e .mi {ento .seftitmita alla
mia miferia. Dove mai fe n’é andata
1’ abbondanza degli affetti, che m’infu-
{e la wvoftra Bonta mell’ Orazione paifa-
ta; nella quale .ebbi firaordinario fenti-
mento del voftro. Amore ? ‘E come mai
& ceflato .1l terribile concetto della we-
ftra Givftizia , .che eccitommi un’ atto
di rara contrizione , .con mn chiaro co-
nofcimento di :meritar 1” Inferno ?, Era
amaro il mio dolore, ma era altresi un’
amarezza , .che mi .confolava con tanta
affluenza di Grazia , che mi farei con-
tentata di andarvi; purché yi avefl pos
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tato amare , € mi pareva che avrei po-
1uto .commuovere quelle Anime infelict
ad amarvis Bramavo di dar la mia Vi-
ta -per. 1mpedite .ogni voltra offefa .. Oh
tempo benedetto, in cni provai tanti
fentimienti deli voltro Amere t Qua che
& imminente la Solennita del voftro Na-
{cimento fono tutta-gelo; per carita da-
tedpirito a quefta efanime ; e fuggeri-
agemi. Ja dimanda, che gradite ; e pué
farmirdegna della Page, che ci portalte
dal Cielo. :

GESU . Proceurerai 'di' .prefentarti
umilmente: 2’ miei piedi ; e pofcia ver-
fai 2 «uo -piacere; :che m farai fem-
pre grata. Mi degno volentieri di afcol-
zar chi G ‘umilia, e di confolare chiper
mio :mere patifce; e fe talvolea il la-
Acio nella faa pena, gli faccio capire che
&1ania Volonta , e quefto modera ab-
baftanza il.fuo patimento. La .tua ofcu-
tita sprefente € pilt quiete di Animo ;
che travaglio ; come ti fa intendere la
perfeveranza facile .che jo ti dono . e
foffero.continue guelle veemenze amo-
rofe s non potrefti refitere, né ripofa-
.re. Laonde per tuo bene, e per elerci-
starti in molte Viren fa quelte unutazio-
ni il .mio Spirito . Egh prevvede alla
ua debolezza, -moderando la forza del-
Ja fua grazia. In tali vefpiri effo -ti ac-
.crefce 1l merito ; perché mi fervi fenza
_godere. ‘Sopporti .wolentie(i .quelta poca
-ariditd per.1 Jumi froetuofi , che .t ho
_conceduti nell’ orazione : e .non patirai
.mai abbaftanza per.il vivo fentimentd
.che ti ho dato della mia Bonta, e del-
la mia Giultizia. La contrizione che ti
ha-tutta.intenerita , @& proceduta dalla
fingolar inteligenza di quefti miei At-
tributi ; perché Tuno, .e Ialtre chiara«
mente intefo fa ftraordinaria’ commo-
zione mel tuo cuore , e nello Spirito .
Certamente, fe i dannati poteffero par-
tecipare .di quefto benefizio , «cederebbe
la loro oftinazione , ed eftinguerebbero
.con pianti di penitenza ‘le iamme dell’
Inferno. «Qualora dentirai tanto zelo del
.mio onore,.che avvamperai fin di con-
vertire i::Dannati, e di ardere peramar-
‘mi ne’ doro .incendj, :mi’ offrirai tutti
\ quegli ‘atti, intendendo di’ darmi quella
gloria; che da :que’ mileri.nop ricevos
€ il

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani

www.fondolibrarioantico.it




‘ ¢
|

!

3

!

|
!
}

B

49° 1’ Anima ionamorata di Gest Crifte

e mi foddisferd il tuo eroico defiderio |,
per il mirabile intendimento, che avrai
ricevuto . Avverti che fei molto obbli=
gata alla Carita che accendo in ‘te a
favore del Profimo, volendo allora ef:
fer pregato , che io illumini i Pecca-
tori. Allora ti farai merito didue Amo-
71; ¢ farai pil partecipe del mio, quan-
to pit abbonderd in te quello del Prof-
fimo. Ricordati che la fua falute & fta-
to I’ unico oggetio: de’ miei: patimenti,
e tanto m1 ameral , quanto.ti'fard a
cuore 1 ajotarlo .- Quefto ¢ il fine dell’
intenfa compaflione, che 10 ti do verfo
di loro . Vogiio fuggerirti il modo di
ptepararti a folennizare il mio Nafei
mento . Una grande Umilta ¢ ottimo
preparamento che mi piace, ed in effa
t1 eferciterat in riguardo della mia fom-
ma umiliazione, che in quefto {ovrano
Miltero grandemente rifplende . 'Sarai
dunque tutta umile 1 te ftefta , e tot-
ta umile in confiderarmi; la grazia che
doviaichiedermi, fard un grande diftac-
camento da tutte le cofe , bramando
-quella eftrema poverta, che patii nafcen
do: e fe ti prelenterai fimile al tuo Ge-
st umile , e povera, ti parteciperd di
quella pace che portai dal Cielo in ter-
ya , si dolce, che giubilarono gli Ange-
1i in annunziarla.

ANIMA . Confolavami mio Gesti ,
incamminata ne’ primi paffi della Perfe-
zione wna ftraordinaria quiete’; ed fin
qualfiffia de’miei efercizi’ fpirituali man-
tenevami imperturbabile. Nell’ Qrazio-
ne, e nell’ efercizio’ de’ Sacramenti‘la
provavo si_forte , che quantunque non.
potefli meditare cofe particolari , ftan-
do folamente alla Prefenza voftra con
defiderio vivo di amarvi , non potevo
mai dubitare, che non fofle in me per
voitra infinita Bonta. Mi comincid po-
fcia a venir’ inquietudine di perdere il
tempo: laonde cominciai a sforzarmidi
meditare , facendo atti interni con mia
gran pena; a fegno: tale che quando mi
partivo dall’ Orazione mi trovava affai
travagliata; pena che nonfentivo, quan-
do ftavo col cuore alla Divina Prefen-
za . Tormentandomi nondimeno il ti-
mor diftar oziofa:, andai al Direttore
per confeglio, che miy quietava gqualche
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giorno, ed anche dopo che vi avevazic
cevuto nel Sacraiento con tanta' pace,
che non fo efprimerla; e voi folo laca-
pite s ma in alué tempo mi agitava
quel tormentofo timore . Finita 1 ora-
zione dicevo fra 'me, che cofa ho fatig
in quefto tempo ¢ Se avefli volato dir.
lo, nol fapevo : non fapendo diraltro,
{e non'che in una gran quiete avevg
gran defiderio di’ avaozarmi nella Per-
fezione. Obbligata poi dall’ Ubbidienza
agli Uffizj efterior1, {vagofii il oo {pi~
rito, dovendo applicar’ allé’cole; chede:
vea fare, e mi dava''gran- pena il te:
nerle a memoria; e qui i aumentd P
atfflizione , giudicandomi’ che ‘mi- fofte
allontanato da me, infaftidito della mia
tepidezza. Di prefente’ provo un ab-
bandonamento si grande , che ‘altro non
farei che piangere , maflimamente “poi
quando. penfo all’amor yoﬁro, che4éc_017
si grande, che invecediconfolarmi, mi
ferve di afflizione grandiffima ; vedens
dolo da me non corrifpoito . Voi fape-
te che in tanto tormentosmi € hnpedis
ta I Oraziovie ' 'dal Confeflove’y!‘che’ cra
nelle mie aifl ziont d: molto confortos
gran gaftigo’ che ‘giudice permeflo da
Vol ‘per i miel peccatl occulti 3¢ ‘verd
che 1n efia mon medito , ‘ma refta ‘con-
folato il mio defiaerie ; e non mi gio-
va il depgere per ‘meditare ; perche fi-
bito smi fparifce, e mi affligge . Quan-
dofto per ricevervi, {ono in certa eui-
fa travaghata’y vhe non m1foelprimere;
ed il lume clie - di quando’, in «quaidé
‘mi dare della woltra ifinita Bonta , e
Gtandezza , 11 agginnge ' péna , veden-
domi fempre impertectifiitia, edin cam=
bio divavanzarmi mi fcatbra di andar
di mal™i péggio. Quando pofcia viho
ricevuto irefto’ alle volre césy inlenlara,
che non' poffé ‘append: penfare’ che hate
in tmet: ‘Allosd faccio’un “atro. di Fede )
wma per forza, ‘avendo la ‘mia mente co-
st ofcura,‘che non fo; dove 'ini fia, di-
co “folo' le parole del Salmo : Tutte lo
mie ‘offa diranno : chi € che fia fimile a
ter ( Pfal 34.10.) ‘¢ foggiungy : ‘Mio
Dio; il ‘mio" intelletto’ non 'pud arrivas
a capire quello, che voi fiete ; non el
fendoci cofa, che poffa’ eguagliarfi a Vo

Grandezza infinita: wa ‘durami un bre-i

, viffi-
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~iffimo tnomento quefto penfiero ; -co-
yoe alri fimili., che mi vengono all’
improvvifo .-Con effi Iintelietto refta
ofcuro, ma laVelonta bramofa diamar
/quelto Dio “amorolo 5 ma nell’ ifteflo
tempo la mia tepidezza m’ inquieta,

-penfando di continuo di aver .cofa iin.

me, che vi difpiaccia . Mio Gesu per

stutte quefte cofe ho bifogno di effer il-.

luminata per poter fare la voltra Vo-
Tonta, temendo .di offendervi , e-di ef-
{er caunfa delle mie pene . Sone si op-
preffa da aleune fatiche , che da qual-
che aggravio la difcrplina {traordinana ;
in olire aumentandofi li miei doloriar-
ticolari, ed altri difperfi’ per 1l corpo,
la tavola della notte mi rende talvolta
fracaffata la ‘Vita nel giorno : onde an-
che quefta; vado tralafciandela di not-
te tempo , € vi ripofo fopra nel folo
.dopopranfo . Defidero.di tutto il lame
per non operare di proprio capriccio .
lo me la vado paffando fenza chiarez-
za fpirituale; la lettura bensi {piritnale
de’ Miftici mi da edificazione , pace ,
¢ qualche infiammato defiderio di Amor
di Dio. .

GESU’., :Lafciati -condurre a mifura
.degli-ajutt miei; e fe tal volta farai di
pib, patirai triftezze infoffribili , e per-
deral I’orazione. L’avere ora maggior,
ora minor forza pelle aufteritd € mia
«difpofizione, che ti efercita interiormen-
te nella Ubbidienza; e credi per «certo,
che 1o ho occhio {peziale nel diriggere
1 mieil Servi nell’ efercizio delle Virtt,
e nel provarli maffimamente nell” afti-
menza vufo modi mirabili per fuggerirla,
# per proibirla: fta attenta per ubbidir-
ai; e farai non ordinario profitto con
antendermi. Ti giovera affai per impe-
itrar da Me quefto benefizio il mante-
mere il cuore offequiofo.a’ miei cenni :

Corfa Terzs,
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‘e ty potrai ‘prendere quefto efercizio pef
.abito, che ti giovera di molto. Ame~
rai qualfifia Virel, e bramerai di pra-
iticarla., ma -con .indifferenza , ~perche
statto il tuo -attaccamernto ha da effere
al fine, che fon Jo. Godrai dunque la
liberta dello Spirito; che confiftenel non
aver legato I’Intelletto, né la Volonta
_a cofa vernna , che fono 1 piedi dell’
Anima che' la portano alla perfezione .
Circa i lumi che non 'ricevi, goditinel-
lo ftato umile , ‘in cui ti voglio, per-
ché fipora non thai patito -abbaltanza
per fervirmi. Frattantofuggi tuttoquel-
lo, che pud tenertiofcurata ; e maflime
goardati da ogai cofa che poffa nutrire
la tna flima . Prenditi gran gufto de’
\difprezzi |, e ringraziami’; ‘perché nella
notte del ‘proprio amnientamento nafce
alle Anime il lume di Dio. Tollera pot
«con pazienza, che fiati proibita I'.Ora-
zione , perché il two ‘Confeffore -¢ atto
a difcerner la lebbra dalla lebbra , ma
non lo Spirito dallo Spirito. L’ Orazio-
pe deefi proibir {folamente ad Anime
profontuofe, ed inclinate a vifioni , e
gufti, poiché per effic € veleno ; e non
opera Iddio inloro, ma il Demonio, ¢
I’ Amor proprio: ma il proibir I Orazion
2 quelle , che orano per conofcer fe ftef-
fe, e Me,-e pet renderi degne delmio
‘Amore, oppur per mio tratto, € ingiu-
fto, dannofo, e ‘crudele ; effendo I’ uni-
co loro cibo per mantenerfi <in Vita di
Spirito. Tu perd orando non farai con-
tra la proibizione, per ‘effer la tuaOra-
zicne non attiva , ma pafliva ; e perd
vietata , perché non intefa : percio tie
randoti Jo a Me per hutrirti-,-non re-
filterai, ma iti cederai alla forza foave
del mio Spirito: e non potendo il'Con-
feflore dall’ Ubbidienza , conofca dalla
aua Umiltd, {e ori bene.

Lpp ‘CON-
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CONFERENZA SETTIMA MENTALE

DI UN PFCCATORE IN PURGA
Di SPi,RITO

E GESU SUOQ MEDICO.

7 Signore pusghers i (uoi

sl sl M i

_Edo, mio Dio, alla forza
7l dell” Infermita, ed accet-
to rimedj per meglio fer-
Rt virvi o« Il mio Corpo €
infermo per voi, ed<me-
dicato  per Ubbidienza ;
e con . tuttoccid fembra
da ‘mie fu,ggxta la woftra Grazia ; e me-
co, fia difguftato il voftro Amnre Per
qua) cagione, mio Dio , debbo foffm'e
la Triltezza della malama , e I affli-
zione della. voftra fuga ¢ Acconfento di
effere. fchiodata -dalla Croge della mia
Indifpofizione per effere pin attiva ; €
can un fine si:fanto perdero la frequen-
£4 delle woftre, Grazie 2 Illuminatemi ,
Signore ; imperciocche o1 fe per que’%o
ceffano li yoftri beneﬁzj , porterd dove
volete , e con tutto I’ affanno il mio
Corpo infermo , e fopportero il mio.
Spirito anguftiato.

GESU'. L’ Infermita che ho dato al
tuo Corpo non pregiudlca, ma giova al
tuo Spirito. Laonde convienti obbhgar,
lo a tutto I’ incomodo, che gli & foffri-
bile . Mi piace per ora, che tu panfchi

- pery ‘nbbidienza , non che guarifchi ; e

T4 ol
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ricevera pregiudizio il tuo Spirito , fe
riceverar follievo per un male che tihg
dato per Croce . Li Medici operano al-
la cieca colle naturah malattie 5 e che
lume averanno per medicare una f{o-
pranpaturale , .che ti ho dato per pur-,
ga? Fermandoti a ricever Rimedj , non
ti avanzi allo flato, a coi ti chiamo ,
il two male fi content: del conforto ,

che rigeverd nell’ Abbondanza _del mio.

Spirito, e foffra la: pena che avea oella
Defolazione; ed & fempre la mia Cari-
ta, che con quefta rtiraffina; e con quel-
la ¢’ invigorifce. - Abbandona generofa il
tno «Corpo ~nelle 'mie braccia , che io
voglio effere il tuo Medico; e finche lo
lafcierai al mio gowverno, awrd anche
premura del tuo Spirito . Una piccola
proprietd di Amore che non conolci, ti
ha tolta la dilicatezza di feotirmi, e‘la
chiarezza di conofcermi ; e il defideriol;
di rifanarti & ftata wpa fortihffima Paf-
ficne , che ha pofto in gontegno terri-,
bile il puriflimo tuo Spofo. Non accet-;
tar in avvenire quahmque follievo, che
ti tolga , © appena ti {ivinnifca il mio
Spirito; né amare la Sanita in facciadi
me che fono impiagato per amarti ..
Non penfar alla malactia della Carpe ,
che prefto finird, ma a quella delloSpi-,
1ito,
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gito, che ti dard maggior pena , per
quefto mi1 accingo a eurartt. ;

" ANIMA. Mio- GesY, rifpondete’ alle’
mie pene;, ‘€ fatemi capire ,:_chi fiz il
wmio tormentatore . La: defolazione , che
fembravami udal ‘'volta tormento sigran-:
de ,- mi: farebbe follievo', fe il prefente’
travaglio fi cangiaffe nelle {ue tenebrey
perché almeno in effe, fe’pon ne pro-
vava la dolcezza , avevo: qualche inten-
dimento di' pace che mrconfortava; ma
ora mi trovo in sk croda batraglia
che ogni cofa mi affligge. Tn tante an-
gofcie , il mios Confeffore’ ha chiufo
o me ftefa il penofo- mio: fuocor, ne-
gandomi , che’ per’ configliofo poffa men=
dicarmi un- refpiro.. Effo: non: intende il
mio dolore’, e negamiil ricorfo, ove po--
trei fperarne conforto.. Gesl,. Fonte di’
pieta, date refrigerio’ al mio torinento
non che mi faccia’ godere , ma che fo-
tamente’ facciami intendere lai fua nma-
tura, e la manos, che' lo maneggia .. Oi-
me! qoanto & grande 1" ariditai che i
travaglia ,. ed: accompagnata’ da una:trup-
pa di crodeliffime’ tentazioni, mi riduce
in: agouie: di’ Spirito.. Non trovo' pil
conforto ne’ Sacramenti' ;. ma: pene di
tedj, e ripugnanze ;. ed € si avido,. e te-s
nebrofo: il mio: Spirito, che' non pud fa--
re' un-attordi’ Virtd, né di amore’, an-
zi mi fa ammareggiarli on” infolito ab-

Borrimento .. Parmi’ che quelli che cre:
deva lumiy, fieco ftati inganni j quelle’
che veneravo per grazie', fieno tate il-
lafioni :* quinde mi' accora- credendo di:
avere manifeftato: falfitd per doni’ Di-
vini;. e portandemi all altare’per rice—
vervi , temo- d’'incontrar caftighi' . La-:
onde. martirizzata. da’ timori,. e' da ave
verfiont,. i da pit.pena la Vita , che nop!
farebbe Iz Morté ;' anzi: provo 1’ Infer-:
no, dove: farebbe gran. riftoro: il mo-/
rire .. ' ,

GESU’. Pochi mefi di patimento han=
no st rofto eftinta: in te''la memoria  di
tanti- mier dont¢ Quelle- grandi anfieta:
di patire, che aveva il tuo: amore nell
abbondanza' de’ miet regali’, dov’ €2 la
wa Fede, che 'aveva. tanti anni’ di’ mia:

grazia, dov’ €: Appena arrivata al Cal-

warioy,. cosi. mt tratta la tna Fede ¢ co-
slimii tratta- i’ tuo Amore ? e che'pen-

¥
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favi , che la ftrada del Paradifo fof®
fatta per me di fpine , e per te divtio-
ri ¥ penfavi che per- (alirla: foficro’ pre-
parate 2 me' folo' le angofcie’,ie a te'i
conforti? La pena che' provi, éurtrat-
to della 'mia caritd;, impegnata ‘a' tirar-
ti full’ angufto, ‘e faflofo fentiero, che
porta @ me: e dei credere dir camimina-~
re,~ora che ogni paffo tf fembra ando-
lore. Tutto cto, che ti tormenta’ & fuo-
co di Spirito, e tu fei oro nel croccine-
lo ¢ e la pena che provi & defolazione
pit che grave; perché nen & fola ofcus
ritd, e rigidezza di Spirito, reftando’ 1"
Anima fenza prova di' me;. ma quinon
folamente’ non bha fperienza della mia
grazia, ma molte cofe’ che’ concorrono:
per farla temere.: che io- mai' non I'ab-
bia riguardata  con' amor' parziale , ed
anzi fia contro di'lei {degnato'. Non ti:
avvilifca ‘queflo timore ; ma- credi ‘tat-
to cio’, che' ti' accade ,, un* mio” amoro-
fo impegno’, che ti- vnole perfetta. L™
infermita del peccato ha renduato sifen-
fitivo il tuo Spirito-,  che non puod' fen-
za gran' pena’ arrivare allo: ftato vene-
rabile: dii perfetto’,” dovendofi' ridurre:
gormentato; e nudo' in’ Croee , ciog fpo-
gliato’ dit ‘tutee le cofe el di tutto’ fe!
ftefo’, che non' puo'effere fenza gran:
tormento.: Se mi vuoi tuo amante, dei
foffrirmi rizorofo ; perché effendo il tuo
Medico- attento, e fapiente ,. non pofio:
operare in te falute’ di Spirito fingola-
re;. {enza gran: patimento. E'tua felicie:
th,- che io'abbia fatto di te si bel di-
{fegno ; perché ti ho meflo- in: una' pur-"
ga’, che ti' lafcierd in' iftato'di eccellen-
te: perfezione' . Non: fai, che dopo gl
giorno” vien la notte ; e dopo' tanti be--
nefizj di' fpirito si' chiari , doveano ve-
nire le ofcuritd’. Seccherebbonfi in fio-
re le Virtd, fe'non aveffero laloro note
te; e fe  aveflero un giorno contintio di’
content1,. non" farebbero radice.. Quan--
tunque in' tempo di giubilo per’ la for--
za de’ lumi fovrannaturali: non appari-—
fca la. tenebra: deli”A mor proprio’, ci €
pur troppo, e non* fi: confuma’, fe non
colle” purghe tormentofe: del Corpo’, e
dell Anfimiay, che & fuoco'di Spiritor Io
ho' patito infinitamente’ non: per” pur--
garmi , perch’ ero innocéntifimo*, “ma:
Ppp 2 per
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vy meritarti 1’ amor del mio eterno
Padre ; e tu per eflerne partecipe non
doyrai {offrire un’ ombra  del. mio pa-
timento . per purgarti, eflendo peccatri-
ce 2 Per renderti, ben-degna del mio
Amore purifimo ,, non. folo ti voglio.
putgata, per ayver godvto con mia offe--
{a , ma. anche per. avergoduto colla mia.
grazia; perché fei. tanto imperfetta, che.
non ¢ ancor: pura, come-dev’ effere, 1!,
tuo godimento: allora fata , quande ti.
{entiral perfettamente eguale a gadere ,.
€ a patire ; anzi quando avrai piu af-
fetto a patire, che.a godere : e la fola.
mortificazione perfetta dellc Porenzeefter-
ne, ed interne ti dard quefto gufto. Io
per farti.quefto gran bere; ti, purgocon
guefte angofce., pon pill’ provate , da
ogni {pirituale godimento. Ti diedi un’
Qrazione si:abbondante , che. ogni cofa,
ti fomminiftrava: pafcolo per orare:: ora
mortifico. il o gufto {pirituale con, v’
aridita. lagrimevole. .. Godeva. il tuo. in-
telletto con una.Fede luminofa ; edora.
il voglio, mortificato. con upa. grande.
ofcurita. Ilituprcuore giubilava peruna.
giocondita. innocente 1 ed ora il voglio.
travagliato da immondj penfieri . Ave=
vi un fenfo guftofo ali mio Divin Sa-
cramento. ; che ~ti faceva avida di rige-.
vermi; e famelica;.ed ora te nevoglio.
ripugnante, e fin tentata_di.dilprezzar-.
mi'. Di quei doni {pirituali, . di cni-ab-.
bondavi, ora ti:voglio si ofcura, che ti,
fembrino apparenze, ed.inganni . Tutte.
quefte:pene' fono piti.utili ate, chenon.
furono, le mies grazies; . perche . 1. godi-
menti {pirituali fono; accidents di Spiri-
to; mayl toxmenti fpirituali fono foftan-
za di.Spirito., € di.petfezione 5 perche.
quelli dan gufto all’ Anima., ma quelti
la fanno grande. Credifermatente, che.
i0-ti abbia favorita allora coi-gulti, &d.
lora coi trayagli. ;. ma, pid, con quefti ,_
cbe con quelli farai profitto .. Abbi Fe-
de coftante, che quefta ¢ opera mia per.
purgarti; ed abbi una gran paziepza per,
{fopportar .la_medicatura, generofamente. .
Abbimi fempre. in. mente eflendo  defo-
laga ;. e penfi, che f{offrii, una gaffione.
cendele {enza conforta , dopo.di aver.
‘paffato una vita fenza follievo : ed of-.
frendoti, a, Me. in. ogni tuo, tormento., ;
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ayrai ardente defiderio di diventar mizs
immagine. Tieni per certo, che le Ani-.
me- condotte da me per. fentieri si {pi-
sofi, e si angulti, le voglio impegnare
per. mia gran gloria; perché quanto pid,
le. purgo ,, pofcia partecipo. loro gran la-
mi, e’grande Amore .. Mi ringrazierai,
pii volte al.giorno, che io.ti abbia po-
fta in. quefto ftaro, ed acquifterai for-
tezza . per {offrirti in effo..

Sappi, che le Anime mie amichepafs
fano purghe ancor pitt penofe. Quefte,,
che ho preelette: a far figure di mia
gran; gloria ,. le lafcio tormentare da’
penfieri ereticali;.e faccio parer loro di:
profferir. beltemmie contro. di me ;.in
tanta, pena voglio che. i purghit il.lotro
Awore . Godo di-vederle. travagliate da.
certi impetl di difprezzare 1.mieiSacra-
menti ; ed: eccitorin loro un’ orror fiffo
dizeffere prefcite. Si raffigurano al vivo
¥, Inferno., e di fentiri in ifpirito in:
quelle. pene. ,.ed. effese da’ Demonj in-
norridite ; €, tormentate. fo perd non le
abbandeno. in. tanti travazli: perchécon.
grazia-fingolare, a.loro. bensi. infen(ibi-
le., . le voglio mortificate, ma non. mor--
te; tormentate, maamanri;-finche plac-
cia a Me di levarle dal letto della Cro--
ce, e du.efaltarle all’ impiega ,. per cui.
e purgo, e.le. perfezjono coll’ elercizio.
di. virtd i eroiche.. Fatti.dunque api-
mo, e non ti. Imarrire , perche. il tuos:
ftato, € invidiabile .per Anime illumina-
te-;, ma, non, & per tutte, non eflendo-
da me. chiamate.a grado si eccellente-
di Spirito.. Mi pregherai, che ti confor-.
ti a mifura della:Crace, .in. cuijtiho po-
fta. Sforzati di ftare in lstto sidolorofo.
per.amore; e credi-fermamente, .che 10
mi prendogufto di. rimirarti inefla, per.
la.glorta che lo ne. ricevo, e per 1" utile.
<he . tu,ne, riporti.. ! :

ANIMA . Come mai , mio Gesu',.
reflto: infenfata ;a’ voftri documenti , ed
ofcura .a’ voftri. Lumi 2. A sl teneta.
inltruzione € reftato. nella {uadurezza il.
mio tormento.. Parwt tuttavia dieffere.
lontana da. Voi , e condennata.. Son si.
debole;, che non. poffo  concepiye atti:
contrarj alle apprenfioni , .che mi afflig-
gono ; e Jfon si cieca , che non pofie:
credese, «che tutto, ¢id, ,, che. ho riceyt=

"0y,
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%, fieno ftati voftri favori, ma li gin-
dico miei inganni : anzi tengo per cer-
to, di eflere ftata ingannata , che-1l
patlato non fiami ftatg di giovamento , ma
di caltigo; e che il prefente, {ebben si
penofo , non fiami di utile, ma didan-
no. 1 penfieri 1i pilt fordidt mitormen-
tano a turme ; mi fi rapprefentano in
vifione fantaftica fin le azioni difone-
fte , ed anche pelle Chiefe patifco si-
gran martirio. Stando si"tqrmentatg-ne’
fenfi, affediano il mio Spirito dubbjdel-
la real prefenza di Voi nel Sacramento,
abborrimento di ricevervi, € pgni%eri di-
gettarvi' dopo ricevuto; ed in si penofe.
agirazioni , fono' tentata gagliardamente.
dalla  difperazione-. Stando si-opprefla,
non ho afferto per invocarvi , non ho
Spirito di {otlevarmi in voi : anzi {em-
brandomi- da voi molto lontana , non
ho voce . né& fede per chiamarvi .. Ogpi
cofa con Voi' mi tormenta ;' & vor di
tutto vi fervite per feritmi . Non ciié
pitt ferenitd per la mia mente, né que--
te pel’ mio cuore. Aht che tenebre: !
ahi che - triftezze- d” inferno ! In tanta
ofcurith 1é voltre parole non mi1 danno’
lime; ed in tanta amarezzza la-voltra:
voce non ' miaddolcifee. - Itravagli efber-

ol mi circondano {enza numero: i guat:

interni mi trafiggono fuor di:mifura .
Qra, glacché per i miei peccati nonme=
rito: conforto 3 almeno in quefte lagri-
mevoli miferie ‘non mi colga la morce.

GEST. Le mie parolé npon>devono
addoleirti il cuore; che' o voglio ama-:
reggiato, né confolarti 16 Spirito cbe 1o
voglio ‘afflitto. Balta bene, che'in sifie-
¢i combattimenti io ti manienga.viva’
alla mia Grazia. Umiliati, e fta iniFe--
de, ed avrai vigore di foffrirti per mio
amore nello ftato, che ranto ti accora:
Abbi fede viva, che tuttccio; che {op-
portil, & fuoco di Spirite , ‘che ti’ pur-
ga: e credi per-infallibile; che tuttocio
che provi, & per arte-del vigilante mio
Amore , che ‘vuol rifondere , € rinovate
in te le Virtd, e vuol rifanare mirabil-
mente il tuo Spirito. Sta -dunque- fiffla
in quefla fede: e fia ficura, che nel tuo
sormento. io ‘fono molto -bene fervito .
T tanti travagli ti confervo mia Aman-
ze_con un. mode maravigliofo -, ed-a.te
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infenfibile ; perché fe' faceffe’ in te fen™
fo gufltofo, la' purga diSpirito non avreb~
be il fuo effetto: Difingannati- dunque 5’
e-credi tutti miei li favori paffati ; ed
ancora miei i travagli prefenti ; e che’
ti fard molto pilvutile ‘per guarire dalle
infermita fpiritnali I effere afflitta, che’
I’ effere {tata 'favorita. Fattianimo, che
fei in iftato di patire’, ma non di peris-
re; e che dei penare per piacermi} cen<
{o', che hanno pagato le Anitme inpocen-
ti , e dovra rincrefcere’ a te , che feff
Anima- divun: Péccatore 2 La- forza non
conofciuta da te, e che ti mantiene tor-
mentara fenza: cedere; ¢ la miaGrazia;-
che ti vuole in agonia di Spirito, ma:
non morta’. Il tuwo martirio ¢ grande ;-
perché & nel Corpo , e pell’ Animaj ¢
tanto- grande , perché le Virmd non tt’
d¢anno vigore, per effer’ elleno in tanta-
andita fpirituale illanguidite’ Sta volea-
tieri cost penante,. e {offri con paziens-
za , finché piacerd a Me ;e tieni per
per certo , che quanto. pil fardstuongo”
1 tuo tormento ;- tanto pitr bella rius
{cirai agli occhi miei puriffimi , e farai’
piti. abile per mio maggior fervizio.
ANIMA . Beénedetta fia-, mio Gesii;
la vottra carnta dolce raggio del Divis
70 ‘incendio,-che ba- rallegrato il mio’
Cuore-; ed illuminato ik mio-Spirito .
Dolet grazie mi avete compartitosin’
quei_hvglomi , adorato mio- Bege-, ves
nendo 1a me col* Sacramento , perché”
tanto impeto facevami il voltro amore,
che impegnava tutta la forza per im--
pedire ‘gli'atty efterni, e per effere fe-
gretaria fedele-del voftro -Dono. Senti--
vami polcia nella [oftanza si vigorofa,.
che per darvi gloria mi farei 1mpegoa-
ta-coll impoffibile . Pitv volte 'vi‘hodo-
nato il nio cuore , ma non gid cow
quelia difpofizione ; di quelta volta , per--
ché lo fentivo-si ftaccato da ttto il
Creato, e da me (tea, che godeva di
vivere fenza cuore . Ora & {parita si°
bella-luce; ed ora di nuovo mr ritrovo
pgofondata»nel-le tenebre , ed - involta ,
di nuovo- languifco . Fra queflte ombre
nientedimeno; fi eccitano in me vee-
menti defiderj di far: fapere a tutto.il
Mondo , quanto fiete {oave: verfo un”
Anima ingrata, comefon io; ;e miven-

gono -
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gono. accefe brame di- dar _la vita, e
mille, {e-le avefli ,. per impedire, che
non fofte offelo, .nemmen: per-ombra ..

Anzi fe io.aveffi abilitd:,. e {pirito an-.

darei pel Mondo predicando- la voftra:
bonta ::ma,.Oime,.che: non pofio!. Al-
meno. mio, Signore, fate,.cheio: vi ami..
Io abborrifco quefta. vita ,. che pustrop-+
po m’impedifce I’ amarvi: e fe voi ve--
dete, che:io.non pofla: amarvi, datemi:
la. morte ; perché floffriro. ogni (ue- tor-.
mento: per non. offendervi-.-

GESU. Ringraziale tribulazioni, che-
hai- patito: poich¢ in quel fnoco. di{pi-
rito. ti-{ei. meritato il; mio-amorofo res:
trigerio.. Ti: confortai per: le  pene  pre-
fepti,. e per le: future ; perché non vi-:
vrai: in’ grazia mia,, {e-non: penando. 1l
patire ;. ed il godere dello- Spefo,. ¢ egual--
mente preziofo,. quando. & fegreto: per--
che! 1l' vantarfi, ed il lamentarli & no-
tabile imperfezione:. pero.farai: cauta in:
mantenere: occulti- li miei: doni‘,. e lis
tuok: patimenti; e-folo li. manifefterat .
a chi:puo farpe giudizio , e darti- con-
figlio..L’ Aflinenza , .l Umilta ;. ¢ la. Pu--
rira- del cuore mi: hanno- moffo: a con-
{olarti: nel Sacramento,. e la. tua. Coftan-.
za nelle Virtt, quantunquedefolata, ba:
goadagpata. tutta. Ja. forza al tuo- Spiri-;
to.. Upa. viva. {perienza di mia: fingola-:
re bonta ti- ha. commoffo. si. fortemen-.
te; ed una. ftraordinaria: comunicazione-
detla_mia Grazia hacagionato. in: te agi-
taziowi. si, {travaganti ., La pratica co-
gnizione, che hai-avuto del mie-Awo-:
re, ti.ha.taato inframmata ,. e depura--
ta, chi-ti fei- {entita. di facrificarti: a me-
pitt del folito, avendo conof¢iuto , che:
10 ti.amo per mia bonta, e che tn pii:
ami. per- mia grazia. L'offerta, che mi:
hai fatto con tutto lo fpoglio di. te ftef--
fa ¢ miodono; mal accetto come tuo;,
perché accompagnato con. tutto il con-.
tento della, tua. Volonta, e perché frut-
to dii un- 2fiduo.defiderio, unito aduna.
Vita morstificata , che febbene- fia dal
mio {peciale ajuto, & pero. tue. tutto il.
patimento. E come potra: la: mia. Cari-
ta vederti: in paffione. fempre- per: mio,
amore fenza conforto? Cio.ella. nonfof-
fre, fenon guantariguarda, la. mia-mag--
gior gloria , ed il' tno maggior bene ..

L’ Apima. i purga: di Spiritos-

Tanto pilt: che il volerti- orar penante .
ed- ora.confolata,-ridonda in- tuo mag-

giore avanzamento : imperciocché tantos
la. confolazione ;. quanto il tormento di
Spirito illumina, e raffina. Il contento,.
ed. il travaglio. cagiona abbaffamento in"
un: Anima :- perché 'unos.e I’ altro le-
da chiara. notizia:di fe-(tefla;. folamen-

te col primo-effa: fi- conofce godendo, e
col: fecondo-penande ;. ma. in- quelta vi-

ta- niuno-pud- venire a-Me fenza: croce.,:
1 peccate n’¢ la- cagione;, ed: 1o fteflo,.
tuttoche innocente, e Signore della gra-

zia ;. [tando- viatore-, ho: ineffabilmente’
patito.. . Ecco:il motivo,.che dalla mia
chiarezza io ti-abbia reltituita:alle tue:
natusali tenebre,. che ad un Peccatore
non-danno‘pena ;, ma achi'gufta lichia--
roriidolcifimi della mia-grazia’ apporta-:
no-fommetormento. Colui-perd miama
davvero;; che pruovagufto in quefto mars:
tirio ;. perché gode-di: penare” per amar-
mi; e perché conofcosmedicina:del mio:
amore il ritirarmi-a-mio piacere daeflo.
Quindi:febbene -Anime tali non:abbiano
un’ amer: {enfibile, hanzo pero un’ Amor:
operativo di: tanto- vigore , che fa loro
defiderare maggiori:pene-dellepene, che:
provano ;. milizia:generofa, che le rende
affatto fuperiori-a fe-ftefle . Quefto & [

effetto, che' provi nella prefente tenebra,
ed.é effetto. foftanziofo ; perché’ di puro:
Spirito :, quindi;. quantunque affitta ar-

di per: zelo di glorificarmis, e di farmi:
conofcere ;. in effa intendi che niuna Vir-

t quantungue eroica pud: {aziare’ la tua

obbligazione, né puo.liberarti: dal corde-

glio di effermi-ingrata. Da. efla'pafce I'
odio-di te ftefa, che ti fa ftimare pia

la mia. gloria , che-la. tua. vita: anzi
eleggerefti- qualfivoglia- morte per dar-
wi-gufto, e foffrirefti: qualfiffia. obbro-
brio: per; fagsai. onore .. Sta: dunque ra-
fegnata al modesy, che ti governo;. giac-
ché e pari: utile: per te I'ofcurita, edil

lume s e nelluno, e nell’altro ftato ti
ho ridotta; a.fegno-di conofcermi, e di:
amarmi: i

ANIMA .. Ahi: mic- Gestt, grandi
agitazioni tormentano il mio {pirito ! Mi.
fi -rende- inlofftibile " abbandonamento ,.
che alle volte provo, ed € si grande:
che Voi folo I'intendete: parmi allg}ras-.
cne:
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.¢he :yoi fiate . alloatanato da ‘me , .con
tanta pena del mio {pirito, .che non pro-
vo lamaggiore. Neltempo maflime dell’
Oprazione non poffo fiffarmi, -né quietar-
mi nella voftra.divina Prefenza: quan-
do nel tempo paffato.:non ‘poteva dubi-
tare in.alcun modo di godere quefta gra-
zia: aozi perswoltra .grande mifericordia
mi pareva.di.non potere {tarun momen-
to fenza quefto.penfiero , .che.Voi folte
con me. Al prefente fe voglio applicar
la mente a Voi, sefto con un intendi-
mento s} ofcuro , che le mie potepze
fembrano morte., e non poffo in. alcun
modo operare . -Stando in /quefta :balor-
daggine, ed a .mio gindizio perdimento
. di tempo , dico -qualche «parola con la
tocca, maflime guelle, che mi vengono
alla mente in-quel tempo: cio¢, Signore
faze di.me. in me, ¢ fopra_di me turto
" quello che-wolete s ma quefte ancora le
profferifco con pena; e non milevanoil
ramiparico di parerlontana da Voi »Ciod
_per0 interiormente non affermo, per non
dar adito al Demonio 4’ inguietarmi s
non poffo pero moderare I'angoicia. del
mio interno ;temendofempre che fia vo-
ftra permiffione,-per.nonavervi mai cor-
_sifpofto :ipercbe in riguardo alle grazie da
Voi ricevute dovreiieer un Serafino, e
fono/pur.troppo jun Moftro d’ imperfe-
ziont. ‘Ah che quelta ofcurita (piritnale
fara pur troppo effetto della :mia ingrati-
tudine, e mofia.del mioamor proprio che
mi tiepe {uggetta @ :me medefima Dolce
mio Gesl,-pur ‘i, follevano i miei la-
menti che fono ilrefpiro degliinfermi; e
febbene non facciafi fereno per me, non-
dimeno ho pace. Oh chi mi di {pirito di
corrifpondere alla voftra Bontd . Quefto

-¢ il .mio defiderio: pure una Perfona mi’

riprende per poco umile, pretenden do di
corrifponderead un Diod’infinito .Amo-
re ;. ma non poflo frenareiquelto defide-
rio; € mi danno .pena le mie imperfe-
zigni, perché impedifcono !’ adempimen-
te. Soccorretemi Signore in tanta :necef-
fita, ed dnftruitemi a far tutco quello |,
che pill vi piace,.per riforgere tucta fa-
nauin ‘ifpirito., .
GESU’ ., 1l ‘Defiderio , che hai, mi &
grato ; e febbene non pofla mai egua-
#liach alla caritd , con cui i riguarda
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~qualfiffia ; corrifpondenza , dei pero bra-
.mare, e sforzarti .di ccorrifpondermi ; e

quefta non "¢ fuperbia , ma :debito pre-

~cifo di.ogni Creatura-ragionevole . Fat-

t1 . pur animo /di ;operare., e:non dar’

.orecchio .a - quella’ maflima, che non ¢
~fincera , . né utile ; perché quando i’
_Anima ‘opera a miluradella {ua capa-

citd, e de .miei . ajuti , -io refto {oddis-

-fatvo.:1l travaglio pofcia fpirituale ,-che
“ti_tormenta , non dei temerlo un mio

allontananiento, ‘ma crederlo un’amore
{peciale’che io ti porto ., -Come. _mai ti
purgarebbero le Virtd , fe io fempre ti

accarezzaffi 2 in ‘quefta vita devi.amar-
-mi ‘con “pena yrifervandoti un’ Eternita

per amarmi con contento: cosi dei pra-

~ticare “le 'Virtl ftentando, fe elleno do-
~vranno formarti . corona in :Paradifo .

Senza tormento non fi frenano le paf-
fioni , né fi purga “lo Spirito: .ed un"

-Anima che non patifce, ¢ mifera {chia-

va del Vizio; ma un’ Anima tormenta-
. - . . . 1
ta-tiene i.vizl in.catena. Quelto e ret-

taggio del -peccato , ved -infermita  della

colpa; e non Hfinifce mai'la ‘purga d’un
Anima , -finché non € unita a ‘Me :per
amore . “Come dunque potrai piacermi
fenza ‘patire 2 cella & una grazia fingo-

lariima quefto ‘tormento di Spirico; che
.ora foffri, e chiamafi appunto purga: e
-{appi ,~che non fon:io , che.ti-tormen-
~t0, ma il tuo proprio -Amore, ichevor-
~rebbe godere 5 e fefofti .perfetramente

libera da efio,.e diftaccata., -t Aoffrire-
{ti quieta , e -rafegnata +in quefto ‘fuoco
.di Spirito. Quindi 'é d’uopo per ‘purifi-

~cartiy.che JTotilafci in quelto patimen-

‘to, privandoti dello “Spirito ‘fenfibile .
In quefto ftato -pencfo io mon ti.abban-

~dono; ma ti folpendo ilgufto della mia
~graziofa ;Prefenza. In -quefto ftaro devi
-efercitar 'la tua" fede febben’.ofcura per

farmi piacere, .mirandomi, ed .amando-
mi; e deiringraziarmi , €.compiacerts
di quella fofpenfione, wolendo- allora-ef-’

Aere da te.cosi amato . Se io mi fallon—
.tanafli per grazia.da.te; cadrefti inpec-

cato mortale , fentirefti Ja [ua iofernale’
orridezza , provareftiil ‘fuo tormentofo
rimorfo, € non avrefti:pitt pace di cug-

e In quefto ftato fei ‘tormentata.,si,
‘ma folamente perché non’ mifenti, €

naon
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‘non mintendi, ¢ non.con gran fatica:
.ma quefta ¢ pena fpiiituale, che 1o ti
do, per tuo profitto . Quindi prima ti
feci gufare 1l dono della mia amorofa
Prefenza; e poi:te 4’ ho levato, affinché
impari, e ti sforzi.ad amarmi f{enza re-
galo, ma per puro amore: e quando ar-
riverai ‘ad amarmi in quefto modo ; e
paziente, farai molto purgata,, ‘e {ana.,
Non ti avvilifca dunquequefto patimen-
10, che ti fa piti grata al mio Amore; e
tieni per certo, cheio fono'inte, enu-
mero 1 momenti delle tue pene per ri-
anunerarlis credicertamente, che ti ren-
di amabile a Me pitadefio, che avanti;
e fe allora ti nutrivo con cibo debole,
ora ti alimento con cibo fpiritofo : Ti
fembra auvftero, ma la pazienza, e 1’
amore hanno facoltd per digerirlo, In
quefta ariditd nonaffaticar laTefta, ma
confervami il Cuor umile, e la Volonta
‘amante; € quando i daro in fimill ap-
guftie refpiri affectuofi, te ne fervirai;
e guando no, {e il tue freddo amore e
ne {uggerird, |1 praticherai : ma fe an-
cor efly ti daranno pena al capo, trala-
{egierai, e fopperterai I"angofcia di Spigi-
to. Abbi fede, che non farai ‘oziofa per
pregindicarti, maper approfittarti; per-
ché ¢in ozio fanto, chi fopportafi defo-
lato per ‘mio amore.

ANIMA. Patifco, mio adorato Be-
ne , una firavaganza; ed oh quantotem-
'po ¢ che mi tormenta! Non fo, fe el-
la fia difetto della mia miferabil Natn-
ra, che fard pur troppo , oppure effetto
-del ‘mio povero Spirito . M1 fento tal-
‘yolta iuteriormente 'cavar le lagrime
‘dal cuore, e dagli occhi ancora; cagio-
pate da brama veemente di fervirvi,
ma mi trovo si impegnata , che emmi
difficile il rifolvere. Quelto impedimen-
to tanto mi affligge , che ogni intereffe
mi travaglia, ed ogni difcorfo mi tor-
menta. Per tuttopiangerei, ma percon-
folare il miodefiderio non bafta il pian-
to. Standp si afflitta , cado in impa-
zienze, ¢ non pofic fopprimere i moti
della bile: il converfare mi da pena ; e
tutte le cofe mi dan faftidio. Non fo ,
fe cio6 provvenga per non trovarvi in
effe ; ‘0 perché¢ non 'fia degna di eferci-
tarmi mella pazienza, che raffina loSpi-
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rito. Ahi, che io temo, chequefta cps
{a fia wia imperfezionz | & che'voi per
¢id vogliate punirmi, edabbandovarmi,
Se cost ¢: pietd mio-Gesd; Che far jp
fenza di voi? che fard ie lenza la vo.
ftra ‘Affiftenza? che'dpererd fenza 'favon
ftra cura? Forfe voi vorreteda me'cioy
cbe non capilco, o non pofio ? ' 'mad co-
me potra fenza lume, e fenz’ ajuto ubs
bidire ‘la voftra dnferma 2

GESU". Ho' {entito’ li gemiti- del ‘tuo
Spirito ; ed ‘ho udito i fofpiri del ‘tue

Amore . Non €& fiacchezza naturale la

moffa dell’interno tuopianto: ma ¢ una
tua ‘penofa brama lungamente f{offertadi
quietart! a’ miei piedi, e ripofate. Non
€ ancor tempo di «confolare Vavidita ,

che ti tormenta; verra, e ‘contenterd le

tue brame . Afpatra frattanto con pa-
zienza 'adempimento de’ ‘mier difegniz
pefche e mie Core di turta perfezione,
non mi permettono di confonder 1'or
dine delle cofe. Va refrigerando fra que-
fito mezzo collelagrime 1 ardore del tuo

.defiderio, va follevando co’ fofpiri 1'af-

fanno del tuo cvore, e vatti meritando
colla fofferenza l'impiego, cui ti hopre-
deftinato. Ricordati , che mi € coftato

‘pena V' amarti, € mi € coftata la mor-
te Yentrar’ al poffeio” del ruo Spirito «

Dard quiete , si, al tuo «Cuoore ; ed il
Mondo non merita’, che'egli lafci fra
fuor {irepity Pultimo refpiro. Ho amore
per te 5 € mi compiaccio del ‘two tor-
mento. Non ho motivo di ponire , né
di abbandonare un’ Anima, che miama,
I"abbondanza della mia
grazia per tiftorarti, mz quelta tardag-
za t1 fa crefcere nel meriio . E’'certa-
mente difettodi rafegnazione la tua 1m-
pazienza, ma & degna di compaffione §
perghé ogni cofa tormenta il tuo Spiri-
to, che {i porta alla Quiete : Ti ferva
per purga dpiritnale il mio indugio, e
fra’ rumori fecolarelchi mi fard piigra-
dita la tua Virtd. Nelle neceffira inter-
ne, ftenderai, chiedendo, la manoumi-
les e non foffrird, che la ritiri' vota ,
ma riceverai {empretanta carita pernu-
trirti. Seguiterai a mantenere mortifica-
ti li tuol Senfi per’non perdere I inte-
rior Solitudine , che ti ho donato ye ti
faccio godere anche 'in ‘mechaniche  fa-
‘ tiche,
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tiche. Negl> incontri farai ftima del fi-
ienzio; perché effo ti preferverada mol-
te inguietndini. Tu fat bene, quandofei
in te fleffa, quanta forza _ti do 5 e co-
me operi . Tt sforzerai di tollerare 5 e
quanto pil pazienterai ; ti renderai pidt
abile al mio difegno . E’ tutta forza di
amore il tuo travaglio; perche qual le-
gato-patifci :-ma non fet mia Serva
non fei ‘mia Schiava? Verratempo, che
cadranno i lacci, e vivrai da Figlia , e

‘godrai 'da Amaate : allora perd ti can-

gerd, ma non ti levero la croce 5 anzi
fard pid grande , quanto pit libero fa-
13l too amore .. Di prefente «contenta-
ti del mio trattamento - che & dasPat
dre, che ti conduce 3 da Dio; che ti
wuol beve; e da, Medico che «h affifte -
Gontentati di -queflto lame , e credi , che
tutti li tuoi paffi t1 poitano a Me, €
tutte le sue afflizieni s, fono di gra-
dimento; ma finch¢ viverai, fara fem-
pre (ottopofto a qualche infermita iltuo
Spirito.

ANIMA . Come potrd mai durarla,
amio Gestl, con on’animo si affannato?
{e mai hocreduto di eflere abbandona-
ta da voi quefta ¢ la volta. Con tutto
quefto tormento godo pero nella Parte
fuperiore una gran pace, ma f{ono side-
bole, ed ofcura, si diftratta , e si fto-
Jida , che mon poffo formar® un’ atto ,
né concepir un’ affetto” verfo di Vot .
Mi sforzo perd , benche mi refilta una
gran ripugnanza, di praticarne, ma, oh
Dio , con quanta fatical L’ Inferno, e
ja Morte , che mai non temei, unita-
mmente in quelta mia amarezza mi at-
verrifcono, e non wi da felheve !’ amor
libero , con cui ho fempre operato , e
patito. Voi, che fapete la mia malattia,
€ Ja mia miferia , datemi forza, e ri-
aedio per foffrire, e per non perite ;
dicché la mia pena fia di voftra gloria ,
e d1 mio profitto,

GESU'. Veggo la tua amarezza , €
fento 1 tuoi pienti; ma ora ¢ il tem-
PO, che cammini bene, e li tuoi paffi
fon belli. ( Cant. 7. 1. ) Buon per te ,
che fei si afflitta, perché mi fei pid
grata; piacendomi piu il vederti piena
di amaritudine , che di fpirito ; effa ti
pwrga , e ti rifana . Non penfare, che

Korfa Terza.

mi piacciano pia gli affetti ardenti ,
nell’ 2morofa abbondanza, che talora ti

40, che il non poter far un’ atto nell’

aridita di fpirito ; perché rti afficuro ,
«che mi fei pil grata un momento tra-
vagliata in ifpirito , che fe praticaffi le
finezze pil pure di un .Serafino . Quel
giubilo, € facilita di atti amorofi , che
di velta in volta ti done, non:¢ lofpi-
fito, che ti conyviene, ma fono femph-
ci conforti, che io ti do, ed argomen-
ti di vita immortale, ed eterna: men-
tre lo Spirito , che ti fa pro, ¢ la Cro-
ce, il travaglio, le perfecuzioni, li dif-
prezzi, de ofcurita , da triftezza , le iin=
termita , € quanto di tormentofo puoi
foffrire ; quefto & lo {pirito, che fa per
te, che deibramare’, chenutrifce, eche
mi piace; ed appunte in tanta afflizio-
ne aggiungo terrori d”Inferne, edi mor-
te, afinché nulla. ti conforti, finche fei
in letto di Croce; e come vivrai a mia
immagine fenza un puro patimento ?
Guai a te, fe non replicaffe guefto {pi
ritoy perché non guarirefti mai dall’ in=
fermita, che ti tien debole, mentre cef-
{arebbe I’ elercizio delle virtd , che fone
I’ animadello Spirito. Quando i trove-
rai interiormente travagliata, non po-
trai fare atti teneri , ma dovrai compia-
certi del'tuo tormento., ed offrirti a Me
in effo, e ringraziarmi. Ecco I’ unico ,
mirabile, e fruttuofiflimo. efercizio, che
ticomando, econtinuamente farai, ftan-
do interiormente anguftiata. Fa bencon-
to di quefto ftato , e d1 quefto elercizio,
che & 1l neceffarifimo , e ' utiliffimo
nella Vitamortale ; perche I’amarm:con-
tinuamente con gufto, ti ¢ rifervato pet
> alera Vita. Fatr1 animo , e prendi gu-
fto a patire, perché quefto ¢ I’ utile, ed
il ficuro.

ANIMA. Mio Gest , mi ¢ ora mai
infoffribile I’ interior purga si diigufto-
{fa, o la vita dello Spirito con tantitor-
menti. La ‘tentazione mi crucia, la de-
folazione, mi affanna , e I’ apprenfione
della morte mi affligge. Oh Dio! quan-
te volte muojo, per morir una voltabe-
ne. Ajuto percarita, fe ho da viver pe-
nando , e pepar per puro. amore , per-
ché in uno fteflo tempo  tutto mi acs

£ora . : ;
Qiq GE-
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. GESU'. Tu'fai le-tue piaghe fchiffofe
per le tue cadute, ericadute , enon fen-
za gran dolore pud purgarfi, eripurgar-
fi il tuwo Spirito, e farfi‘merito che io ti
medichi e, rifani congrazia fingo'are. E’
arte del mio Amare, che ti rafhina ; e
fono tormenti neceflarj , affinche arrivi
alla perfezione di pracermi. Peracquiftar
fortezza nelle tue pene farai arricerolici,
ringraziandomi di {peffo:, perché ti tor-
mento; e di-fpeffo offrendoti .2 Me nelo
Ja Croce di corpo macerato, e di {pirito
defolato, in cui ti tengo. La tentazio-
ne ¢ il fuoco della Carne; e la defolazio-
ne ¢ il fuoco dello Spirito, due ardori tora
mentofiffimt, per cuipeni. L’ unico refri-
gerio che riceverai, fard di raffigurarmi
al vivo in Croce colle mani, e piedi che
fi {quarciano, e piovono famgue . Fra’
terrori di morte che ti circondano , raf-
figurami moribondo, ed offri la miaego-
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VI Animaoin pungaldi Spirito,

nid in foddisfazione delle tue eolpe . L°
orrar dell’ eftremo punto ¢i giovi per umi.
lx.a,rti2 per dolerti, e per temere 5 e fin.
ch¢ vivrain te I Umilta, il dolore, ed
it Timore, non ricadrai,né perirai, per~
ché: non difprezzo I' umiliato , il contriw
to ,.né iltimorofo . La memoria della:
marte ti ‘affiggera in iftatoisi ofcure’,
ma tidenandoti la chiarezza: de’ miei lu-
mi; efli camparendor, {pariranno le fue
ombre. Per parir con forza figurati che
la defolazione , 1a tentazione , ¢ lo fta-
to dell’ eftremo punto , che anitamente
ti tormentano , fieno tre chiodi , che ti
facciano viva immagine “di' Me 'y Spofe!
delle Vergini per tuo amor Crocififio .
Finalmeote per penar con maggiorcorag-
gio pregami che jo ti dia il mio amor
nudo, e purifiimo, che fortifica ‘in ogni
pena; e mantiene fpogliato , e indifig-
rente in ogni confelazione. '

€ON-
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Lo M -A

bl UN PECCATORE IN PENA PER
TIMORE
DI GESU DISGUSTATO.

L' ho cercatos € now bo P bo vitrovato: I bo chiamato: e non ms
ba rifpoflo. Cant. 5. 6.

AN EM UL

ma saccade? talora fem-
brami atflizione 'di Spiri-
to, e mi fa temere, mio:
adorato Bene 'Gestl , che
io fia ‘indegna “de’ vofiri
; amoroft « {guardi v talora
fembrami una nuvola, che m’ ingombris
e mi fa remere, che fia fuggito da me
il bel raggio della voftra Grazia : talo-
ra lembramt conturbamento di cuore
¢ mi fa temere [parito il Paradifo del-
la voftra Pace. Non {offrice y mio Ge-
si, in quefto fpafimo la voftra Serva;
fe ho peccato per ignoranza , emenda-
temwi per caritd col voftro lume; e fe
non vi ho offefo, degnatevi &1 un pic-
¢olo {entimento del voftro ‘Amore . Mi
yammarica al vivo' Pintendere alterata
la {oftanza, o vita di Spirito ‘in qual-
che parclaamerofa, che avanti erauna

Ual pena ftravagante in

‘manna, che la nutriva ; ed orz € una
freddura fenza profitto : ¢ mi addolora
il parermi che io non paffi con Voi il
primiero concerto , o che fieno in di-
{ordine li colori, che mi facevano a
voltra Immagine . Non fo, fe il mio
fia raffanno di” una Amante 4 0 caitige
di una Colpevole; (e fia ombra di Col-
pa, o sferzata di Awmore . Se fono 1m-
piagata mio Dio, medicatemi, perché
mi ¢ di tormento inlofiribile il timore
di avervi offefo ; e fe fono legata da
involontario ‘difetto, mi {ciclga la vg-
ftra Clemenza, ‘e farammi. di conrento
ineffabile 1] ritornare in liberta del pri=
miero mio Spirito.

GESU . Sel incauta nel tuo overare;
ed ora che ti trovi annebbiata, © la-
mentis Tt hoialluminara abbaftanza per
mantenerti in'quella ‘illibatezza , nella
quale io rifplendo Via , Verith, e Vi-
ta; € per tua mancanza fei smmobile,

~dubbiofs , e sbigotrita e peggio ti ae-
- caderd , {é fofpendendoti” la imiaddivo-

Qqq 2 zione
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492 - 83N L’ Anima in pené by

gione per provarti, non ti ritirerai nel
‘cuore , regolandoti ¢o’ fuoi moti ; e
non entrerai in te fleffla, governandoti
colla rettitudine della ragione ; o final-
amente non penetrerai la’ tua fabbrica
‘interiore offervando , fe punto patifca:
¢ con quefta attenziore conofcerai la
quality di ogni tua opera, e non tiaf-
fliggera il timore di avermi offefo, ma
conofcesai iI' tuo difetto , e lo detefie-

* rai. Efamina il tuo cuore, € tiramme-

morera, che egli ti correfle contutbato
per una corfai, che mi fpiacque ; e fu
tua debolezza I impegno che fai, enon
mia ifpirazione ; ‘ed hai ardimento di
richiamare a te la tya Volonta ', facen-
do qiello, a cui non ti muovo; quando
di efia me ne facefti un libera dono ?
Qua! pericolo non ti afpetterai , cams
minando fenza lume ; e qual pepa non
fertirai ‘ufcendo dalla’ mia condotta 2

‘'Qualunque: agione , che' non ti porta &

Me, ti’ dard tormento ; perche {ebbe-
ne parera fanta per tup giudizio, non
far& tale’ per la mia maggior Glona ;

““ed allora non fard fenza tna pena, per-

ché avry del veolontario , e pullaltro
la mitigherd, che con abbandonare la

imedefima . ' Non patifce torniento, cgai
~ha per fine delle {ue operazioni il. mio.
“maggior onore ; perché a. quefto penfa,.

‘¢ non ‘2l fine prefifio’ per: operarc; ed

‘effendo io nella fua operazione, egli ne

‘prova tutto:il contentol.
T ANIMA. Ah mio Gesh, trebelleles
-ziopi i ‘avete dato per buona regola

“di vivefe,.e di piacervi. Avrd in ogni.

paffo in profpettiva il. mio. cuore ;. €

“itaro all’ avvifo de’ fuei. movimenti;

ma pregovi di darmi lume, pil. chiaio
per diftintamente conofcgrli..

" GESU:. 1l tuo cuore & uno degli: in--
‘frromerti, del gnale mi fervo, per go-.
vernarti: in eflo rifeggo per Grazia; e
-ripofo:per: Amore con I’ Anima tua. Egli:
& vafo della tua Vita naturale ; e di me
Vita del tuo Spirito ;. onde quanto gli
conviene di eflere purgato per farti go-
‘dere-anni felici di Sapita; tanto piu gli
& neceffario di vivere: purificato per con-
durre un’ Eta beatadi Perfezione. Sicco-
me-egh indica; €0’ (woi- palpiti [ ordine ,
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o il difordine delfe prime quality; ja

quiete o I"sggravio di tutto 1l complef
(0, la fortezza, o la debolezza del Coy-
po, la Sanitd, o I Infermita della Na-
tura: cosi con le mutazioni {oprannaty-
rali, e’ per Grazia dimoftra c¢id che
pwoce alla foa puritd ; ed altera la foa
quiete ;. ¢id che muove le cattive qua-
lita delle paflieni, e maligna il tempe-
ramento dello Spirito.. Alle: prime  fu-
mofitd del nero incendio egl ti avvi-
{a, conturbandofi, e quefta chiamafi ri-
-prenficne del Cuore; dopo. quefta mu-
tazione concepilce’ I’ Anima travaglio;
e quefta domandafi riprenfione di Spi-
rito.. A si penofo accidente 1>Anima(n-
bito fi concentri nel cuore , ed elaming.
fottilmente la caufa della {cintiila dan-
nofa; e lo umilii riprefo a’ miei piedi,
che la conofcerd co”miei lomi, 1aeftin-
guera col mio Sangue , e foyvenird di
rimedio la Zelante della propria falute,
e del mio Amore; e non caderd la fab-
brica interiore , perché la fofterrd ne’
fuoi pericoli: ‘ma guai a lei: fe nonri-
cerchera diligente il priacipio di. una
deplorabile rovina per piaogerlo , e per
meritarfi un perferte fovvenimento ;.
perché io ufcird dal fuo cumore, e 1"ab-
bandonerd. ad unt deplorabile efterminio ..
Ora vedi, quanto fiati neceffaria I at-
tenzione dal tuo:Cuore per approfittar-

‘ti, e per piacermi; altrimente egli re.

fterd fenza pace;. e mifenza Dio per:
Grazia.. ’
ANIMA . Al non fia:mal vero,; mio

~Gesty, che mi accada una si gran per-

dita: perché non poflo relpirare fenza
un si- bel done, che & I'aria de’ Beatiz:
e non poflo vivere fenza Vai, che fie-
t¢ la Vita del Paradifo. Indicatemi ora

percaritd, gli effertis, che ha il Cuore

della voltra. Amicizia, e come manten-
gafi voltra gradito -albergo..

GESU: .. 1l {egno inalterabile-, che
egli ha. del. mio amorofo. foggiorno in:
lui. ¢ Iinterna. tranguillith , quiete €
pace,, si. forte, ed imperturbabile-, che
non ha vigore di ‘conturbarla 1" infer-
mitd co’-{uoi, fpafimi.,. né di {convol--
gerla la Perfecuzione con' le fue wvie--

denzey né quall io diofturarla (o’ migh

Bz
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Fitiramenti, né finalmente qualunque
delolazione  colle fue forte caligint .
Quelto benefizio gode\xl cuore , quando
& mia delizia 3 perche »_comp:at;en_domx
della fua purita , nell alito de {noi odo-
ri, in effo dolcemente ripoio : Quindi
vivendo in effo: calma infinifa , tanto
egli ne partecipa : laonde , febbene non
gli comunichi che la mia nuda prefen-
za, fenza gufto fpirituale, non. ba mo-
do di travagliatla il Mendo, n¢ ha ar-
te d’inquierarla il Demonio eflendo
egli immobile ad ognt vento, ed inien-
fibile a tutte le martellate .. Quando: L
Anima paffa meco in pertetta armo-

"nia, ella fente maggior frutto dellamia

amorofa affiftenza ; perché ad ogni pe-
ricolo, che le fovrafti, di la io I'av-
vifo ¢o’ cenni-, © €0’ moti, €O’ ﬁbxl;..
o con mutole Voci  ora €on: tacchi,
come di- mano paterna, Ora €on gemi-
ti, come di- Direttore Zelante,; oracon
fuffurri, come Vento profpero, ora con
giubili, come Amico fedele ;. ed oracon
carezze , come fvilcerato Amante ; la-
onde fe ella mi attende eol lume di
“Vita corretta; ella ha dal Guore tutta
la mia Direziope. Quelto ¢ dono. delle
Anime ; che praticano l'Innocenza , e

«che femplict, ed rumili- meco la difcor-

rono. nella Sclitudine del Cuore ;. ed il
Joro maggiore tormento. <he  proyano
& il timore di- difguftarom .. Studia ora
tu di ‘mantepermi. degna abitazione il
tno Cuore, che da effo avrai rutte .le
regole -per fentirmiy, e ‘conafcermi,. per
ubbidirmi,. e piacermij e fe il tuo de-
bole naturale ti refiftera, co’ f(tringi-
menti che- lo affligeranno.,, patirai uno
sforzo maniérofo. - per ben’  operare .

«Quanto pid fard di ‘grandiofo il tuo

Amore - praticherd un’ arte pit fina

-per farmiti ‘in effo. conofcere; lo accen-

derd.da Amico:-con calore leggiero , e
dappoi con fiamma Serafica ; lo impia-
gherd da Inpamorato,: di maniera che
ora languird da ferito,. ed. ora gioira
‘da Beata; e-lo. tratterd.da Spofo con-
cedendogli- qualche volta un. rifleffo del-
Aa,mia. Verginale wprefenza ;. e di raro
un tocco iftantaneo della-mia puriffima

~Mano.:; lo. conforters altre  volte.con
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una ftilla di celelte dolcezza; olo conv
folero con un refpito di Angelico giu-
bilo. Quefti, ed altri innumerabili mo-
di offervo. per farmi fentire ne’ Cuori
riformati dalle :Virtti , e confegrati al
mio Amore: ¢ diventano percio si- di-
licat1, che ogni Aria di colpa fa loro
male; e fino un foffio: di peccato li ri-
duce in agonie; effendo. per eflo it me~
defimo,, faccia di’ Vizio , ed afpetto di
Morte,. timore della mia dilgrazia, e
fpafimo d’ Inferno. Si eleggerebbe piut-
tofte- qualunque martirio che perdere
la dilicatezza del mio tratto ; e f{i {o-
{criverebbe a qualunque morte, piutto-
fto che vivere un momento fenza con-
trafegno della mia Grazia . Tempra st
dilicata acquifta 1l Cuore coll’ offervan--
za di gran purita , coll’ efercizio dieroi--
che Virtd, e colla fofferenza di gra-
vifimi travagli; perché di quellaio mi
diletto, che fonol’infinito Candore dell
Ererno Padres; di quelle io.mene com-
piaccio,: che fono il Signore delle Vir-
ity e di quelti @ ne refto foddisfatto ,
1o che fono lo.Spofo de’ Sangui , € per
Je: Anime mie Innamorate attroce men~
te ‘marcirizzato,

ANIMA . Bella Inftruzione che -ho:
inteio: da, Voi, mio, Sapientifimo Mae~
{iro, e!¥l: ringrazio ; che abbilate fatto
in-pol una regola si mirabile ; piac-
ciavi- alresi di. farmi: cutta, attenta per
offervaria. Ma per governarmi , come
potrd entrare perfettamente in me ftefe
fas Sarammi affatto difficile quefto | ri-
corfo , e la voftra infinita: Caritd non
sidegnera: d inftruirmis.

GESU. E debole, ed anche fallibile:
la: condotradel Cuore dirimpetto a: quel-
la dell’ Anima., che le donai, creando--
da ;. imperciocche oltre di averla fatta
di {oltanza (pirituale di tanta eccellen=
za, ¢ vitt che I’ Univerfo:; dalla Cit-
ta: de’ Beatii fino all’ intimo punto. del
Mondo: terracqueo, non arrva. a un gra-
do della f{ua: Perfezione:,. anzi tutto: il
Creato materiale ¢ un ombra dissi bel-
la. Creatura, maraviglia della: mia ma-
no Onnipotente;, ed Immagine dellamia:
Divina Eflenza , partecipai alla nobile
:Fattura della: mia, infinita Sapienza.dell’
inefe
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ineffabile mio Lume ;. tantocché ella por-
ia mmpreffo un Raggio della mia mal-
terabile Verita; nel quale folo £ffando-
£, e per eflo rigorofamente operanda.
ella {arebbe impeccabile ; come {pecchio
fenza macchia, e Direttorio fenza erro-
re. Qoindi i chiama lume dell’ Anima,
nel quale di continuo- io rifplendo a’
Buooni per dirigerli, ed a Cattivi perri-
prenderli ; e fi chiama dettame della
Ragione , come Tribusale giufltifiimo. .
dove le azioni dell’ Anima trovano il
loro pefo, e la loro :mifura . Quefto &
il ficuro: Rifugio- di un Anima confufa
da.-una Volonta {regolata:, edofcuratada
fottiliffime paffioni; poiché in faccia di
si. puro Splendore cedono letenebre dell’
Appetito ; fi fcorge chiaramente la {ua
malizia s e fi difcerne quello dir eligibi=
le per la rettituding del fatto , per la
guicte dell” Animo , e per ‘H maggior
mio Onere . Fin qui arriva I attivitd:
del luminofo done, ovvero della viva
legge s che € in te di Perfezione: refta
ora il fapere il modo di prefentasti a
st chiarq gindizio per uvfcirne illibata, e
nella tua caufa perfetta , difefa , ed in-
ftruita .. Abbattuta da un primo moto
della Paflione s o punta dall iftigazione
di una - Velleita , detefterai fubito ogni
Amore difordinato, e ogni rifpette uma-
o, e ftabilita in una forte indifferenza
al fare e non fare , diffidando di te ,
entrerai umile in te fleffa , e u fpec-
chieral nel lume, che ti ho delcritto,
contemplandomi in effo Fonte di Giufti-
zia , € di fantitd, modo d’ intendere il
vero, e di voler 1l buono, e ti abbrac-
cieral a quella parte , che di tuttaequi-
1a chiaramente capirai. o in eflo mi-
sabilmente rifeggo per effere alle Ani-
me come agh Angeli in Cielo ; onde
ficcome a quefti {ono Legge eterna , e
foma Beatitudine , cosi a quelle {fono
vera Felicitd, e Vita perfetta. Per me-
ritarti un st retto governo’, non ti af:
faccicrai al lume della ragione, in cui
rifplendo , fe non hai le pupille purga-
te da ognt nebbia di affetto, e da ogni
macchia d’ Inganno, ftato di un’ Anima
innamorata del puro, e dell” Ottimo .
Qui conofcerar la giuftizia , € Ja bontd
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in purga
del penfiero,. id chiaro,. edil merito deil

azione i perché: allo {plendore del mig.

rifleflo,. che & in te chiariffimo,: non
patirat ofcuritd, né ignoranza . pofciac-
ché in tanta chiarezza & fuggetto alle
ombre folamente chi wvucle , ‘ed alle
cadute, chi’ va a pericolo con malizia..
Quelto interno ricorfo & neceffarioa tut-.
te- le Anime per operar bene ; ma a
quelle fingolarmente che ho fatto de-
gne: del mio Amore . Dovrebbero ftare
fempre nalcolle in fe ftefle per effer di
continuo i faccia ad ua lume,. che lo-
5o infegna a vivere il'ibate. Qualora la.
necefita le richiami all’ efteriore , non:
fi rilafino ne’ fentimenti tanto vaga-
bonde, che ad ogni tenebra , e dubbie-’

12 ton poffino rientrare in un’ attimo

al luminofo ritiramento. di fe medelime
per loroificurezza: , e pili che certa di-
rezione. Servimi tu con ‘quefta: gelofia;,
fe non vuoi fentire fpeffe volte fpaven-
ti terribili di avermi difguftato ; perché
in quek grado diamicizia, i cw ti' ho
melfo, e affliggerd upa volontaria di-
ftrazione ; e ti rammaricherd un moto
imprudente; e fe non entrerai in teall’
elame rigorofo delle tue azioni ; quella
che potevi ‘cancellare con ‘un’ atto di
Umilta, ti travaglierd lungo tempoper
difetto di non conofcerla ; e fard mio
caftigo , accid impari a concentrarti ,
per vivere fuori del Monde, per cono-
{cere te ftefla , ed in te fteda contemi-
plarmi.

ANIMA O felice quegli, a cub &
facile un si' utile ritiramente ./ Nell
ofcorita del proprio nulla vive raccolta
in fe fteffo, ripofa in voi ; e lo Spirito
gode, ¢ {1 nuerifce dell’ interna Solitu-
dine. Fare mio 'Gest, che io eptri pér-
fetramente ‘i quefto naflcondiglio , ed
iffegnatemi, come’ poffa in effo conofce-
re |" avanzamento, ‘@ le fovine ‘del mio
intérno edifizio. -

“GESU’. L"Anima, che pratica il cuo-
re, allontanata dalla compiacenza de’
fenfi, lavora in fe ftefla col mezzo del-
le Virtd una fabbrica di lumi , -per vi-
vere fecondo lo fpirito, e per piacermi;
poich¢ cosi ‘prende forma di Angelo, e
colore della mia Immagine Eom:a; 1o

pi-
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fpirituale edifizio nell’ ultimo abbaffa-
mento di fe-fteffa , fiffata nella propria
infufficienza , che le fa conofcere, .quan-
to fiaginflo !’ amiliari a Me, da cuiha
tntto , ed al Proflimo , per cui in effo
i fa ftabile;; perche dalli difprezzi ,-e
dalle confulfioni nafce la foftanza di un
wvero Umile. Sopra quefto fondamento
riforge dappei felicemente tutta I’ ope-
ra dello Spirito , poeich¢ dal cenofcerfi
un’ Anitma vn miferoNulla, perde |’ amo-
e a fe ftefa, da cui nafce ogni male
i accende di amore verfo di Me , che
le dono ogni bene ; ed arde di carit
verfo il Proffimo , che I efercita nelle
Virtd . Ella opera con finezza -tale ', che
chi pitt I’ affligge , ella pith. amas cono-
fcendofi pitt obbligata a chi pitl{ aggra-
wa, perché pratica per effi atti di mag-
gior’ eccellenza , e fabbrica fpirito di
grado fuperiore ; ella fi {propriadella{ua
Volonta come cieca , e fenz' arte .per
si difficile lavoro, e me mne fa undono,
per comprarfi la mia amorofa attenzio-
ne, come Dio de’ lumi, e Principiodel-
1a Vita perfetta . Per mortificarla affat-
to la fuggetta &’ piedi di un’ Uomo ,
ipropriata, e nuda, come mio Miniftro,
da cui pit che da fe fteffa fi approfit-
terd 1" ineeriore lavore. Illuminata di
quefta fpirituale fua fabbrica , intende,
{e i mantiene , fe minaccia, e fe pun-
t0 rovina : fe fi conturba la ferenita
.dcu’. Animo , che é I’ aria dolce dello
Spirito, fe fparifce la pace del Cuore ,
che & il gufto della mia Grazia ; fe s’
infiacchilcone le Virtd, che fono le Nu-
trici della perfezione , fe s infievolifce
il fervore, che ¢ 1a forza della Perfona
dpirituale. Eflamini I Avima quefte dif-
grazie , perché cost unite non indicano
triftezze , nd ariditd , né defolazione ,
ma diflipamento di Spiriro ; e fe' non
rientrera in (e ftefla umiliata , e mor-
tificata, meditando la canfa del lagri-
mevole caflige, potra ritornare al Nul-

la di ;perfezione, da eui wfcl I' interio-
re editizio. Dowve godeva di mortificar-
i, vi concepira- ripugnanza : dove gu-
ftava la f{ehwudiae , s invaghira dello
{yagamento : Dove confelavala 1l filen-
zio, bramera follievi: dove fuggiva le
{fuggezioni , ambira . impegni . Non pil
infiammeranno,, marattrilteranno le fue

parole ; e, nen pil edificheranno ;- ma

{candelizzeranno i fuel difcerfi. Si mmi-
lierd fenza fentimento’, drerd fenza gu-
fto, operera fenza lume, echiedera fen-
za follievo. Sard deboliffima nella Pa-
zienza j fara fiacchiffima nella Rafegna-
zione; e {ard freddifima nell’ Amore .
‘Si {mantetldto giacera il Caftello inte-
riote @ una Perfonaifpirituale, che mi
abbia gravemente difgultaco, che avan-
ti armata di Virtt, fortificata dalla mia
Grazia , ed affitica’ dal mio Amote
trionfava delle paffioni , e fpaveatava
I Inferno. Efamina era tu fe provi ef-
fetti si deplorabili, o pure fe peni con
tranquillita di cuore ; e chiarezza di
Spirito , forte per patire , e piu -foite
per amarmi. Trovandotitu, oppreffa da
{pirituale rovina, ritirati , umiliati , af-
fliggiti , ‘¢ non ceffare prima di dolerti
della mia offefa , e prima:di concepit-
ne fingolar compunzione ; altrimenti fa-
rebbe mortalmente ferito iltwo Spirito;
fe non avefle fentimento di avermi of-
fefo: ma fentendoti abbandonata di vi-
gore , e tormentata ia ifpinito , guicta
di Cuore, e limpida di mente , amica
del difprezzo , ed innamorata del pati-
mento , fard purga giovevole il tuo afe
fanno, e non faro difguftate teco, ma
impegnato di mighorarti. Allosa ti da-
ranno Vita la Rafegnazione , e la Pa-
zienza, la mia Croce, e la mia Paflic-
ne: a quella abbracciati con foff renza;
ed in quefta {pecchiati -con. Amore ; €
ti fembrerd tollerabile ogni vena. dirim-
petto al mio ignominiofo paubelo , ed
2l mio ineffabile Martirie,
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CONFERENZA NONA MENTALE.

IUANIMA SOLITARIA

3 od

DI UN PECCATORE IN PRATICA
DELLE PERSONE CONFORTATA

DA GESU

Opera virilmente ; e confortifi

g N I M 4.

fRan tormento , mio Ge-
F)E sh, foffre Ja voftra Ser-
Nl va, qualora le conviene
' interrompere il guftofo fi-
lenzio del {uo Spirito, e
praticar la Gente . Soffre
la pena , perché gufta la
voftra Ubbidienza , e I’ ubbidirvi , ma
perdendo ella fuori della folitudine il
fapore della voftra prefenza, pracica le
Perfone con affanno. Io niego una mi-
nima compiacenza a tutte le cofe ;
ed in tutti gl’incontri non fi ftacca da
Voi il mie Amore; ma in tante diftra-
zioni & fuggetta ad una gran debolez-
za la voftra Amante. Cammino, quan-
to poffo in folitudine , per mantenermi
contemplativa delle voltre verginali Bel-
lgzze, e de” voftri Divint Ragionamen-
t1; ma troppo conturbano 1l mio inte-
riore ritiramento la Varictddegli ogger-
ti, benché non graditi, e 'la Vanitd de’
difcorfi, benché non apprefi . Un’ Ani-
ma, che rutta pendé a ripofarfi in Voi,
un’Immagine la travaglia, ed una Vo-
ce I'affligge; e tanto inclina di raffig-
gurarfi il voftro Bello , e tanto defide-
ra di fentire il voftro Difcorfo , che tut-
te I'incomoda, e tutto la travaglia : e
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CRISTO.

il two Cuore. Plalm. 26. 14.

{offrirete , graziofiffisno mio Bene , lun-
go.tempo. il mio Awmore si penante ¢
Deh richiamatelo in una totale Solitus
dine, dove fenza dolore di diftrazioni
egli w1 contempli, ed io v1 goda. Non
vogliate pii da me altro wiaggio , che
delle Virtti, non altri pafli, che dello
Spirito; e benché fia per coitarmi una
Croce il rimettermi-1an Sclitudine , giu-
bilera la voftra Serva ,. quandoi:dovra
patire per riabbracciarvi in perfetto fi-
lenzio. : z e
GESU'. A ane f{ejobbligata per il fen-
timento che haidella. Sohitudine ; e ben-
ché .fia un premio della tuafatica, egli
¢ nondimeno un miodono. Se. foltiuna
vera Solitaria, non provareft, dolore per
i concorfi pi numerofis e ‘per e ftra-
de pili, praticate ; ,percué) non  dipende-
rebbe dal lyogo la/tua: Solitudine, ma
dal cnore, e.tu nen: {arefti Solitaria di

fito, ma di Spirito.. Viaggiandoefterior-

mente ftarar in te fteffa ; e cammine
rai {ola col tuo,Dio ;e non conturbe-
ranno il tuo Spiritnale Glenzio gli Og-
getti pidt pellegrini, e le piazze piticla-
morofe. Coftitnifci Padrone de’ tuoiSen-
timenti la morcificazione , e la mode-
ftia, e non concepira Affetti per affii-
gerti il cuore, né Immagini per trava-
gliarti la fantafia.

ANIMA, E’ Onnipotente , mio Ge”

$U,




Confortata da Gest Chrifto. Conferenza’ X

sty la voftra Grazials mav\é altrest de-
Lolifima la mia Natora. Se: non fuggo-
no, almeno {1 ritirano nell’ affacciarml
al Secolo, 1 voftri lumisie: per le ftra-
Je non hanno vigore di ftar fiffe _ngl_la
yoftra beatiffima Prefenza le mie ipiri-
tnalis pupille « Pena fra’ chiaffi il mi0
cuore, e non hail Mondo cofa percon-
{olarlo.; e non. trova percid « la, quiete
che s fortemente: defidera < Perdo_xl
temno, mio Beoe ;€ piango 1 giornl s
che da/me si infelicemente fe ne fug-
mi tormenta {ino un’accento de’

ZOno; cento de
mondani difcorfi; e non vorret che al-
i1 mie Dio.

tro i deffe: che 10 .fola, ed. io Dio
Chiudanfi ora  mai- tuttl li miei fenti-
a2 2l Mondo; e mi1nalcon-

mentt in faceia al
di con voi tutta 1 .me {tefla a contem-

laryi:

GESU'. Ella & grandé la grazia , che
mi chiedi ; poiché con effa fara tutto
felice il tuo. Amore 5 ma non &: ancora
a fegno la pena del tno defiderio ; ¢

1 del tuo merito. La Solitadis

la mifura
. A
ne che ti occorre , non ¢é.la locale: ;

perché ‘non  ti foffrirebbe in guefta ne-
ceflica un Dio che ama;-ella ¢ ben-
st la perFetra-foh(udine.del Cuore che
hai di bifogno ; ed iote la donero , fe
farai pit ftima degli atti mentali. Elci
per le ftrade, dopo un lungo ritiramen-
to che & ftato
palefe quell’ efteriore - - che da foliraria:
ti correffe. il ‘mio ajuto; ma affaticati di
tener. fiffo in Me il o intertio., che lo
comporrb':mar-avig\iofamente; e quanto:
fath - utile al Mondo il vederti ; -taato
fata a. te di giovamento il mirarmt .
Cammina ovunque ¢ duopo per ubbi-
dirmi; ma attendi a Me per non: per-:
dermi di vilta; € fappt che bafterd ‘una

parola imprudente, un gefto fregolato , -

un difcorfo inatile , per involarti dagli
occhi il tuo Divino Amante . Proccura.
che ogni cofa mi ti fuggerifca 5 e le ta-
lora {arai fcarfa di Affettiy'e povera di
Lumi, quietati col tuo cuore:in i
amandomi, come potrai; € meptrecam-
minerd il tuoCorpo', -ripofera in Me il
tno Spirito ; e fra’ rumori: del Mondo
{arai tutta folitaria col tuo Dio . Quefto
mi chiede il piantomentale, che hai, ed
a.quefto afpira il difgufto s ¢he tidann
Colfa TR TS = o8 :

di mia glora, ¢ porti in-

Me 5
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le Creature. Quel {uono, che non tifol--
leva, quel canto che non ti confola ,.ti:
£ bramare la foavita della mia voce, e
la dolcezza delle mie parole.. Tu.fai pu-
re, che ¢ la folitadine del Cuore, quel=
Ja; in cutio parlo; laonde, fe io permio.
onore ti condaco fra gl Uomini, fe ti.’
meriterai gueflto ritiramento , 009 im-
pediranno 1 loro chiaffi il mio difcorfos:
tu fai pure quante volte ti o illuftrata
er i,viaggi; e quante volte hat intefo
il tuo Dio. Potrefti temere di perder la
mia Aflitenza, fe fofle volontario iltuo
camnmino, ma {apendo. che'é mia Vo-_
lonta. la tna. Ufcita 5. non devi lamen-

‘rarti della Solitudine del Inogo che la--

{ciafti per ubbidirmi , ma di quella del
Cuore . che non hai per tua.trafcurag-
gine. Sta perfetramente in te, e farai
{bla meco; perché un’ Aaima, che non
fi diftrae per i {enfi, ¢ in'quella Solitu-
dine , che  pid.mi piace . Ia effa 10 la-
tratto con Amore, ¢ me le do a cono-
{cere con tutta chiarczzat la riveltocon
maggior grazia , e la proveggo di mi-
glior putrimento . . Pazienta dunque di’
praticare, -quando vi conofci la miaVo-
lonta, e mi compiacero di te anche nel-
le-piazze, e faro teco anche fra lagen-
te; ma tuttoil tuo pznfiero {ia di tro-
varmi, e di mirarmi; > intendermi, €
di. piacernis :

ANIM.A . Venero la voftra inftruzio-
ne, mto Gesll ; ma quanto - mi piace §-
tanto. mlwntimorifce . - Conofco quanto
ella fia  profittevole.; ma mi difanimo -
d’ approfictarmene . Mi affligge la mia
debolezza; perché e pratico, appena Vit
fento; e mi tormenta il voftro impul-
{o, fe.'volendo voi, non mi- efpongo ak*
Pabblico . Di niuno ‘de’ fuoi fentimenti !
{i.compiace affolutamente la. Serva VO«
ftra; accufo nondimeno nell’ ufo lorola
12 facchezza: perchénon mi ferva di
quella moderazione s che richiede la faf-
ficienza del praticare, e da neceflith «del”
vivere. Talvolta fi ode pid del conve-
niente; e fi: mangia pin-del bifognevo-+
les fi difcorre pii del proprio; e figuar
da. pitt del neceffario . .Mi prefervareb-
be- pure da quelta difgrazia la-locals So=
litudine ; e quel rempo:che ‘impiegaret:
in amarvi, lo fpendo tutto' in ricercare

Ropr ¥
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vi. Non ho perfetto contento nella for-
tezza, che mi avere donato di nob per—
dervi ; fe non mi concedete un modo
di vivere per non ifparirmi; e tante mi
fia facile 1l fervire li voftri fervi , co-
me in effi vedervi. Come mi confole-
rx 1" afliftere alle voftre Anime, fe mi
tormentera lo fpavento di offendervi ¢
Fite dunque , che tanto fi eftenda in
uffizj dv carita la voftra Innamorata
che goda la quiete, cle in Voi defide~
ra, e fia' lo fteflo Peflere con voi, che
I* effere col {uo Proffimo.

GESU . Sforzati di ftare in efercizio
fpirituale alle ore proprie; fe' vuoi man-
tenerti dilicata vel conofcere i tuoi di-
fetti per detefltarli ;. e chiedermene  per-
dono. Quel giorno, theanderal diftrat-
ta, non avrai fenfo per le tue debolez-
ze 5 perche ‘€ vivezza diSpirito quella,
che fa fentire ognipiccolal trafgreffione..
Quefte Anime non {ono‘avvifate dalli
morfi della Sinderefi, quando mi danno
fpiacere, ma dalla purita dello fpirito ;
perché non mi offendono da effere lace-
rate col rimorfo 5 ma operano fciocca-
mente-da effere corrette con un tarba-
mento. Quindi loro & neeeffario I’ ora-
re; poiché col gulto accefo dell’Orazio-
ne , fubito conofcono ogni' minuzia di
mancamenio che lo amareggt ; ed ogni’
momento, mal® impiegato,. che lo inter-
rompa . Quefta legge, e quefto mododi
vivere pretendo in te; feanche fra chiaf
fi inevitabilr mi vorrai teco, non tine-
ghero Iz Santita della mia Prefenza ,
guando m fervira in tanta nettezza il
tuo Spirite . Immobile voglio in te ii
mio: timore, eti deve piacere il{uo tor-
mento, che ti tiene paurofa di offender-
mi . “Ella €'grazia dell’ Amore , che ti
porto’ di farti temere il 'mio difpufio; e
il ‘timore 'di difguftarmi, € 1a tua pre--
mura di piacermi: {enzaquefto ffimolo:
pon ti moverefti pid per mio amore; e
fenza quefto batticuore non veglia: re-

“fii pit per 1a mia Gloria . Non puoi
pon- approfitiarti alla mia Inftruzione ;
perché confortano I* apimo le mie pa-
role, ¢ non fone farte le voci mie per
I"udito, ma per lo Spirito . -La natura
de’ iniei difcorfi intenerifce I' Animo, e
le fpezie de’ miei lumi danno vita agli
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L’ Anima folitaria in pratica delle Perfone

affetri @ vivi tw purgata per degnamen-
te riceverli; e per afficurarti di franca.
mente operare. Detefta latua deboleze
za, e confida nel mioajuto, che ti da-
10 acutezza, e facility per chiaramente
intenderimi 5 e fe per fervirmi ti trove
16 diftratta ,  priwa di parlarti ti dard:
raccoglimento . Portati all’ impeto de’
miei volery ; ed avrai per guardia pe’
tuoi pericoli la mia Affitienzasy e e ta-
lora lafcieratti intoppar leggermente, cid
permetterd , acciocché fii pili guardin-

_gay € pitt umile . Giova alla tua illiba-

tezza il non fugsettarti a veruna come
piacenza; ma pil bella: farai, fe conce-
pirai {piacere dell’ inevitabile fenfazio-
ne' de’tuoi fenfi, il mangiare fenza gu-,
fto ¢ difficile , ma almene rammaricati
di quel contento, e tutto quello, che hai:
di fragile, refterd con guefto rigore me~
dicato .. Prenderai naufea: anche al Jeci-
to, e ti sforzerai di vivereco! puro bi-
fognevole, e ti rivfcird ; perché azioni
si eroiche {anno mortificare in brevegli
appetiti .. Cosi: vivendo fard fempre in
te ; e non mi terrai (marrito per nom
fentirmi , ma mi oceulterd per il gufto
che mi chiami ; perché non baftarebbe
per meritarmi , il fudore delle wvited ,
fe I" Amore non fi affaticaffe . Final-
mente fii tutta caritd , fe vuoi vigore
di fervirmi 5 e tanto ripofo troveral in
Me 3 quanto di {ollievo ricevera da te
il too Fratello ;; e tanto: ard: in te
quanto- {araicaritativa. Va dunque,do-
ve ti conduce la- mia Provvidenza , che
non patird 1l tno Spirito,, {e farai fuafe-
dele Miniftray perché io viverd in te ,
e tw in me per Amore 5 ed il noftro
Cuore fara la noftra dolce Solitudine.
ANIMA . Bepedetto fia_ lo: Spirito
del mio Divino Amante , che & degna
di farmi intendere si Celefti Dottrine =
e beénedetta fia la voftra condotta , il-
libato mio Spofo , che i una {trada si
precipitofa con tante Amore m’ illumi-
nate . Non cede alla forza delle Virtd
pitt penofe la fiacchezza della voltra
Viandante; e non. pregiudica alla San-
tita de’ penfieri la diftrazione: de’ miei
viaggi . lo le confeflo maravigliel del
voftro Amore ; perché non avrebbe da
refiftere a si ftrani incontri la {O}é de-
Qe
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Confortata da Gesh Chrifto.

#olezza del mio Spirito . Tal wvolta pe-
o i affaccia U infolenza 4’ immondi

enfieri, a travagliar 1a mente della vo-
{tra Serva , ¢ febbene le gefifta genero-
fa , e & dngegnt di abbatteria , patifce
non poco il mio cuore, che tutto inna-
morato di Vol non vorrehbe altra Im-
magine, che quella del vofiro pariffimo
afpetto . Mi tormenta non poco la va-
ga apparenza di alcani oggetti 3 e ben-
ché la modeftia abbia molta forza per
diffendermi , non bafta alla mia debo-
lezza , laonde fupplico 1a voftra carita ,
che fi degni di fomminiftrarmi un’ effi-
‘cace rimedic per fortificarmi fiacca , €
‘per afficararmi pericolofa.

GESU’. Mi piace la tua domanda; e
quantongue io ‘soda 'di vedete talvolta
in pena il tuo Debole 3 affinché non &
impigrifca la tua Virtd, ed affinche {tia
in efercizio la tua pazienza, voglio{ug-
gerirti I’ unico rifugio in ogni affalto
dello fporco Nemico . Quando per nn’
‘occhiata cafuale t’incontri in un volto,
per cui ti conturbi il cnore la nera paf-
fone del vilifimo Amore , tofto {pari-
1} dalla tua fantafia il colore del finto
bello , fe immantinente 1 figuteral fa
perfettifima figura del mio Verginal
Volto , ed in effa amante ti fiferal 3 e
quelt’ atto rimettera in calma il tem-

-tofo tuo interno , e rafferenera la
{turbata tua mente: perché io fon pace
del Cuore , ‘e quiete dello Spirito . S¢
polcia infacchita da lunghe diftrazioni
G alzaffero affollati 1 penfieri, ed afor-
sa di Moti , e di affecti faceflero vio-
lenza alla tua Volenta, {vanira il fero
affanno, fe 't applicherai fortemente al
tuo Spofo inchiodato , ed al wivo riflel-
{fo de’ miei tormenti, fuggira fin ’.om-
bra di offendermi. Ricerdati, .cheilmio
cuore ¢ il ‘Paradifo delle Anime ; e fe
con atti di fede, e di Amorefaprai en-
trare, e vivere ineflo, non proverai ‘I
Inferno dell’ Amor difonefto . Non, far
paffo, fe non per ubbidirmi , ed allora
confidata tutta 'in Me .raccomanda; i
tuoi fentimenti al mio Amore e non ti
fcofterai da Me ne’ tuoi viaggi, perche
fard gelofiimo di te. Non ti mette in
cammino, perché cada , un Dio che ti
ama, ma perchériporti onore della tua

Conferenza IX. 499
condotta : anzi ti dara braccio , ti fo-

{lenterd , e t1 portera di pefo ne’ paffi
. P

difficili 11 Divino tuo fpafo . Sia tutto
mio il tuo cuore ; e ti provvedero di
wutti i gradi della fortezza , e di tutta
la mia Adiftenza . Va dunque ; e non
temere, € non folamente non m1 offen-
deral , ma riceverd gloria da ogni tuo
moto. Ti dard mne'tuor viaggi gufto, e
frutto di folitudine , ti daro wigore , e
merito di. patire ; perché faranno pel
tuo cuore si dolce violenzali miei {en-
timenti , che facilmente wiveral in te
fefla , e non potrai vivere fenza pati-
mento.. Finalmente ti promette il tuo
Gesu, che ti ama, e che ti fpalleggia,
che non ti fara appena vacillare la Va-
nith co' fuoi inganni, e che non ti fara
intepidire il Mondo con i fuol como-
di ; perché ti amareggiera ognt gufto il
contento della mia Grazia; e ti rende<
3 difguftevole ogni divertimentola no-
ira immacolata converfazione in men-
tale filenzio.

ANIMA . Qual delitto ha commef-
{o la voftra Serva, maneggiando ella il
graviffimo_interefle della voftra Gloria,
che 1alafciafte molti giorni derelitta nel-
Je naturali fue tenebre ¢ Sapete pure ,
mio Gest , .quanto patifca un’ Anima
nel tormento della propria debolezza ;
laonde non {enza ragione mi avete pu-
nita con si travagliolo caftigo. Son per
certo in difetto ;3 ma vi plachi il mio
dolore 3 e date nuovo argomento del
voltro Amore all’ afflitta voftra Serva,
_che non ha avuto malizia in offen-
dervi.

GESI'. Rimarrai {peffe wolte all’ ofcus |
10, fe monnutrirai la lampana della tua
‘Vita .con olio wergine diazioni ben pon-
derate . Non afpettar la mia direzione.
dove la legge- t1 da regola per un retto
vivere. Non voglio levarti il meritodi
offervarla, .quando ella pud governarti:
e fe volefi dirigerti , quando ella ti da
fume baftante , ella farebbe inutile , €
ftarebbe oziofa latua Ubbidienza. Tro-
vandoti in_aeceffita di chiarezza ti f{oc-
«correrh 1a mia Condotta ;, ma qualora
v illuminera la legge, avrai chiaro fuf-
ficiente per operare ; Non doyevi I al-
tro giorno afpettare da Meun lume di-

" ] Rrr 2 Atin-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani

www.fondolibrarioantico.it




i’SfOO
finto per rifolverti a far un’ atto , che
‘la fteffa Natura te lo additava di tutra
‘Giuftizia ; e dalla legge potevi capire
.che non ticonveniva di giovare aduna
mia Figlia con pregiudicare al tuo ‘Prol-
fimo.'Qual Amore ¢ il tuo’, che ha si
‘poco -Zelo de’miei precetti? e qual €la
‘tua {ervitd, chenon fatutta la ftimadel
mio comando ¢ Se mt ami, devi ubbi-
dire alla cieca ;5 e non tenterai il tuo
Dio, dove puoi fervirlofenza lume par-
ticolare : ecco il motivo perche t1 ne-
-gafli ognt mio .cenno nella tua dobbie-
ta 5 e perchié fiafi moftrata ritrofa teco
‘la imia Santiffura Grazia , per quefta
wvolta. fi ¢ foddisfatta la mia -Ginftizia
con una leggera riprenfione , e‘la mia
‘Mifericordia con il tuo pentimento; ma
fii_piti cauta in avvenire , perch¢ mi
difgufterd ogni tua febben picciola Inof-
fervanza. '

ANIMA . Sacre Pareti, in cui gode-
va la ferenita dello ‘Spirito , dove fie-
te? dowve {iete facro Ritiramento, in cui
guftava latranquillica del Cuore? Cara
‘Solitudine che mi nafcondevi al Mon-
do ! Caro filenzio in cui viveva {prez-
zata, e {conofciuta! Anche allora cela-
vafi il Divino Amante, ma era perfuo
piacere , non per' mio difetto; ed il {uo
fparire era prova, non correzione. Ora
dovtd patire {peffe volte quefto -trava-
glio, mio buon Gesl , di non fentirvi
per caftigo delle mie debolezze , e di
non intendervi in pena délle mie man-
canze? Non affligge 'la voftra Servache
la priviate de’ fentimenti f{piritnali, che
ella non merita, ma che vi difguftiate
per ‘le Imperfezioni , che ella commet-
te. Mi compiaccio di ubdidirvi, mi fa-
crifico a voftro ‘gradimento ,' ma alme-
no fia fenza macchia la Vitéima, e ‘fen-
za mende ‘la ‘mia Ubbidienza:

GESU’. Non ufciva dalle Pareti , ma
dal mio Cuore, la Serenita del tuo'Spi-
rito; né ufciva .dalla Ritiratezza , ma
dalla mia amorofa ‘Prefenza I’ interna
tua Pace: laonde, {e feguiterai la mia
Voce, giubilerai in ogni luogo ; perché
in me f{olo trovano ‘le Anime il vero
contento . T’ inquieti , perché non fai
;ancora vivere in Me; e ti turbi per
ogni difetto, perché non fei una wera

1’ Anima folitatia ‘in pratica delle Perfone

vmile. Per abbaffarti, permetto le tue'
cadute, e per ilvegliare le tue Virtd la-
{cio g’ inteppi..Se ti appropriafli con-
tro 1l mio volere la folitudine , diven-
tarefti fobito di Spirito volontario &
quando ti dovrefti arroffire al folo pen-
farvi, riflettendo, che per falvarti, il
tuo Dio fi ¢ fatto Pellegrino. La Soli-
tudine materiale ti ha giovato abba-
ftanza: ora ti conviene di vivere tutta
in te {tefla, e.fe porterai teco la riti
ratezza che mi piace; allora ti arroffi-
rai paziente, € non gemeral .iﬂ]pazien-
te ne’ tuoi difetti : conofcerai che non
procedono dal luogo, ma dalla propria
debolezza le tue mancanze , .nemmat
dal filenzio di quattro mura le avrefti
intefe. Allora non avevano fina tempera
Je tue Virtl, perche nonavevano ' ufo;
e tu non putevichiamamvnrtuma, per=
ché pop ti mettevl a Cimento; ma ora
che ‘incontri con frequenza gli affaltr,
i rafficano le tue Virtd . e meritano
corona le tue Azioni . Per purpare le
o miferie +fu neceflario il nalconderti
al Mondo ; ora per -purgare le altrai
miferie & convenevole il manifeftarti. Pa
{conofciuta 1l difprezzo ti _fugglv’a‘, eda
palefe il difprezzo i feguita , .t incon-
‘tra, € ti calpefta ; e teloreggl maggior
merito iniuna comparfa , che io lunga
ezza dilritiramento. Dovrgftx temere ,
{e foffe volontaiia la tuaufcita; maper-
che ella ¢ una mia chiamata , devi in-
corraggirti. Secadrat, lara Carita la mia
correzione. Per purgarti hoinfinitamen-
te patito , € U penferat di purgare te
freffa ‘fenza patimento ¢ Le mie piaghe
hanno addelcito ogni pena.; € conforra

ogni tormento o fparfo mio Sangue /
E’ foffribile- ognt ‘tag

ta

lio che fa il Chirur-
go Divino; ed ¢ foave ogni purga, che
ordina lMedico Celefte. sz_mdo\cad.xv,
ron ‘indica dra, ma Amore, il mio dil-
gufto; perche -non vo‘rrei.appena‘ livida
la tua bellezza, in.cui mi cOMPIAccio .
Ama tu di guftarmi, che 10 difendero
il tho ‘candore . “Ama tu di umiliarti ,
che rifuggierd la tua lopocenza: € glac-
ché brami la ritiratezza, fii amica d,e—
la Croce , e ti apnro il yar.adsfa del
io Cuore per tuo guitofiffimo nafcon-

diglio. In effa devixcpatite, fe veol 1
tirar-
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Confortata da Gesu Crifto. Conferenza 1X.

e allora per ubbidirmi
anderai per il ‘Mondo, e viverai tutta
nafcofta in me tuo Dio, ¢ tuo Spofo.
ANIMA - E anj.mxrablle la Sapien-
»a che avete in afbftere la mia debo-
lezza , qualora mt porto 10 ffxcma al
Mondo per ubbidirvi ; pure I’ amore
che vi porto, ha tanta pena, che piu
volentierl mi {offirirel in qualfiffia pe-
na folitatia, percheé veruno non fiam-
mirafle per le mie imperfezioni. Virin-
razio, che dopo varie{caramuccie, mi
abbiate richiamata fotto i giocondi ta-
'bernacoli delia Solitndine 3 e (qp:rjhg?
il voftro Amore, che non mettami piu
in Campo , fe non mi dona miglior
armatura , perché ogni mio paffato
combattimento non bha avuto merito
di corona , noan avendo foddisfatta -a
tutta la voftra glotia , e non avendo
adempito a tutto il mio debito . Ed
o m’ invecchierd con quefto dolore,
e pafferd gl Anni miei con ‘quefta
difgrazia , € non nafcera mai per me
quel tempo, in cui fara di voftro pie-
no opore, fin’un mio refpiro? Ah mio
Gest, la grazia ¢grande, ma la voflira
Mifericordia ¢ Obnipotente ; e quanto
meno io lamerito, tanto plucomparira
il voftro Amore, {e melaconcederete.
GESU’. Quietati, perché la mia Yo-
lonta fi & che vadi pel Mondo , € la

irarti in Mes

se1

mia maggior gloria fi ¢, che conofchi
in molte Anime, mie -dilette , e libri
vivi per te, il lavoro della mia Gra-
zia; avendoti illuminata , affinche le
intendi , e ricevi viaggiando per la
Terra conforto il:tuo Spirito . Dope
_di Me non cié cofa, che pofla pili gio-
“varti , e confolarti “pel} deferto della
Vita "interiore , come 1” abbatterti in
Anime, che facciano paflidi vere vir-
th, ed abbiano il lingnaggio dello Spi-
rito, e non dovrai faticarti per tro-
-varle, perché fard cura del mio Spi-
rito il condurtele . ‘E come ‘riceverelti
quéfto benefizio, fe non ti cavaffi {pef-
{a volte, e per lungo tempo dalla So-
litudine locale ¢ mentre di quante Ani-
.me conofcerai , :ti fard partecipe del
loro ‘Spirito, e {tando tu con ciafche-
duna di loro in conferenza fpirituale ,
fard in mezzo di ‘Voi”, e mi diletterd
de’ voftri difcorfi, ridondanti dicarita,
¢ -pieni de’ lumi-miei. Suggettati dan-
que di buona voglia alle mie difpofi-
zioni, poiché pel merito della tua Ub-
bidienza, delle Anime che ti {coprird,
e dimolti incontri, che ti eferciteran-
no nella Pazienza , -ti° manterral co
miei -ajuti, andando qua, e la nel an-
gulto fentiero, che porta all’ Eternita
beata; e vi giungerai felicemente , fe
ftarai alla mia :Direzione.

CON-
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ANl MeA

DIUNPECCATORE

Portata 2 difcorrer di perfezione con Pcrfona di Spie
1ito , ¢ parole innocenti facendola ridere,
¢ riprefa da Gesn Crifto.

zlmcm le tue pa/ole 5 ‘€ frena e tue labra .

Eccli.

i]Ual affanno mi tormen-
Xl ta il Cuore? Venoopur
ora mio Gest dal luo-
3f g0, dove con un Ani-
ma confecrata a Voi ho
difcorfo di Spirito ; edo-

= po un’efercizio si San-
to patira pene di rimotfo, e travagli
di Sinderefi la voftra Serva ? Dunque
dovro effer’ amareggiata dalla dolce
manna de’ Spiritvali difcorfi ¢ Non ¢
gia ftata la mia Volontd, ehe mi ab-
bia portata al divoto trattenimento;
ma in eflo entrai per voltra Direzio-
ne ; ed il frutto, che ne ho cavato
dev’ effere afﬂizione di Cuore @ Dch
mio Bene illuminatemi ; affinché in-
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tenda , e pianga 1l mio mancamen-
to. '

GESU’ . Non merita nn’ afpra ri-
prenfione la tua fciocca condotta ¢
Non ti moffi a portarti all’ Anima
tanto a Me cara ; perché con efla ti
diffondeffi in difcorfi inutili ; in difet-
to di che nulla peofai allo Spmto
che ti ho fcoperto. Per tua utilita ti
ho fatto palefe quella marawgha del-
la mia Grazia ; e ad un Amma, acul
ti ho condotta per tuo conforto, fei
caduta in debolezza di fciocche paro-
le: Una parola inutile dovea farti tre-
mare, dove ti ho chiamata per 1l {o-
lo mio onore. Quefto & il modo di
tener raccolto o Spirito , di meritar-
ti 1 miel lomi, e di conofcermi nel-
le mie Dilette? Tu fai pure, che hai
avuto ardimento di moverla pitt vol-

te




Riprefa da Gesh Critto. Conferenza X.

te alle rifa i e paiti quelta una debo-
fegza da  baflare froz  @CrCligic M-
prenderti Come | richiamare all’ efte-
riot’ alleprezza un’ Anima IO e racs
colta s e fraiorpare con parole " {uper=
flue upn’ Animna in perterta Solitudi-
pe di Spirito ? € {offrir0 una. tanta
impindenza fenza una rigorofa ripren-
Gone ? Quefto ‘& 1l prohtto che hai
fatco nella mia Scuola ? Quefto ¢ I’
onore , che fai al two Divitio Maeftro?
Forle poii ti ho purgata prima di {pe-=
dirti con fame (pirituale , € con dolo-
role defolazioni 3 affinché alla Cena
de’ miltici difcordt, ti nutrifi del pid
preziofo ; ma 10 fatti , qual’ Anima
incauta , ed ignorante , eleggendo r
inutile hat commeflo un difordine 2
Come dopo tanti lumi non ti' fa ar-
sollire la tua dappocaggine ? E fin a
quando imparcral a procedere con A-
nime di Spirito ¢ Finche lafcierd la
Riprenfione, e verrd al caftigo? e la-
(ciapao le renere maniere di gover-
narti da Figlia, prenderd gli afpri mo-
di per trattarti da Serval ;

ANIMA . M indicava il coore il
difgufto , che avete ricevuto; ed io
flefia I intericevo , poiché not mi
hanno dato follievo le voftre Piaghe ,
#& il mio pentunento . Mi fono umi-
liaia pidt volte a’ voltr piedis neé per-
cio ¢ fparito da me il ferrore di aver-
vi difguttato. D
molti fofpii il mio cordoglio ; ne ha
impetrato la voftra Serva dopo mol-
te fuppliche verun conforto . Deh ri-
cornatemt benignifimo  Signor Mo
li dolci fentiment: gella voltra Pace ;
perché mi ba a {ufficienza inftruita il
meritato travagho.

GESU . Sono Anni , che correggo
la tua imprudenza ; e pure cad netle
medefime debolezze , come " fofti bam-
bina nellc Spirito . Cosi  trafcurata
fupplifct
tenta tracti I interefle del tuo Dio 2
Fa tremare gli Angeli il miniftero
delle Anime per la grande gelofia che
hanno del mio onore, e della loro Sa-
lute » della. loro maggior Santita , e
del mio maggior Amore ; € tu ci'en-

MNon G ¢ (minuito con~

alle mie veci® e cosi mal’ at—

53

tri ; come foffe un comune tratteni-
mento 2 Dow’ € il grave contegno,
che ti conviene mel difcorrere di Me
con le mie Figlie 2 Dov’ & il rigore
della Modeftia , dov’ & il pefo.delle
parole; e la bilancia delle dimande
e fopporterd pid lango tempo in te
molte  trafcuraggini dopo. di averti
privileggiata per fervirmi di te £ Ve-
di ; come finifcono le tue condotte ;
e qual gloria da effé riporto | Que-
o ¢ il lume, ‘che dai 3 e quelto ¢ il
tuo avanzamento ¢ Nor i eleffi in
miniftero delle ‘mie  Dilette , perché
ti pregiudicafti ; ma perché ti appro-
Greafti ;e ti riufcira perfettamente ,
fe mandandoti ad effe, ti raffigurerai
al wivo la mia Divina Maelta pre-
fente; che ti ha {pedito, la mia mag-
gior Gloria ; per cui ti ho fpedito , e
lo Spirito fabbricato dalla imia Gra-
zia per cui efaminarlo io ti. bo {pe-
dito . Al riflettere di quefti Oggetti
concepirai quel tremore, che ti {1 de-
ve; ¢ che loro meritano ; ¢ fara tut-
to utile il difcorfo , che farai ; per-
ché allora parla bene un’ Anima , quan-
do & i perfetto  raccoglimento . De-
vi far attenta allo Spirito della Per-
fona con cut parli ; poiché quello ¢ il
libro, in cuiti voglio applicata; e fo=
pra di quello devi difcorrere . Quan-
do egli ti fi fcuopre fta fiffla in me 5
¢ riceverai lumi per intenderlo : ma
fe anderai ne’ {enfi vagabonda ; non
gioverai al  Proflimo , danneggierai
2 te ftefla ; ed io fard: mal fervi-
to.
ANIMA . E obbligata fomma-
mente alla voftra tnfinita Carita que-
fta Diffettuofa ; ¢ quante imperfezio-
ni ha ella commeflo in un’ efercizio,
che dev’ effere tutto innocente , le
pone a pie’ della voftra Croce ; a cul
ella i umilia con dolore, e pentimen-
to. Confeffo, mio /D10 5 le mie leg=
gerezze ; la cui moftrucfita al vOitro
{ame chiaramente conofco 5 e turta
mi affligge per aver offela con effe I’
Anseiice Miniftero .1 E! fiata ginltifi-
Wi A voltras Riprentiones gilemi €
ftato un’ utiliffime’ benefizio il voftro
1i-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani

www.fondolibrarioantico.it




5
!
|

504 : I Anima per-

rifentimento , contentandofi la voltra
Giuftizia di un giornonaturale diram-
marico, quando meritava un . rigoro-
fo caltigo. Per mortificarmi avete per=
meflo I impedimento all’ intraprefa
Conferenza: e non ho meritato I’ oc-
cafione di’ correggermi ; tanto evvi
fpiacciuta la mia imprudenza nelprin-
cipiarla:: e perché' pon fui in effa ,

quanto conviene mortificata. . avete

permefie, che io parta da effa arroffi-
ta . Ringrazio, mio Gest , la vigi-
lanza del voftro Zelo, e la premwa
del mio profitto, ‘e mi confondo di
aver meritata una mortificazione, do-
ve poteva ricevere ‘up fingolar: lume.
Mi affolva de’ miei - mancamenti la

voftra: Mifericordia, e mi ripigli frale.

fue braccia 1l voftro :Amore .

GESU. Non f{onounite nel mio No-
me «due Anime, il dicui difcorfo non
¢ purgatifiimo, né fi promettono i lu-
mi miei , f{e.non é in ogni loro pro-
pofizione la mia maggior Gloria. ‘Ani-
me tinte di paole inutili fpererannodi
effere ‘colorite ‘dalla mia (Grazia » Ri-

porteranno Correzzioni. bensi, ma. non
chiarori /le povere trafourate . Quando.

ti unirai per trattare di Me ; ogni ac-

cento: dovra accenderti; ed. ogni paro-

la dovra {chizzar feintille ‘di Amore =
e. dovral ctremare fine ad wna fillaba ,
che faccia, non’ {clamente cattivo, ma

infruttuofo {uone all orecchio: di chi: ti .
afcolta . Egli ¢ Angelicol’ uffizio , a.

owi; tisho-echiamaras ;e tu lavrai ardi-
mento di. portarlo con. difetto? Forfe-
che men- tiho dato 1 lami neceffari per:
una buopa condotta 2. Eglité grande I
ajuto che hai per ben governarti; ma
le tue parole ricercano; maggior <Pop-
derazione; e conviene ate flefla mag-
gior raccoglimento . Quando difcorres

rai, fta lontana da’tuoi fenfi; e fiffata .
in Me , ed allora fard tutta guftofa , .

e.profittevele latua conferenza: e non

fara facile .al Mondo , né al Demonio .
Pimpedirla; perché si benfervito.vor- .
ra trionfare il mio Spiriro . Ti ferva .
d’ inftruzione lo fpirituale Travaglio , .

e la confufione fofferta ti .giovi per
emendarti. I1 tup, Divino Spofo ti per-

cofa leggera:
dona , e fi protefta molto foddisfatte,
del tuo umile riconofcimento.
ANIMA . Fin’ a quando , adorato.
mio Amaunte , vi ferviro si.debolmen-
te?-e fin a quando mi renderd fpiace-
vole agli occhivoltri nell’ Impiego San-
to, che m’ ingiungefte? Quefta non &
la corrifpondenza che debbo alla Gra-
zia, che mi fate; Né quefta & la Gra-
titudine , che io debbo' al Privileggio
fingolare che mi concedete. Pt volte
mi fono rafigurato il Modo di compa-
rire, e la regola del difcorreres ma in.
fatti una: curiofita femplice 'mi bha ti
rata vagabonda ne’ fenfi; e mi ha dis
ftratta in parole infruttuofe: ed allox
ra & fparito da me 1l voftro belliffimo
fplendore , e non ho provato il raro
contento. dt. Servirvi. Sul fatto mi co-
nofco delinguente ; maz il lafcio traf=
portare dall’ interno Giubilo, che.dap-
poi ceffa; e mi occupa un rammarico;
da:'cul ‘intendo . di averyi malamente.
{fervito. La Pieta che vi-ha indotto 2

perdonarmi, vi muova ad inftrairmi

ed ajutarmi ;. accigcché praticandd e

Arime che vol amate, fia tuttodi {pi-.
rito ., e tutto. di voftro enore il mio -

difcorfo. &

GESU . Tu devi imitare appuntino -
la Santita, con la.quale mi trattengo -
colle mie Spofe ;  ogni mia parola le

inltruifee , edognimic cenno le accen--
de. Al mio. difcorflo effe diftaccanfi da -
Terra , ed al mio tratto prendono a.
converfate: nel . Cielo.. Tutte 'le’ tue..
azioni «debbono predicar loro il mio
purifiimo Spofalizio; e la -tua viituofa.

Vita deve {uggerir. loro il convenevo-
le ornawento. Nelletue patole , e nel-

l¢ tue gelta devono fpiccar le Virth';,
ed -allora .t dard amorofi fentimentt . .

per. trattar .con Sapienzadel mio Amo-
re. 11 faro mia. Aiante prima di’ con-
verfare con le ‘mic Amate; e con tale
Sapienza. maneggerai_ con loro perfetta-
meate I'interefe del mio.Amore. Ap-
prendi, bene lecondizioni neceflarie per

trattar diSpirito: e {appi che ogni at- -
to, che farai, ed ogni fillaba, che prof- .

ferirai dovra: fervire per I' interno edi-

fizio, Stabjlifciti bene nell’ Umiltd pra+-

fon-
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Riprefa da Gest Crifto. Conferenza X. 505

fonda, -ed affodati nella Modeftia indif-
penfabile, e ti rimetterd alle conferen-
ze delle mieDilette . Mentalmente {up-
wplicherai. , e riconofceral 'da me fino
una parola ; e {e canfalmente guarde-
¥ai, ti arrofcirai tremando per aver mi-
rato un’ oggetto , confecrato a’ miei
QOcchi purifimi. Sarai in quelto modo
di procedere coftante, fe ti prefenterai
preparata , e fe m’ invocherai Affiften-
te ; {e mirerai fiffamente il tuo Nul
la ; e fe metterai nelle mie piaghe li
tmoi {entimenti . Patteggerai moderazio-
ne di parole con la wa lingua fotto
pena di effere Strafcinata nella polve;
-ed obbligerai a terra gli occhi fotte
peca a tutto il corpo di effere flagel-
fato. Cosi caftigata non ardira la tua
‘bocca di pronunziare parola , che fia
inutile: e cosi jpunitonon ardira I’ ec-
«chio di alzar -una pupilla che appena
torbi il -.cuore delle mie Vergini, oac-
«enda di vergogna il favio volto delle
.mie cafte Amanti. Penfi ogni voltadi
faziarti de’difcorfi (pirituali ¢ ‘Sappiche
patirai ‘aggravi infoffribili, {fe con pru-
denza non farai Aftinente. Devi offer-
ware fobrieta fpirituale alla Cena de’
miei difcorfi , fe non vuoi {piacermi
con la gola Spirituale : e quando in-
tenderai .che si ritira ilmio fervore non
dovrai nurrirti,con difcorfo sforzato ; per-
<héallorati gioverail ceflare, .non cer-

«¢cando maggior copia di nutrimentoin-.

terno di quella <he ‘mi piace di darti:
e cotefta fpirituale Aftineaza fard da
1me con grazia pid eccellente premia-
ta .. Non ti fidar del giubilo interno
<he in tall’ efercizio si fveglia ; per-
ché , f{ebben rifletterai non fard fem-
pre efuberanza di Spirito , ma fpeife
volte fara una tenue mozione i na-
tural Allegrezza , per qualche novita
<he confola il cuore, che in rigore di
Spirito € una debolezza , che {varia ,
ed infiacchifce nonpoco le Animeuni-
te nel mio SantoNome: Al contrario
I’ allegrezza di Spirito le fortifica , e
le unifce in me , e non profferifcono
appena una parola, che meriti ripren-
diqne . Guardati , bene dalla fregolata
Lovfa Terza.,

fame di fpirito ; ‘effa pure & ftata ca-
gione del tuo travaglio , e del mio
difgufto : guardati inoltre di non dare
pit confidenza di Spirito di quellocke
ricerca ‘la libertd dello Spirito per dif-
fcorrere ; e ritenendo in cuore le de-
bolezze delle Perfone {pirituali note per
.conferenza , non le {coprirai , fuorché
per altruiinftruzione, perche si le Per-
fezioni , come le Imperfezioni portate
.al vivo , e a tempo fanao non ordi-

‘nario profitto. In quefto debole-anco-

ra facilmente cadi fenza riflettere che
qualora effe non ti ferviranno di buon
mezzo per inftruire , difetterai in Va-
nitd, o mancherai di Carita, fcopren-
do fenza utile il fegreto fpirituale del-
e mie Figlivole. Approfitcati di tutto
quello che ti ho riprefo , e non paffa-
re in quefta Via un momento che non
fia di ‘merito; poiché ineffla per il lu-
me che hai ogai menomo difettoé un
grave ecceffo.

ANIMA . Offro in ringraziamen-
to alla Voftra Divina Maefta I’ ono-
re che vi apporta la Chiefa militante,
e Trionfante , ¢ fi degni di refpira-
re in me la voftra Pace , per cui in-
tenda come prima la bella Immagine
del vofiro Volto che m’ illumini ; e
mi confoli pienamente il mio Gesk
placato . Non ritardi benigniflimo Si-
gnore quefto conforto alla voftra Ser-
vay poiché col dolore che ho di aver-
vi difgultato , non mi lafcia ripofare
la Privazione del veftro amorofo fen.
timento .

GESU’ . Pace fia , e benedizione
mia , e del mio Eterno Padre alla
mia povera Serva . (Gradifco il tuo
pentimento 5 € ti perdono ogni ‘man-
canza : ti wiguaderd in avvenire con
occhio pit amorevole . Sii pit mo-
defta verfo di tutti , e dovendoti
abboccare per ubbidirmi con perfo-
nadi Spirito, le tratterai leafiifterai con
maggior Perfezione . Non ti abufa-
re della fortezza , che ti ho donato .,
percké fe non avrai fommo riguardo
al modo di comparire, e di trattare
avro ftrane maniere di mortificarti; e

Sss con
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so6 L’ Anima per «cofa leggera riprefa da Gest Crifto &c.
con tutta la Grazia che hai riceva- ed in Me la twa Vita, e potrai dig
to, potral ricader , e danparti fin.all' coll' Appoftolo. Ho confumato il cor-
ultimo refpiro . Sai il modo di cam- fo di mia Vita , ¢ mi porte col con-
minar bene fino alla Morte , metti~ gento di fedele al wmio Dio . 2. Tim,
lo in efecuzione , e finirai per Me, 4.7 ;
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Fine d¢l Terzo )T"omo, ¢ di tntta I'Opera.
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ineffabili che riceve nell’ unione con

Dio. 163, unita quanto patifca, 164-
12Orto chlufo di Dio. 171. non & pit

‘perferta peril Donvi. 184. Anima de-

folata . 291. 1” Anima comunica al

Corpo i {uoi contenti . 297. Anime

{piricuali come fi ‘conofcano fra loro..

301. Anima , e modo di dirigerla .

306. qual obblige- abbia. con un:Di-

rettore. '317. qual pregiudizio riceva.

Ssisie uc-
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So8: Indice delle materie

occultando 1 Difetti. 318. Dee ma-
nifeftar I’ Opera della’ Grazia. 324.
vera umile. 325. noniavendo Diret-
tore non ¢ tenuta a conferire. ivi.
Anima illuminata conofce To Spirito
‘finto. 328. Anima fenza Direttore.
342. Dee fottoporfiall’altrui giudizio.
345. Conofce i Confeffori illuminati,
al linguaggio dello Spirito. 355. Ani-
ma f{viata bifognofa’d’ inftruzione .
45. detefta il Mando 77: dee fcuoprir.
tutto al Direttore . 177. come paffi
da un grade all’ altro di Orazione .
'199. patilce portata alla Quiete. 2¢o.
Anime diverfamente chiamate . 280.
Anima ’contrita. 375. 376. 377. L
Anima abborrifca il proprio parere .

397. piccelo efercizio di merito, 1vi,.
e 398, Alla facra Comunione . 417..

bramwofa di Lumi. 418. dee caltigar
il Corpo . 419. fenza propria.volonta.
ha totto il bene. 4;0. riprefa da Ge-
si per difubbidieate. 432. 433. Ani-
~ ma all' Orazione, 436. fino al 446..
prova profitto. 444. Anima in folitu-
“dine. 447. delolata.. 452. 453. 46o.
Non le giovi il praticar Perfone di
Spirito,. 464. Anima inpamorata di
Gesti. 475. che dee fare per effer.da
“Jui'amata. 476. 437. fua quiete. 4go.
“fuo ‘Amior. puro. 477. dimanda a Ge-
su- il ‘Cuore.. 478, fuoi. Piedi. 482.
Anima bramofa di lumi.480. in pur-

ga di Spirite. 482.in .quefta Vitaama .
487+ come fi- purga 499

con pena .
 P“Anima pena per timor. di Gesu, dil-
gultato. 491. corretta. 492.{ua eccel-
lepza, 493. fuo ricorfo interno. 494.
come Ppuod " precipitare. 495.cometur-

bata poffa raflarenar(i . 499. riprefa.
per {ua imprudenga, 502. ravvedata..
503. parole .inutili . da Dio,, corrette .

$04: - ~
Aﬁna‘hmoglie di; Elcapa.non.. fu..intefa :
da,Eli-4 32211
Appariziane, che cofa; fia; e di quante -
forte. 359
Appoftolo. Paclo. aftinente. 314

Appoltoli furono illyminati ;dal. Divin

fuoce. 131
456 .

Appoftolo in folitudine.
Apprenfion. dolorofe di Spiritos. 485

Aridita fpirituale . 238. quanto giovi ..
" 423. piace a. Dio. 489
Arte Divina per purgar le Anime. 184
Afpirazione, moto della Divina Grazia.
254..evvi la virtuofa , e la. viziofa .,
25 . J il
Afluera perché comparve un. Angelo:,
268 !
Aftinenza invigorifce le altre Virel!

105. € di due forte . 4o02. neceffaria,

per:lo Spirito. 406. {uoi effetti. 411,

dee praticarfi con isforzo . 412. dai.

- Spirito a tutte le Virt. 455
Aftinenza di Spirito. 436
Aufterita di Gesi. 116

Anufteritd non approvata dal Ditettore.

337,
B;

Balaamo Profeta, non fu buono per la:

Profezia. 326
Baldaffarre offeri regali a:Danielo. 329
Bara Re di Sedoma- volle regalar Abra-

mo, ma egli ricusd il regalo.. 329
Beari per I’Ubbidienza. 422
Bellezza di: Gest. 128,
Benefizj di fpirito . 34
Benefizj di Spitito fe giova il penfaici;

e riferirli. 166
Bernardo {ofpiraya, quando: era. per ci-

barfi, k ' 446
032

Camuino dell' Anima & ["elercizio dels .
lo Spirito. 303. Cammino interiore in -

che confifta. . | 362
Carita di Dio mal corrifpofta. . 379
Carita di Gests j R BT
Caftita, e fuoi effetui. 110
S:: Caterina :«da-Siena -defolata. = /241
Chiamata di Dio amorofa, 134

Sq Chiara wvifitata da $: Francefcor 334
Cbiefa nafcente . facilmente - parlava: di

Spirito... 212
Gibo contrario allo. Spirito:. 415,

Civilta propria.per-le Perfone dpiritua-
Ll 332. 333

Cognizion di. {efteffo, ¢ fuo cffettoa. 81

Col-..
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‘@ontratto muiltico.

Che fi contengono in quefta Opera:.

ole leggere fi cancellino {ubito col
Codg!-ore?gq.u;. dannefe. 456: loro. ca--

ftigo. 498. modi di mortificarle. 499’

Compiacenza di Spirito. fe fia lecita.

167: 170 Aot f
Comunicazione. di Spirito, che. cofa fia.

C;n%otta infenfibile di Dio.’ 363

Conferenza: dove debba farfi . 322. non:

puo farfi alla prefenza di Perfone che
non praticano lo Spirito. o 33n
Conferenza, e medo di entrarvi., & di

ulcirne. 74. foa utilita. 77"
Confeffionale non & neceffario. per la.
Conferenza. 323

‘Gonfeffori freddi nello Spirito. 343.1net-

ti a givdicarlo.- _ 443;
Gonlcienza fe fia direzione ficura. 344
Confcienza- che fi. ricerca per. la. Pace:

del Cuore. 452
Contemplativi, e loro pianto.. 343
Contemplazione, ¢ {ue difpofizioni. 143.

che cofa fia. 151..192. della Countem-

plazione ofcura. 154..157. {va: divers
fith . 160. {uo grado (enfibile. r6r.
fuo grado !vmnofo . 162 grado

amorofo. 163. delia medefima.. 132.

dell’ ajuto per acquittarla. 158. noo {1

acquifta colle proprie, forze. 159. lue

grado, fenfibile. 36§, Non ha tempo;.

¢ luoge decerminato . .ivi. fuo grado.
fuminolo . 162. fuo grado amorofo.
163. & duplices. 193
Eld30:
Gorpo animato, vedi-Womo efteriore. .
Corufcazioni vedi :illoftrazioni. .

Crifto. vedi Gest :Crifto..

Croce di Spirito. 471, come giovi i

Croce, regola.per. vivere.. . 382. Croce
di Spirito. . ] 46§
Cuor- del Peccator convertito gual deb-

ba.effere. . v s
Quore, milticodeferto. 69. letto diDio. .

171. Luogo per I'Orazione. 438. do-

. nato a Di0. 485, come intenda Dio

506)
DA&

Danielo aftinente..314.. Profeta Santo..
326.{ua Profezia.. 327, ricusd 1 Doni'

d1 Baldaffarre . 329

Davide  affomiglia- i fuoi :travagli all’
Inferno.. : : 58
Davide. bramofo di ubbidir. a Dio. 179.
dimando fupco Divino . 181, diman-
~dava Spirito . 274. per qual cagione

uvfci di Solitudine. 294. {ua peniten--

.z 381
Debolezza, umana. .., 433
Demonio finge per ingannare. 325 -

Demonio - nemicifiimo. della  fincerita . -

220,

Dewmonio, e (uoi effetti. 74. il Demo--

nio inganna con finte virtl. 102, ed
anche . 103, ingegnofo. per inganparci. -
171, egh non imita il cenno .1nter-
no. i 179

Deferro di Spirito: 459"

Defolazione di: Spirito «- 193> 194. che
cofa fia. 240. Virta che le giovano
242. loro fing. 278. 291. loro. dwver--
fita- T A 2%

Defolazione. 460. che dee fatfi in effa.
452 453+ 460. nulla.-in - effa. confor--
ta. 46 1. [tato 1ncut ponelddio. 463.
dee |’ Anima foffrirla con generofita.
464 defolazione penofa. ivi. pili pe<
nofa. 466. 46R. 469. quanto giovi.

491. Virtl.che giovano - nella- defola--

.zione. 473. € quali 435 -
-Dialogo, divota:invenzione. 268:
Diletra che fece diferti occultati. digual

pregiudizio ad . un:Anima di Spirito.-
318. pel diletto {marrito. 166..169."

perché tremo. . § 130
Dimande. da farfi. nell’.Orazione . 403:
44r i
Dio tira diverfamente ‘le. Anime .. 184.

fua arte per purgarle. ivi. modi, -

cenni. {uoi per farfi .intendere.. 358

In Dio folo ¢é la Pace. 76. vedi Iddio.-

Direzione Diyina; e f{uo fegno. 0. cen=

no. 178. e che cofa fia. - 170. eccita -

~. fogni. 247.-fi .merita ubbidendo. 423

fii merita coll’ ubbidienza . 434.1443- -

w a7 48817 b/ sieaioh :
Die -
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SEO
Diretrore , e fuo. obbligo . 225. vedi
Maeftio di Spiriro. Il Direttore s1 &
I’ Angelo. vifibile delle Anime. 317.
come debba regolarfi nel principio del
fuio governo. 3i9.! conofce lo Spirito
finto. 328. fua penatper un Anima
“fviata. 329. fe poffa riceveridoni, o,
rcpalx. 329. quando. 'pofia rxceverh £
ivi, e 330. Direttore in. vifita. 33

“de’ fuoipéricoli; e lororimedio: ;35 ]

336. qual ubbidienza fe' gli debba 2
338. 239

Direttore indilcreto ; e mezzo proprio:

per cavarfi da effo, 341. fe unDirer-
tore poffa diriger. per letterai. 346.
Direttori-, "é."diretti ingannatiis 349.
Direttori per purd lettura.: 442.9
to cauto debba effer ne’ dncmﬁ. 502.

corretto . '5o4. 'dee imitar Gest nel

praticare. 504
Direzione efteriore. 304. Direzione per

lettera., 346
Direzione Divina, ed interna..  .354
Ditezicne di Anime lontane. 347
Direzione Divina come {i meritis 355
Difprezzo, e fua folitudine. 450
Difcepoli, non erano purgati. 252.

Difciplina per tutto il Corpo. grata a
Dio. 408. 409.
Difcrezione: Dif¢ernere , Difcernimento,
- Difcernitore , Dilcreto, veeabolr, di

Spirito.. : 224
Difcrezione, neceffaria nelle Virtd pe-.
- nali., 393
Divertimento, Santificato. con. ingegno

noo. potendofi fuggire. 296.

Divozioni, fuggetite: dallo; fpmto 407
452-°453:

Ddnral‘de’ Pxoverb1 ! quanto {piritnale ..

299,
Donna alara dell Apocal fTe., s 6
Dono di lagrime. 182. dono'di: fpirité.
251. che cofa fi. ricercaper meritarli.
252. donodefiderabiles ivi.dono della
cogtiizione difpirito. 300idoni{opran-

naturali: debbon effere.’ nel Dlieu'oxe &

ST/ f
Deno ) rega]o fe {ia 'lecito il ricever-
{i da Dgretton. 329
Dono, di: Dio 4 che ferve.. 371

4

Iudice delle materie

.ld(]-«,

E

Edifizio interno. 282. 283.f{e debba ma.

- nifeftarfi. 324,
Elcana non intefe lo. Spmto di Anna b
- ""
Elia fali: confortato .. 145.. ﬁgum-d‘ellar

“fua nuvelas, 556,
S. Elzeario Conte di. Arriano non: fu un
giorno intiero delolato.. 34T
Evefia de” Quietifti: -

3
Erubefcenza di Spirito 5 che cofa fia .,

260,
Efame ‘délla Colcienza. 8r. 82
Efercizio. efteriore ceffa. ne’: Contempla-
tivi., ; 1.64)
Efercizio. di, (pmto cammino: dell’ Ani-)
ma. 203

Efter, e fvo filenzio. 263. Aflierocom=
parvele' un Angelo. . 298, divetta da
Dio: 322. {ua wmiled... 437

Euchariftia, vedi' Sacramento. Eucariffi-.
co-.. -

E

Fame: dee: tollerarfi. 413
Famigliarita. condannevole ne” Diretto-
L L e aingha

Fanciullo. lodats. da Cr fto. 269
Fanta{mi. maneggiati- da Dio.. 260
Faraone', e fooil fogni.. 256

Fede neceffdria- per’ ricever IDioi 91. Fe-
de nuda . i Fede, e Fede: veltita..
244

Fede: tnal comfpoﬁa.

Bede., perché wvoluta, da. Dio. '39%. fuo
effetto .. 396. medicina: della  Supers

‘ bia . g422. giova nella Defolazione .
473: Fede. oicuxa 74497+ necefia-
ria in- purga. di:'Spiritol. ¢85.. fi eferci-
ti 1 effa febben. gfecuras 87

Fefte , fe poflonoanunziarfidalle Perfone i

378

fpirituali. 348. che: cofarda Spiritaper
annunziatle .. 342
Figlio di- Dio amante.. 473

Figlio, di. Dio. in, croce: defolato. .. 291..
amante della Solitudine . 293. Lume:
de’ Direttori di Anime. 313. Difprez-

Zato,

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani

www.fondolibrarioantico.it



Che {i contengono In

gato. 321. Come ha vinto il Mondo.
387. Efaudifce I' Apima di wn Pecca-
tor illuminato 5 € ricadoto, e I 1n-
ftruifce. 389. fino al.416. Fa weder.
gli “la’ [wa faccia per mn momento..
390. ‘in -quanti modi fifacrifico . 431.
riprende I Apima difubbidiente. 432.
433. Vita di Geslt dd palcolo nell’
Orazione . 438. lua Umanita ., 0g-
getto di Orazione. 440. {uo Cuore r1-
pofo dell’ Anima defolata . 453. modo
di conofcerlo. 45
S, Filippo. Neri come vinfe fe fieflo .
321 :
Finzione di 328
Fortezza . 128
S, Francelco perdé 1a vilta pel pianto .
182. {ua vilita a S. Chiara. 334
Fuoco di Spirito . 180. come" fi {enta -
181

Spi‘rico ;

G
Gad come direffe Davide. 313
Gedeone, e fuo fogno. 2557
Genitori. 124

Gesh ‘medico di Spirito . 482. Sapiente
nel purgatlo. 488
Gesth {conofciuto da’ Peccatori. 454
Gest ‘ubbidendo che opero. fhitifion
Gesh dirige le Anime. 110, loro Libro.
418

Gesl Crifto’ riprende T:Anima ingrata
al ‘Battéfimo . 20. La' riprende ingra-
'ta al Sacramento della Confermazio-
ne. 22. ‘La fiprende pel Sacramento
della Penitenza abufato : 24. La ri-
prende per averlo ricevuto indegna-
menté. 26. La riprende indegna dell’
Effrema Unzione. 28
‘Gesti 1a riprende perila fua Fancivllez-
»a malamente fpefa. 3o.Lariprende per

la fua cattiva Gioventi. 31
‘Gest la riprende recidiva nell’ Etd viri-
le « $6. La riprende irrefoluta. 38
‘Gesh unico oggetto dell’“Orazione ‘me-
© ditato“per 30. ‘punti. 113 la dna Di-
vinita. la fua Apima. ivi. lafuaPo-
vertd; Pazienza®; Modeltia . <114. la
fuatManluetudine, Carita, Orazione.
11y, Lafua Aufterica ;*"Martirio, 116,

Gulti fpiritnali pericolofi.

quefta Opera.
117. la fua Uk’ dienza, Umiled 113,
119. il fuo'filen. . 120 fua Inpo-
cenza . 121. fua Solitudine. 122.dell’
Amor pura. ivi. Della Carita . 123,

si1

Dell’ onor de’Genitori . 124, Zelo
125. Prudenza.126. Giultizia, ¢ Tem-
peranza. 127. Fortezza . 128. amo il
Difprezzo. '129: {ua Puritd. 130. fua
Bellezza. 131. ¢ Luce .~ 132. fue ma-
saviglie. 133. Libro . 136. Paradifo .
ivi. fua Vita, e Morte , manna dell’
Anima. 106. feceli {fuddito. 108. Og-
getto neceffario per I’Orazione . 137.
Gesi, vincelo di pace. 142. Dee ri-
correrfi ad effo in neceffita di Spiri-
to. 153.-¢ Maeltro di Spirito. 207.
geloflo del fegreto. 263. Innocente pa-
i 375. vedi Figlo! dv Dio:
Giacobbe, e fua femplicita. 273
Giardino . delle Anime. 141
Giobbe, ¢ fua femplicitd. 273. in pena

{piritnale. 291
Girolamo ftudiava mangiando. 446
Giubilo: di Spirito. 2 50
Giuda Macabeo fognante. 257
Giudizio di Dio fa ravvedere: 53

Giudizj falfi. 190, contra gli Spirituali..

325
3. ‘Giufeppe fognante.

257
Giuftizia meditata :in Gest Crifto. © 127
Godimento puro, 484
Gola di Spirito. 170

Grado fenfibile della ‘Contemplazione .
161. Grado luminofo della medefima.
162. ‘Grado amorofo. ' 163

Grazia divina, e {uoieffetti. 73/ {ideb-

bono manifeftare . 324. Grazia Divi-
na , e {ua {oave violenza. 377

424
1

Tddio -onnipotente riprende 1 ‘Anima di
un Peccatore . : 10
Iddio ‘eterno riprende T Anima «di un

Peccatore. . z i 13
Iddio provvido riprende I Anima i un

Peccatore . @5 .« ¢ I
Iddio fi- trova mella Aoliradine ‘di Spi-

rito. e e 464
Iddio wnico EGne dellOrazione™s 112

D S

Tddio
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2
ddio -tira diverfamente le Anime. 184
-arte fua per purgarle . ivi . {ue ma-
siere per ‘beneficar un’ Anima. 20
Jddio ¢ .in folitudine . »293..7:er fu,
e fard (empre folitario. L 447
iIdioma dello Spirito vero . 393. Vedi
linguaggio .
JIgnoranza Miftica , 226. Ignoranza no-
ftra donde nacque. 395
Jlluftrazioni che cofa fieno.. 196
Impreffioni naturali giudicate di Spi-
rito. i 259
Impulfo ,! moto della Divina Grazia.
25 v
~1ndiz‘j+ di un Direttor illaminato. 316
Infermita corporale purga lo Spirito .
‘482 ,
Inferno fa ravvedere. 6. perché fi dee
temere. 42t
Inganno . 168. Inganni diabolici . 171.
come fi conofcane . 172. {uo Spirito
falfo. 173. che cofa fia. 258. ingan-
80 di umana debolezza . 259. ingan-
no de’ Direttori, e Diretti . 349. ne-
ceflita di ufcirne. 350
Innocenza meditata in Gesl Crifto. 121
Infpirazione . 197. Moto della Divina

Grazia. 254
Intelletto impedito. 365
Interno dove debba f(velarfi. 322
Ifacco, e (ua femplicicd . 273

L

Lampade dell’ Apocalifie!, e loro figni-
ficato. _ 274
Lavoro interno come fi faccia. 495
Legge dee baftar per diriggere. 499
Legge Evangelica, e fua eccellenza. 87
Lezione f{pirituale, manna dell’ Anima.
106. utile per far orazione. 148
Liberta di Spirito, che cofafia. 347
Libertd di fpirito . 165. non dev’ effer
legate da cofa weruna che lo impedi-
{ca di andar a Dio. 1vi. e 233
Libro dell’ Anima. 136. 418. 458
Linguaggio di Spirito. 79. 312. Ottimo
_fegno per conofcere un Direttor illu-
minato. 316
Linguaggio di Spirito non puo. fingerfi.
328, Per effo i conofcono § Conféffo-
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riilluminati. 355, 393. 'Vedi Idioma !
Locuzione interna. 258
Luce . 132, Un vero Direttore & luce
delle Anime. 310
Lumi di Orazione. 149. 150. Lume del-
la difcrezione di Spirito . 224. Luma
di Spirito. 247. ¢ diverfo . 248, Lu
me della Ragione. 495
Luogo per ifvelar !'interno. 322

M
Macerazioné quando pud praticarfi. 478

479 .

Madallena de Pazzi, e fua rivelazione.
451

Maeltro di fpirito, o Direttore di Ani-
e che cofa fia, e {na intelligenza .
305. fua atrivita. 206. {ua fcienza ,
307. Vedi Religiofo Direttore.

Mauna di Spirito come cada. 106

Manfuetudine meditata in Gesa Cirifto ,
115

Maria Vergine riprende I’ Anima di un
Peccatore . 40

Maria Santiffima addolorata rifugio per
far Orazione. 141. deefi ricorrere a
Lei in neceffica di Spirito. 153. Non
fu mai nelle tenebre. 136. modo di
meditarla. 441. Maria Vergine gode
nel veder I’ Anima defolata. 464

Meditazioe 30. punti. 113. ed arrivas

no fino a 136. {va qualita . 139. (no
oggetto pid utile. 341. 1.quartroNo«
viflimi. 403. modo di meditare. 441
Mifibofet difprezzato tollerd. 321
Mifericordia di Do mal corrifpofta. 378
abufata. 402
Mifericordia Divina operofa wverlo un
Peccatore. 32 391
Miltica ignoranza. 223, 226

Miftica Teologia che fignifichi. 217
Modeltia trafgredita. 380
Modeftia a che giovi. 103

Modo ¢’ intendere uno Spirite . 313
Modo di' meditare . 441

Mondo dee difprezzarfi per .vauiﬁér la s

Pace. ! 75

Mondo fi ¢ incapace d’intender Anime

perfecte. 323. Non ha fgura percon-

folar un’ Anima defolata. =~ . 402
Mor-
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Che fi contengono in quefta Opera. 513

Motte fa ravvedere. 49
Mortificazione fortifica ‘lo Spirito. 143
Mosé eleffe il patire. 68. qual’era il
faoco che vide . 181 chi lo rtraffe
dalla folitudine @ 294 quanto fi ap-
profitto ne’ Doni Divini . 327. fua
perfezione. ! 437
Moffa di Spirito che cofa fia. 249

Moti fpirituali. 254. 245 256
N
Natanno Direttor di Davide., 303. co-
me lo ‘corefle. 313
' Natura ‘Umana pel peccato dee patire .
27%. 276.
Nebbia di Spirito. 462
Nemico deve amarfi , e giovarfi in if-
pirito. 398
Notizie foprannaturali . 169. loro effet-
;o ta. 188
Notte di Spirito. 237.461
Notte, tempo da meditare. 403

Noviffimi , utili per la Meditazione .
403. ‘Morte. 49. Giudizio. §3.Infer-
5o. 56. ‘Paradifo. 60

Nulla noftro, e fua Solitudine. 449

O
Offerte di merito. 398
Olio di-allegrezza. Eaiiilenane o
Opera interna del ‘D. Spirito. 196
‘Orazione proibita a vere {pirituali, ¢
crodelta. 481
Orazione di puro fpirito . 440. fua Soli-
tudine . 450
Orazione , snodi -per farla. 437. fino a
446
Orazione continua , come pud farfi .
404. Perfetta. 419
Otazione Mentale, ¢ fue parti . 403. ¢
.. dimaunde. 403

Orazioné dono di Dio , e per farlo fi
dee {pogliar di tutto. 99.€ neceffaria

" P Umikha, la Solitudine. r1o0. Eferci-
zio di umili, e di femplici. 211, Id-
dio’ & il fuo five. ivi.-dd vita alla
Virtl, ed allo Spirito. 112,113 fua
Divifione , e Difinizione. ivi. fuoOg-
"Corfa Terza.

getto. 113. Punti per farla. 113. fine
a 136. {ue parti . 138. fuo Oggetto .
147.de’ fuoi lumi. 149. dell’ Orazio-
ne di Quiete. 152. 153. della fua Ec-
cellenza . 155. proprieta del fuo no-
me. 1§6. come fi acquifti . 158. fuoi
effetti. 139. 159. quando poffa la-
Aciarfi I' Orazione . 164. priucipio di
‘Orazion di Quicte .  186. 139. 195.
Come paffi un Anima da un grade
allaltro . 199. patimenti di effa che
i porta alla Quiete . 200. Qrazione
giaculatoria . 141. 153. Mentale , e
Mifta come giovino . 145. 143. 149.
Orazione di Quiete . 364. Orazioni
per prefentarfi alla Confeffione . 82.
.83. altre dopo di effa . 85. 86. altre
per prefentarfi all’ Altare . 94. 95-
avanti,-¢ dopo. 96. 97
.Orazione richiede I’ efercizio di tutte le
Virtti. 399. Suoi effetti. 400. Checo-
fa ¢ d’ uopo per farla. 1¥i-.
Ofcurita di Spirito, che puo effer prin-
cipto di ‘Quiete . 195. {uoi Luminari.

237 4
‘Ofcuritd che parga. 423. fuoi effetti .

479 il .
‘Ozio di.Spirito. 228..229. ©zi0 Sante.
498

P 1

Pace -del cuore. 75. che debba farfi per
acquiftarla ivi . Pace € in Dio folo .
76. difpofizione per acquiftarla.77. e
per tutta la terza Strada. Pace del
cuore, € fuoi effetti . 381. Che cofa
fia . 451. qual Confcienza richiegga .
452. Pace del cuore conforto nella
.defolazione. 473

Padre eterno riprende I’ Anima di un
Peccatore. - 3

S. Paola pianfe amaramente le coipe
leggere. 380. Si merita il fuo amore
meditando la Paffione delFiglie. 139.
140. Volle copiofa la fua Redenzio-

ne. o, 140

Paradifo . 60. perché fi ‘dee bramare .
a21. meditato in Gesit. 136

Parlata interna, e fantaftica. 360

Parlata interna perche {parifca . 186
; Tt Pa-
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Parcie di Crifto in Croce, 452
Puflione di Cnifio meditata . 141. 142
Giardino delle Anume. 141, ‘145

Pazienza tutto pud . 166, 114 Quelta
Virth da gran vigorealloSpiito. 205,
fuo frutto fpirituale. 287. neceflaria

per la perfezione. 407. 408, nelia De-
folazione. ‘ 473
Peccato veniale. e fuo effetto. 77.456
Peccato contrario alla Pace. 7 = 76
Veccatore riprefo dal dertame-della Ra-
gione. P : 17
Peceatore recidivo, éfaudito .« 389, fino
a 416 :

Peccacore riprefo da diverfi rifley dalla
pag. 3. fino alla 4;. Peccarore ravve-
duto. ivi. dalla pag. 49. fino alla es.
Peccatori, e loro miferia. 66.67.454
Vince 1l rifpetto umano . 71.72. Pec-
cator illuminato, ericaduto. 374. {ue
Porzioni in combattimento. 283

Pena di Spirito. 238. 291. go4. merito
c¢he con effa fi acquifta. gos. fuaut-
lita. : 462. 466

Penitenza Sacramento . Che cofa fia .
So. fuor efferet.-81. Efame. ivi . mo-
di per praticarlo. 83. fino all’87

Perfezione in riftretto . 424. ci'va chi
cammina in Virtl, ed in fede. 445
Perfona fpirituale qual nbbidienza dee
profeffar al Direttore. 338.come deb-
ba trattarfi in conferenza. 405

Pianto del Cuore qualificato. 390

Pianto di Spirito . 182. Pianto del cao~
re, edi Spirito. 243. Pianto dell’ Ani-
ma, 374. fino a2 381!

S. Pietro Appoftolo perché peccod . 170,
quanto pianfe. 182, fuoi amari pian-

ti. 380
S. Pietro 4’ Alcantara approvo lo Spiri-

to di S. Terefa, G o]
Pigrizia di Spirito, 217 -

S. Placido, e fua Ubbidienza. 340

Porzioni di un Peccatore in combatti-
mento. 3%3. fino a 388

Povertd Evangelica perfezional” Anima.
109. 114 : ,

Poverta di Spirito, ovvero Evangelica.
232

Prefenza Divina . 180, guftafi a piacer
di | Dig 3 #77 487. 438

Profezie affolute , ¢ condizionate, 326
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Profetii, come correflero Davide., 213

Profeti per(eghifativ. o .. . .326
Profitto fpirituale cofta.penes 403
Proprietd di. Apimo. %5

Proiunzicne fi nutrifee , Qra't'_xdb ‘1’\;1'{1}1331.‘

letroz o tuisd ety wmad 190 .
Protettori giovano, e 4ot
Birdenza. »'t 4 126

Panti per. far orazione. 113, fino a 136
Purga delle Anime 149.184.185.183.193.

in che confifta. 2a3. modi di Dio pet

purgare un’ Anima. 434
Purita di Gesu, ‘130
Parita di Spirito . 23 1. neceffagia per'l’

Orazione. 111, perintenderDio. 289.
390. e per;conolcere lo. Spirito , 301,
302 : -¢

LQ R

Quiete di Spirito {uo principio . 153
1186.fuot efferti. 154 patimenti dell’
Anima che fi porta ad effa, 200. Ve-
di Qrazione.

-Quiete. di Orazione. 453. colla Quiete

attuale non fi pudleggere, 463.Quie~

te, e fno-effetto. : . 490
Quietifti, e loro errore. 155
R
Raccoglimento f{pirituale. v 155. 18.8
Rebecca, e fua’ Modeltia, 261, come di-

rgeffe ‘Giacobbe, 273

Religiolo, Direttore di Anime , eflerido
buono, fe pud perpetuarfi . 308. pro-
iprietario di Anime. 309. Opera di
cun vero Direttore. 310-. che cofa fia
Direttore in fe fteflo. z13. Indizi,

(e ¢ illuminato., i 216

Ricco, come povero, 232
sRifletli: per.da: Santa Comunione. 42§

Rifleflo della Morte che fa I' Apima di
un Peccator ravveduto. 49. “Rufleflo
.del Giudizio fattodalla medefima. 53

. Rifleflo dell’ Inferno. 56, Rifleilo déel
K bl .

i Paradifo i g

Riforme ‘dell’ Uomesefteriore » ed inte-
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Che § contengono in quefta Opera: 15
Ripofo {pirituale Vedi Raceoglimento.
Riorenfione ardua per Bo wnperfezione . S
Lok gl .
ipre e Divina nom ubbidita di quan~ . " At 7
f‘ I{‘t[Jc:Lgfggo"'liﬁ'« 4o1 Sacramento della Penitenza . vedi Pes
0 Gone divina, e checofa fia. 246 nitenza. al’s !
| %ip;iggoge Jel ' Padre Eterno fatta all” Sacramientd Eucariftico , tntte le Virtlk
Kmma 47 un Peccatore. 3. Ripren{io- fon meceflarie per riceverlo degna-
netdell iEferno Verbo . 5- Rinrenfrone mente 38,51 debbono mortificar _tut-
dallo -Spirito Santo. 7. Riptenfione di te le potenze 89. ch,e deve farfi per
Die Onnipotepte. 10 Riprenfione di raccorne frutto. dall’ 89 fino al 93.

in effo i reftringono tutte le Divine

Dié Ererno. (13. ' Riprenfione di Dio f y atte
grazie . 421. ¢ neceffario per appro~

“provvido. 15 Riprentione del Corpo

animato. L7 Riprenfione dell’ Animas fitrarfi 1l credere. 422. 423 effetti di
19. Rupresfione di Gesti - Crifto fatra eflo ricevuto in fede. 425. che fi ti-
a4 un Apfwa Ingrata al Sacramento cerca per _gu{tarlo. 426

del Bartefimo . 20. Riprenfione dello  Saerifizio miftico. 428. {ino a.435
{teffo farra ad un Anima ingrata al Sapienza di 'D_m'» per {antlﬁcarc1 A 1
Sacramento della Confermazione. 22« Salute di Spln’ltq cofta patimento. 483
Riprenfione fello teffo fatta adup Ani- S;mgello i efiby all,a- voce di D1o\. 180
ihalche'fi-€ abufatdiidel Sacramento: Santi goderanno ne Corpi. 298. Protet-
della Penirenza. 24 Riprenfione del- tori glov‘eyoh. 4o1. godono vedendo
lo Qeffo fatta ad un Anima che ‘ha I'Anima defolata. . 464
ficevaro indegnatente il Sacramen- Sapienza aluffima ¢ il fervir a Dio «

to Eucariftiliico . 26. Riprenfione del-' 289 Vi g
lo [teffo fatta ad un Anima rencuta Saulle i umilio nella fua efaltazione . i
stdesna  dell’ Efrema Unzione 28. 321 !
Riprenfione’ ‘dello ety fatta ad un  Scienza veras ; G AnS }
Anima per la {ua Fanciullezza mala- Scienza de’ Santi in chi fia 78. quelle {
mente fpefa «/30- indi per la fua Gilo= de Dxretton qual erba effere. 307 |
wyently confumara , € per eller tata Scrupoli 174 Scrupoli. che  purgano lo ;

ingrata & fuor dowy . 3T. Gestidai 112 Sofrito « 239

pfénde, per averlo offefo nell era vi-_ Scuola fer~a5‘cg 3 \ 309

vile . 36, fa riprende irreffoluta di Segreto i Spirito. 26T, fi tenga occul-

tténdarfi. 38+ Ripreidione di Maria to . 322. come fi poffa manifeftare .

Vergine fatta all” Anina di un Pec- 3¢4. quando debba offervarfi. 366

Catore . 40. Riprenfione dell” Angelo Semplicita di Spirito. 234« {noi effettie

T Cultode. . _‘ 47 a7 . ; :

Ripugnanze naturali debbono vincerfi - Senlo fi frena colla modeftia , col di~

321 ; , _giuno, e col filenzio. 110

Rifpetto! Umano. 266. 267 rifpetto fra  Sentimento di Spirito » 175. {entimento

: le Poarfone Sorrituals. 332 di Virtd. 281

] Ritramento graio a Dio: 33. non giova Serenitd di Spirito, che cofa fia, efrut-

i {eiiza o' Divina Grazia's 500 ti fuol« 236

Ritirarezza di Cuore, e di Spitito. 294 Silenzio. 1200 eflo & necciario alla Per-

Fra Ruffino, ¢ lua ubbidienza. 340 {fona contemplativa. 164. fua Selitu-

Ruftichiezza di Spirito. 230. 'qual difet= . dine. ; 449

to fia. J ¢i231  Sincerith , virtd bifognofa, ed ugile .

329
Sognt: di Spirito . 256. fogni naturali -
237.
Solitaria vera. iiin 496
Tee 2 So-
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Solitudine amata dalle Perfone di Spi-
rito. 496. qual fia la perfetta . 497.
con efla i pratica fenza pregiudizio.
ivi. non {i approprii. 500
Solitudine, efuoibenefizj. 34. vediRiti-
ramento.
Solitudine di’ Gesir.. 122, Solitudine di-

Dio. 448. 449
Solitudine di Spirito. 470. non ammet-
te follievi. ' el

Selitudine neceffariz- per far orazione .
100. 104. neceffaria alla Spirito. 293.
fuoi frutti. 294. neceffaria per ben
orare . 420. vedi Anima: in Selitu..
dine.

Solitudine- di- cuore.. 457. una debolez--
za la. interrompe . ivi. ¢ utilifima
allo Spirito. 458. Solitudine di  Spiri-
to. 459. frutei della folitudine.. 449.
Solitudine-diver(a. 449. 450. loro be-
nefizio. 455. 456-

Sottrazione-di: Spirito .. o Defolazione ..
291

Spaffi- contrari-allo Spirito. 295

Speranza mal trattara. 379.

Spertacoli. 132

Spirito vero ha.il proprio idioma. 393
provato. 483 -

Spirito difficile come-debba - conofcerfi .
314

Lo Spirito Santo riprende I' Anima di
un Peccatore. 7. Spirito che ‘cofa fi-
gnifichi. 215. fugga 1 follievi: 472~

Spitito fe ammette compiacenza.. 167

che gli giovi. 489
Spirito falfo del Demonios 173
Spitite, €-fuo fuoco. 180, come fi fen--

ta. 181

Spiritos e fuo tratto. 183.Spirito d’Ina
telligenza. 197. fue vie. 218. {uoi vo-
caboli : -vedi  Vocaboli. Spirito dev?
effer libero 165.Spirito Divino; efua
opera. 196. che-cofa voglia- dire Pe-
na di Spirito. 238. {ua maggior dif-
ficolta. 266. fua abilith da chi pro-
cede. 268: Perché cosi detto. 26g.
come debba coprirfi. 443. perché di-
cefi fare Spirito, e daropera allo Spi-
rito. 269, Semplicitd di Spirito - che
cofa-fia, e {uoireffetti . 272. fua dic
verfita. 273. Spirito falfo. 274. vero
fpirito - e, fuo. acquifto .difficile . 275

Indice delle materie

fua foftanza. 292. frato purgatifime:
dell’ Anima. 293. cognizione di Spi-.
rito. 300. Spirito finto . 328. Spirito.

come debba procedere. 465
Spirituali, eloro differenza.. 218, ricca-

299

mente velfiti.
Spogliamento mentale giovevole , 284.

290. fpogliamento della. propria vo-

lontd , e fuol. effetti-. 394, quanto.
debbafi per. la Solitudine del Cunore .

459" -
Stato di Spirito paflivo. in. che confifta.

. 363. varia,. 479;
Suggeftione diabolica.. : 258"
Superbra fi nutrifce non. fuperando. le-

naturali ripugnanze.. 321

Temperanza meditata. in wusdt. Crifto ..

127" g it A
Tempo per acquiftar:le Virth., | 379

Teologia Miftica che fignifichi,. = 217

S, Terefa coll'orazione mifta , entrava,
_in contemplazione:.. 161. affiftita da

Gesty, ‘ ih 7 Lo
Tobia., e- documento: che: diede al fi-
glio. ' 313

Torchio, figura de’ tormenti di.Crifto..
451
Tormenti per:purga: delle Anime. 185..
quali deono patirfi- per. piacer. a.Ge-
st . 475~ 484..485
Trattamento de” Direttori.
Trattenimento diSpirito come, e quan-
doconviene:. A 295.
Tratto di Spirito. 183. 154. a qual for-
za arriviu ivie. Tragto: della Quiete ..
190
Travaglio d”'un Anima-di Spirito .non:
intefo . 314. {ua (olitudine . 461, la
dimanda,.ch’ ella.dee fare: 484:
Tuaibulazioni di Spirito. deono, foffrirfs
con- filenzio. ; 486
Trinita Divina come G onori. 397
Triftezza di Spirito, che cofa, fia, 242
243 : i
Triftezze fono diverfe. ivi'. fono. gio-.

vevoli. : 423
Turbamento ¢ imperfezione. in un Ani--
ma {pirituale. 163

Vae-
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Che fi contepgono in quefta Opera: §17

v
Vacuo della. miftica Ignoranza , e fuo
frutto.. i 2 223

Viacuo di Spirito.' 452 vedi Vuoto in:

effo I Anima. fi purga. AR
Vanagloria. - 267
Vanita di Spirito: 225

Ubbidienza mette in pace. 108. quella

di Gesd. 118. (ua puritd . 338. dev’

effer muta, e cieca . 339: Ubbidien-
»a paturalmente impofiibile. 340, uti-
le di quefta Virth. 392, 393. per ef-
{2 fi trasforma in Dio. 421.che ope—
o in Gest. 422. € penofa , e pero’
meritoria. 430. quando {idebba ubbi-
dire. 444 463 giova nella. Defola-

zione. 473+ {no merito.. : 478.,_
1l Verbo. eterno: riprende I' Apima di.
un Peccatore.. 5
Vergini veftano umilmente.. 300
Vifte per la cena de’ Santi.. 437
Via di. Varel alpra, ma utile.. 455

Via interiore tutta: montuofa . 457. Via

fegretufima.. . 459
Vie di Spitito,.e loro differenza. 21_3
Virtd infule premio.di’ ' lupgo mett=

to.. 399

Vireh {piricoali devona efercitarfi con

tutto lo storzo: 2393
Virtd che pud. nafconderfi’ al Dirczto-

T S 337
Virtd. che deve aver. il Direttore. 714,
322

Virtl fe poffano comandarfi, e prowbicfi’

da un Direttore.. 211
Virth: neceffarie per conofcer 1o Spiri-
t0. 300. 30T
Virel pitt giovevoli in: genere {upremo.
283. 444. tutte {i ricercano , per 1’ Ora-

zione . . ; ) 399
Virth pit neceffarie-.. 283; 283, Viirl:
pitt rigorofa. 235"

Virtd tutte -neceflarie per la Vita® per--

fetta. 101

Virtdt - oppofte- all’ Amor proprio:. 105

Virth: Teologali , e loro giovamento .

109: §
Virtdl_per- cuftodir il Senfo. -110. L’ aver:

gufto in effe cofta ftenti , 277, loro

necefity. 278, tempo. per acquiftar—
le . 279. fegno che fieno acquiftate..
281, le Virth. deonfi praticar per for-
Zd. 443
Virtd, e {ua Solitudine.. g451. Virtl tut-
te, e loro benefizio.. 455. loroalprez="
z€e . 463
Vifioni notturne. 2§6. di quante forte.

339 i 7
Vita efatta neceffaria a un Direttore ¢

335
Vita di Virtd fortifica. 458
Vita prefente, e fuoi contenti. 377. Vi-
ta mortificata. 498
Vizi ordinari, e fpirituali . 220: 170.
modo di vincerli. 456
Umanita di Crifte, oggetto di Orazio-
ne. 439: 440
Umltd nelle perfecuzioni di Spirito .
466. quanto meriti. §00"

Umiled neceffaria per far Orazione, ¢
{uo" merito . tor, 118. 119. 499, I
amilta ihtroduce allacontemplazione.-
1go. argomento di Spirito buono ..
315. : :

Virtd operofa. 39T 392. perefia fi pro--
vano gli Spirit difficili. 394 402.ne-
ceffania per lo'Spirito. 406: 407

Unione dell’ Aniina con Dio. 163. i
quafto fato ‘quanto ella:  paufca.
164

Unziene fpiritnale. 187. che cofa fia .-

-

R 2490 T y "
Volonry di Dio, e fuoi contrafegni ¢

156. feani particolari di effa. 357

Volonta: propria: dannofa. 428. {facrifica<

ta a_Dio. 429. 445
Volontd. propria precipita’. go1. fiper-
da. 419’
Volonth noftra cagione di- ogni' male o
108 [propriazione di effa quanto uti~
le. 177. 402%°
Vocabali: fentite’ Praticare’,. ed altri o
221
Vocaboli Iatendere; Conofcere’, ed al--

trt 293
Vocaboli .. Difcrezione ', Difcernere .-€Co-
224"
Voce 1nterna. 40%°

Uomo efteriore riprende 1" Anima dion:
Peccatore .. 17. che fignifica Uomo--
efteriore ,. ed. Uomo-interiore’. 31g.:

fua.
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fua bellezza; e brutezzaintersa. 220. Vuoto, e voto di Spirito’. 226. 227 §
¥ Uomo-cfteriore partecipa. 'de’ con- 229, vedt Vacuo... 4
tentidell’ Uomo-interiore . 297. Uomo--

efteriore bencompofto. 394. 395.Uo- Z
mo che cofa fid'. 454 difficilmente SRARIO A TS iy il
conolce fe fello, ‘ ' ivh.  Zelo meditato: in: Gest Criftos -~ 125
Y Zelo fingolare.. o 479
3
fi
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